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-, R O M A N O • , 

ÀBATB IÌENGDETTINO-CaIÌNES!, 

. DELLO SX£SSO CAPECE 

IL POEMA DE VATE MAXIMO 
V Elegie, gli Epigrammi, e due Prose Lati ne 

C ^wb??T IZ / E SPORICHE e CRITICHE , ec. del Conte MAZZU- 
1 » ol,trA ** molte altrui tefìimonUnve ; c nel fine un ELE- 
GIA, ed un POEMETTO di ONORATO FASCITELLO. 



1J tutto con opportune Annotazioni del Traduttori. 




X N VENEZIA CIO. 15- C. C. LlV. 
Dalle Stampe r emonoi mi a.ne 

C07i FACOLTÀ DP S V V E KIQ * , , £ VMrtLEQlO. 
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Excitamus eos quorum omnis vita con/unita efl in labo< 
ribus glorio/i*.. 
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A CHI LEGGE* 
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N quefto Secolo certamente , e più 
eziandio che ne'preceduti, rendon- 
li al nome degli eccellenti Scritto- 

ri che nella Italia fiorirono, le te- 

• ; r ftimonianze dovute di ftima e di o- 
nore , o le Opere pubblicandofene che finora 
giacquer fepolte , o ripubblicandoli pur le già 
ftampate , ma rare ormai divenute od in un 
corpo adunandofi le divifamentc impreffè , talor 
facili à perderli, talor difficili a ritrovarli e rac- 
coglierli ; ed oltre alla eleganza della ftampa 
ed alla diligenza nella correzione , tutte or- 
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nandoli cileno di Notizie, diElogj, e di Anno- 
tazioni , quante mai con minuta ed indefetfa 
ricerca metter infieme fi poflòno , per riporre 
nel miglior lume e decoro non men gli Auto- 
ri , che le Opere- Ma fe mai quella onorata cu- 
ra ad Uom di buon gufto appartienfi , a coloro 
in ifpezial guifa può fembrar che fi afpetti e 
per gratitudine , e per interefTe , i quali o di 
iangue,.o di patria hanno attenenza con quel- 
le ragguardevoli perfone che la famiglia ed il 
paefe , dottamente fcrivendo , illuftrarono . 
Ottaviano Capbcb Vefcovo infigne di Ni- 
cotera credette fi in tal dovere , e così diportofli 
iti' fui finir del Secolo fedicefimo Col rinomato 
Poeta Latino Scipione Cape ce , congiunto 
fuo e per cafato, e per patria; raccor facendone 
quante o publicate , od inedite Opere di Poe- 
fia trovar fi poterono , ed in un colla breve Com- 
parazione , compofta in Latina profa dallo ftef- 
ib Poeta', de* Maeftrati di Napoli con que* di 
Roma , . premurandone la ftampa a tutte fue 
fpeie; la qual fotto 1' anno i?$>4. comparve nel 
Pubblico. E perchè non mancaffer già pe' men 
dotti Lettori que* tratti di luce che a qualche 
jpaiTo del Poema De Principi*' Rerum pQ- 

tean 
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tean bifognare la diligenza impiegò quegli del F. 
Ignazio Bracci Gefuita a brievemente , ov* era 
bene, o facea d' uopo illuftrarlo ; e le nof :e! 
le che quefti vi fece , furono in margine del 
Poema a luogo a luogo ftampate : nè a^nnefi 
in quella occafione Ferdinando de'ki Marra Pa- 
trizio Napoletano dal compilare in una ber col- 
ta lettera le notizie del Poeta, e delle Opere e 
Famiglia di lui , ed ottenne che locata ella fpf- 
fe entrò T anzidetta Edizione. 

Un' fimigliante fentimento di gratitudine ver- 
fo 1* Antenato e la Patria loro , ed infiememen- 
te V inclinazione a' profitti delle buone lette- 
re , ed il defiderio ( che più di tutto rileva ) 
del vantaggio e decoro della Cattolica Religio-, 
he , hanno anch' eglino avuto , full' efempio e 
ad emulazion del Vefcovo illuftre lor Maggio- 
re , i due viventi Fratelli Capbci, Abati Bene- 
dettino-Cafineiì , Don Antonio, e Don Giu- 
stino, oggi Proccurator Generale della Congre- 
gazion fua predò la Corte Romana: i quali ben 
conofcendo che il dotto , faggio ed elegante 
Poema del loro Scipione D e Principus Re- 
rum, indirizzato per qualche fua parte a com- 
battere la perniziofa Poefia Lucreziana , una FK 

a 4 lofofia 



lofofia contenea che per tempo in che fu com-t 
pofto e fecondo gii ofc^ù ed erranti Siftemi 
che allor fofteneanfi, di tratti non. manq^va ^f- 
fai pregevoli di buona luce che verifimjlmente 
ferviron di fcort^ a que' valenti Filofofi che * 
nuovi e più ragionati Siftemi apriroa pofcia la 
via ; peniarono che una diligente Tradurrne 
dal verfo Latino f alP Italiano arebbe, potuto ri- 
porlo iò y®km dei Mondo , e. più divorarne 
il merito ed il valore • Odetto penfiero , o nac- 
que in eflòlòro^ òd almen manifeftofli all' QC- 
cafione dell' ànti-Vucr bz io , del Cardinal 
Di Poucnac, recato in verfi italiani dall'Aba- 
te di S.Benedettò in Ferrea Don Francelco Maria 
Ricci della medefima lor Congregazione. La Verfion 
di quel Poema perfuaie amendue che atto e'foi- 
fe per là Verdone ancor di quefto ; ed il con- 
fidar che a lui fecero entrambi il lor penfiero , 
baftò ad animarlo opd' egli 1* efecuzion ne in- 
traprendelTe e ipediffela.* Ma pubblicar volen- 
dola- per compimento della fua imprefa V Aba- 
te Ricci, ftjnjò egli di non averfi altrimenti a' 
r iftrignere al fol Poema da lui- tradotto, ma di 
doverlo eziandio accompagnar con tutte le 
tre , così ppefie , cpme profe che nell' Edizione 

alfai 
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dtòi^&ìi^idal'-yéfeòvd Capece fi vol- 
ger raccolte . ;E< per diftiriguére anche vie più 
la.fuà novèlla Edizione , una lettera del poeta* 
vi,Jia f egli aggiuat* & poiché nuli' àltro gli èav- 
venuto di rinvenirne^ tranne le Opere legali ) 
frepofta' all' Eneida Vérgiliana col Comento di 
Élia Donato , della rariffima ftampa di Napoli 
del V , per la prima volta , e mercè di lui 
medefimo pubbli<git*> e con efla 1* Epiftola art- 
cora di Paolo Flavio , ivi pure inferita e pre- 
meffale, per quelle cofe che dette vi fon del 
Cajtece.' Nè ha egli pur giudicato di ttatafciare 
un' Elegia di Onorato Fa sciti è lo, Be- 
nedettino-Cafinèfé r Vefcovo Ifolano , al Capece 
ftefso indiretta, édi qtietlo il Poemetto' intitola-? 
to A l fon su s, a cui chiaro fi fcorge che al-» 
rufe appunto il Capecè quando nel fin del fecon* 
do ed ultimo Libro del Poema de vrìncip'Us nerumi 
che qui avvertafi aver lui bensì conchiufo , non 
però averlo altrimenti per fopravvenuta luttuofa 
cagione compiuto, giuda la propoftafi idea , dif- 
fe del Fastello , che arebbe quegli cantato i 
trionfi di Alfonso i^Avalos fopra del Turco, 
ec. A* luoghi indi opportuni non ha egli credu- 
to da ommetterfi le Notizie intorno al Capece, 

le 
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le Teftimonianze fatte di lui., ed i Giudizj /lil- 
le fue poefie, di Uomini chiari ,. per altri rac- 
colte , e nelle ultime Edizioni Cominiane di Lu- 
crezio , e del Sanazzaro de Partii rtrginis , Scci 
(ove i Poemi del Capece de Trincipiis mum> e de 
Vate Maximo leggonfi) inferitele nella, prefente 
Edizione accrefeiute e ilhiftrate.- anzi , così al- 
le mentovate Notizie, Teftimonianze,. e Giudi- 
zi, come principalmente al Poema da fe. tra- 
dotto , all' Elegia , ed al Poemetto del FafciteL, 
ii varie lue Note, eRifleflioni ha voluto eifog- 
giugnere , per maggior lume ed ornamento di 
iua nuova Edizione . Quelle diligenze che di fu- 
ga qui accennane, tutte vedralle il cortefe Leg- 
gitore a' proprj luoghi adempiute , per onore 
di un valorofo e ragguardevol Pobta il qua! la 
foda pietà cotanto feppe accoppiare all'eccellen- 
za del verfo. 




* * — " . > 1 j : 
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r NOTIZIE - 

STORICHE E CRITICHE 

Intorno alia Vira e agli Scritti 

DI SCPIÒNE CAPECE 

PATRÌZIO NAPOLETANO 
- • Raccolte dal Conte - 

GIAMMARIA MAZZUCHELU 

PATRIZIO BRESCIANO* (a) 

( Dall' Ediqone Cominiana di Vadova iyyi. de' Toemi del 
S 'Malgaro , te. Aggiunte in quefla alle MaTzucbelliane , 
alquante annotazioni del Traduttore infume ed ìditore, in- 
dicate con note alfabetiche.) 




[Cjpione Capecb , illuftre Letterato Na* 
poJitano, fiorì nel fecoJo XVI. Quanto 
chiaro fu ed è il nome di lui per le fue 
colti ffime poeile Latine, altrettanto tear* 
J fe fono le notizie che abbiamo intorno 
alla Tua Vita, poco o nulla, per quanto ci ila noto* 
avendone parlato i fuoi Contemporanei , e pochilfimo 

gli 



( 4) Tanto benemerito delle Let- pìofa Prefazione a'Poemf del Sa- 

fere , quant' ognun fa , e de* lette- nazraro ec. della ultima Edizioa 

rati , fingolarmcnte d'Italia; del fu a Cominiana, dono aver detto 

quale il dottillimo anch' egli Si- jtddidimus etiam , ob cognationem 

gnor Giannantonio Volpi nella quamdam cum poemate de T?artu 

«erudita dei pari eh' eloquente eco- rjr*mh % communtm<iHe fcriptorh 
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xtf Notizie Intorno aila Vita ce. 

Sii Scrittori pofteriori ( 6). Ignoto è* egual mente il tempo 
della Tua nafeita , che quello della fua morte» e ppflja- 
maùnicairtentd affermare eh* egli fiorì dal principio *del 
Secolo XVI. fino yerfo la metà del medefimo . Della 
qualità di fua famiglia rion ciMafciano per altro all' 
ofeuro gli Autori eie tutti la- dicono nobilifìima- (i > 
dhevajizi ftppiamovda Jjjcopo Gaddi (x) che Juiè ùo~ 
minus *4n tignarti & S. Joannis a T od uccio. 

1 ■ «■ 1 > ' 1 ' j 1 — ■ 

ept* SANNAZARO patriam ., polhanis alUts Àili*enttr > eam cole* 
OaremQUe nobilitatemi {KJIPIONIS rei ,umbraaue jlfitif ac frucUbu) 
CAPICI!" Libra tres 3e fate Ma- mirtfc'e deleclaretur ; alias ( rem 
ximo Unge emendatiores quam olim indignijjimam ! J iLlam ipjam mgre 
ros protuìcrit Manutìorum typagra- ferrns ramar ut» extmiam uberta- 
fhia, incontanente Congiugne: Mot tem , [uccidere ac jiirpitut evelle- 
emtecedunt bxeves Commentarti de re conatus fit , Tedericus I, Henri* 
tota, dottrinai flpptis «jufdem, cut, <&* Tedericus II. Manfredi 
r o Ile ci i a Viro nobili , human nfimo y \in primis B\eges nihìl ha bue re Ca- 
& infinita propemodum leclionis Co- • pici* gente y earius : at ■ cxfo Man- 
mite godurie Maria' May^ucijeU io [redo, /ufo Corradino illius nepote > 
ex generofa Brix^iana fami ti a : cu- -Capici i omntf in pluf quam captia- 
jus locupletijpmi thefauri , ad Ita- le Caroli l. viSlorts odium inci- 
licos, quoque fcrip^ores illuflr*ndo{ y dcrunt : quod quo tutìms efìugei 
inaximo litterarnm Inno, novumtn rettt ecc. 

diti ìncrementum accipiunt , &jc. Or ( i ) ^Lorenzo Craflò nel Voi. II, 
<jucfti Commentar) appunto ciav- de* Tuoi Blog} d'uomini Lerttr. a 
Vifiam noi tener qui ben luògo- di caf. Ì76. lo dicé difeefo dall' ami-* 
un'acconcia Prefazione J chi/fimo; famiglia Capece, patrixiai 
( b ) Del noftro Poeta , e della Napolitano. Il Toppi nella Bibl, 
thiariflìma Famt'gU*Capcce, èva- ?{apol. a car. zio. lo chiama Cava- 
ria lui diramazione, e numero- Uere 7\apolecano : c Qiambatifl aCa- 
filtimi fregi ed onori veggafi cztan- paflò nella fua "Hiftoria Thilofophiai 
dio l'ampia Epiftola ie^ucnte di aFLtb. 1W Cap. XI. pag. 59. io* 
Ferdinando della Marra", che nel dice nobilifmue f amili* T^eapolita* 
1594. di quello ferivendo, qua: de tue germen , magnum patri*, fui- 
illo, dice, accepi a majoribus meis , que avi ornamentum. 
aliique fidef fumma W auclorita- ( 2 ) Ve Scriptor. non Eccleftaji. 
tis viri telata reliquerunt , &c« Vok I. pag. 104. e 116. ne' quali 
ed alla diramazione ftefìa pafiàn- due luoghi fi vede rcplicatamento 
èo , elegantemente fi cfprimc così : con errore ftampatociò che del no* 
Sed qua- arbor tam alte radices ege- (Irò Capece feri ve il Gaddi, il quale 
rat, non ita Ungo pojì tempore fe della nobiltà della famiglia Cape- 
vi in multiplices uberrimofque effu- ce hà trattato a lungo nel!' Elogio 
4ìm romei , adeo ut ex i\eghus *ie4- di Corrado Capece. 
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Di Stipto n b C a p e c b. xiij 

Le fue applicazioni e Ja fua principal profeùlone 
furono quelle del Diritto Civile? e noi troviamo eh* 
era pubblico Profetfore di Legge nella Univerfità della 
•fua Patria Tanno Mjf» Eccome fede ce ne< fa con 
una onorevole tetti monianza Benedetto del Falco Scrit^ 
tore contemporaneo -e fuo amico (3) e ce ne conferma; 
una lettera d'altro fuo (4) aulico. Alcune opere poi 
in tal materia , che di lui ci reftano , e delle quali fi 
riferiranno i titoli appretto f poiTono far conofeere abi 
baftanza il fuo valore in cotal genere di (Indio . Ma 
della celebrità del fuo nome egli è principalmente do 
bitore al fuo genio verfo le belle Lettere , le quali 
non folamenté coltivò egli indefeflamente , ma diede 
altresì comodo agli ajtri di coltivare in fua cafa, cui 
aprì alla conversione Letteraria di. tutti gli Uomini 
dotti ed oneftì d* allora , i quali vi concorrevano in 
copia , e vi trattavano di materie Filofofìche, di col* 
tura di Lingua, e de* migliori Scrittori. Di molto à- 
gio certamente a quell' Adunanza, e di frequente a rgjo- 
mento a que difeorfi farà verifìmil mente Aata la 
fcelta di buoni Libri, e de* migliori Codici fatta dal 

no* * 

■ » . .. . , , . n t 

( 1 ) Non può éflcrc al parer no- feguente modo: E ancora il mio 
ftro più onorevole per il n offro Signor Scipion Capete Jurifccnful- 
Capece la menzione che ne ha far- tiffimo , * atto interprete delle fa r 
to Benedetto del Falco nella prc- ere le*gi publicamente ftipendtato 
fazione del fuo rariflìmo Rimario nella interpretazione vera < fottìi* 
Jmprcflò in ^(apoli per Ma tibia Can- degli altri Jurtfconfulti ^ che noti 
4* da Br e J'cia 1555. in 4. In cflà. men e predente in unobtliffìm* Ut* 
dopo ctfèrfi difeio del non aver ad tura y che Toita eccellentiffimo cta~ 
alcuno dedicata quella fua fatica ■ tino y il cni divin Toema fuo De 
dice che , quando fotto il favor d' Vate Maximo fi forfa da tutto 
alcuno avene dovuto pubblicarla 3 dotte e latinijftme mani. 
fcelti avrebbe cnie' Cavai ieri, acuì (a) Lettera di Paolo Flavio p*c T 
celi e l'Opera fua erano più che meffà alla prima edizione de' tem- 
aci altri obbligati s e fra quelli re. ment, di Donato iopra Virgilio, 
giftra anche il noitro ,Autp*c ucl cui fi parlerà più fotto • , t 
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xìr Notizie Intorno alla Vita ec' 

noftro Autore che molto fc ne dilettò: e in fitti fi.** 
mo a hù debitori delia rariflima edizione feguita nel 
t de* Commentar) di Donato fopra I* Eneide di 
Virgilio > mercè di un tcfto a penna che dalla Libre», 
ria del celebre Pontano era palfato in fuo potere. Il 
merito di elfo Codice fa in detta Adunanza elimina- 
to, e con approvazion% di quefta dato alla luce (?) 
con una lettera in fronte di Paolo Flavio cha di tut- 
to ciò c inftruifce (6) e con altra dei noftro Cape- 
ce, il quale diede il carico al Flavio dell' accennata 



ì Una fua Elegia poi nella quale prefe a deferivere le 
tlifgrazie file e inficine quelle <lel fuo fecoio, ci fa fa- 
pere che la fortuna non fu verfo di lui molto fàvore- 
yoie, o almeno eh 1 egli fc ne trovò poco contento 

(7). Per - 



(5; I! titolo della fuddetta edi- anelar ibtts colUquantur . Smpius au- 
zione eh' è fiata ignota anche al tem fermo habitus eft de Tit. EU 
celebre Giannalberto Fabrizio nel- Donati in V. Virg. Maronis divi- 
li Bibliotheca Latina , ove parla di nam Mneidem perfpicua ac dilucU 
"Virgilio, è il fedente. Donati in di firn* interpretatione , a Jìudiofis 
Libros XIL /Eneidos , qua- antea ac eruditi r tantopere expetita : qua< 
defiderabatur , abfoluta interpreta- a pud ipfum Scij>ionem ex Bibliothe- 
$io i e in fine fi legge . Hujufmo- ca Vontani , Vtri memoria & feri- 
rti finis extat in Archetipo . Im- ptis celeberrimi , integra extabat 
frejfum T^eapoli per fo. Sulrrbac- tSf abfoluta . Eam vero Donati per-m 
chi am & Mattbiam Cancer Ir. li. politam expofitionem <yc. e poco ap- 
Tiovembris 1535. in foglio. preffò foggiugne. Qua resipftSci- 

(6) Il principio d' efla Dedica- pioni calcaria ita adhibuit , ut t 
toria la quale fu indirizzata dal vefiigio ipfos Donati commentarios^ 
Flavio, a Lodovico Toledo , è il fiatuerit effe imprimendo! : Tibi 
•feguerire . Cam Scipione Capicio efl enim jucundius , ac ftudiofts pra-Jla- 
mthi % Hariffìme ac vere illuflris Ade- bilius id fore putahat . Is vero 
lejcens \ ma%na familiaritai , quam quum ejfet in Jure Civili interpre- 
vtihi cohndam femper putavi , ejuf- tando magnopere occuoatus , hané 
oue domum optimo cuique apertìf- mihi provtnciam dedit , quam uè 
fimam frequentare folco , quo Viri lubentius fufeiperem , me plura im- 
/.iterati , ac Studiti dobtrinifque pulerunt . atque illud unum maxi- 
dediti folent convenire, ut de re- me, quod tibi opus dicatum iri in- 
rum ac verborum rat ime bonifque telligerem &c. 
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( 7 ) . £er altro , mercè d* ima lettera di Bernardo Taf, 
fb che fu Tuo ftretto amico, a luì fcritta> venghiamo 
in cognizione di non fo che carico o impiego ch'eb- 
be anche da Ferrante Sanfeverino Principe di Salerno , 
di cui effe Taflb era Segretario, dal quàl Principe fu 
il Capece per ciò anche gratificato (8j.;Qual fotfe il 
detto impiego non ben fi fa: ma noto e/fendo che il 
Principe di Salerno (3 trovava allora cioè intorno al 1 544. 
in Fiandra al fervigio dell' Imperador Carlo V. e che lafcia. 
ta aveva in Napoli Ifabella Villamarina fua dilettifilma 
moglie da cui pur era teneramente corrifpofta (9) non 
* * ] * 1 ■ • " » •» è in* » 

»n ti gy — : i ■ — s • — 1 — ; — , 

( (7; La mentovare Elegia è, la tata l' opinione degli uomini; di 
quarta, o fia l'ultima delle fue che io non fui mai in dubbio: per- 
Elegie imprede con le altre fue che la vojira prudenza e integrità 
Poefte Latine -{ e-) in Napoli nel - mi prometteva quefia e maggior co- 
1 $94. fa . Io me ne rallegro quanto debbo , 
(c ) Vanno elleno tutte in erta e quanto pojfo^ coù per fervici* 
Edizione ,/òtto il titol lcqucntc- del Sig* "Principe, come per onor 
SCIPIONIS CAPICri-PATRI- vojiro ; [per ondo che Sua Ecc. della, 
TU NEAPOLITANI-DE PRIN- vojira virtù , e voi della fua gra- 
di PIS RERUM«.Libri duo . - Eiuf- titudine debbiate ugualmente rìma- 
dem- DE DIVO fOANNE BA- nere foddi sfatti ; e io , come fervi» 
PTISTA - VATE MAXIMO-LI- dor dell'uno , e dell' altro , parte- 
JJRI TRES. -Et Elegia quidam cipc d'ogni voftro utile e riputa-* 
enm Epigrammatis . Neapolì ajuid fotone » 

Jo. Jacobum Carlinum , - Se Anto- (9; Del raro e tenero amore 
nium Paccm. 1594. che partiva fra que' due fpofi , veg- 
(8 J La lettera del Taflò a lui pali ciò che racconta Agoftino Ni- 
fcritta d' Anvcrfa fi trova a car. fo fcrittorc contemporaneo nella 
jjo. num. 160. dei Voi. L detle fua Opera Ve dimore ai Gap. CU. 
Lettere di Bernardo Taffo dell' edi- pag. 426. dell' edizione di Parigi 
zionc fatta in Vadova preffoilCo- 1645. Delle rare doti poi e d' ani- 
mino 17 J3» in 8. In erta , fra 1' mo e di corpo di quella Princi- 
altrc coffe, così ^li fcrivc il Taf- pcttà moltillimi fcritrori hanno fat- 
fo . Il Signor Trincile pochi giorni to diftinti Eiogj . Il Rufcclli, 
fono ha avuti InnghtJJimi ragiona- fra gli altri , nella Aia lettura fo- 
menti con ejp, meco della virtù vo- prx il Sonetto del Marchefe della 
ftra ; e m' e flato fommamente grato Terita a car. 40. attenua che la 
che le anioni voftre non pur abbia- natura poteva ben formare una 
no agguagliata la fpetan^a che ave- Donna che forte in tutto o in par- 
va Sua Eccellenza di voi , maavan- te iiuile a quella, e ciò col fan 

• • ■ un 

T 



x*j Noni* iì Intorno Alt a: Vi? a ee; 

è invcrifimile che fra i foggetti defilimi di quel Vrin< 
ripe o al -governo: de' fuoj Feudi , o aJJa. : cura della 
fua famiglia, e, delle .lue co pio fìsime rendite foflfe pu- 
re il noftro Capece» tanto più che veggianao io quel 
fuo fèryigió lodata dal Tafco la iiia prudenza, ed in- 
tegrità (:*o) ed era uno de' parénti d* i Tabella il Ca- 
pece (li). Ci è anche noto per altra )ettefa r del 
Tafso, come ad amendue, cioè alla « detta Principefsa 
e al Capece , venivano comunicati e renduti noti gl\ 
ftelE affari in tempo della lontananza del Principe * ( li > 
e certi pur fiarao delia (ingoiare JUmar e;. YCDterajZione 
ch'ebbe e confervò il Capece delle rare doti di quel- 
la Principerà , a lui più che ad ogni altro forfè ben 
note* di che ci fommiriiftra* una Tviden tempro va trrfl'- 
ftimonianza di Paolo Manuzio nella Dedicatoria (e) 



un eftremo delle fue for^e , ma non chiama con/anguineam del noftro 

mai che ia lupe rade in una mini- Autore. 4 

ma parte. ( d ) (12) Vecgafi fra le Lettere del 

( d) ejftcifli ( adeffàdfce, Tatto nel Voi. I. quella fegnata 

fra le altre cofe, il Manuzio , de- del num. 2ix. a car. 434. 
cacandole i due POEMI del CAr . ( * ) La quale a fuo, luogo qui 
PECE ; ftudio tu quhiem, fed in- xegiftrauV intera , si perche la Ma- 
%enio magis, ut cum effes omnium nuziana Edizione è rariflìma , eo- 
nobilijfìma,omniumque pulcherrima t me rare ancor fono e PEdizìon 
quorum alterum majorum tuorum , di Lucrezio ec. proccurata daDa- 
maximeque viri tui Trincipis omttk niello Pareo franco/* lóji.oV'cl- 
laude cumulati , magni s rebus te- fa al Poema de Pr. Rer. pur tutta 
fiata virtus, alterum tibi, indul- premettefi, eie prefazioni del Ma-» 
genti ffìma Natura dedit , eadem n tizio fteflò dopo le fue Piftole 
& fis & habearis omnium doèlif- Veneu 1560. sì perche di quella* 
jima . Hinc HU ad te colenda m Eroina del fecol fuo tutte vi fi 
'favillar is omnium propendo', hi ne leggano le de%ne lode , e 'l gran pre- 
multorum poetarum quibus gravi/- gio e H valore ( Tetr. T. I. Son. 
jima J{egum bella magni operii ar- 180. ) e perch'eziandio tal cpifto- 
gumentum /nppeditare poter ant . ad la vien commendata molto per V 
te canendam traditela ingenia : bine eleganza dal Critico .Bayle, fra 
tapicius ille tuus &c. come nell' gli altri ( Art. Capycius . \emar. 
Annota?. ij» B. ) ivi : Il eli ( Manucc ) ajfe^ 
( 10 ) Lettera del Tafso fopram- eloquent four meriter que l*on vaie 
«ìantovata . lei /on beau Latin, e qui gran par- 
lili) Gaddi , loc. cit. ove la te ci rapportane . 



Digitized by Google 



Di Scipione Capece, xvij 

a quella indirizzata del Poemetto del noftro Autore 
intitolato De Vrincipiis rerum (ij). 

Quefto Poemetto cui piacque al Capece di dedicare 
al Pontefice Paolo Terzo, non fece che vie più ren r 
der chiaro il nome dell' Autore, il quale già alla Re. 
pubblica Letteraria con altri faggi della fua fecondi!, 
fìma vena fi era fatto conofcere per uno de* più felici 
e colti Poeti Latini del fuo tempo . Egli lo d : vife 
in due Libri , e trattò in elfo de* Filofofìci fittemi , ib- 
ftenendo efsere l'aria il principio di tutte le cofe, e 
perciò, a quella attribuendo quelle cagioni che airri att 
tribuivano., chi agli atomi , chi al fuoco-, chi all' ac- 
qua , e chi a tutti infieme gli Elementi . Il primo » 
recarne giudizio, per quanto da noi fi £ppia , fu il 
Cardinal Pietro Bembo che lo lefse manoicritto e de- 
fiderò di vederlo Campato, dicendo e(ser tale** magno*, 
pere cum Lucretii ftyfrm & elegmtiam , tum antiquo- 
rum bominum atatem illam cultam & perpolitam (f ) 
redoleat* Ma fe il Bembo fi contentò in quefto Elogio 
di paragonarlo nello itile è nell' eleganza a Lucrezio; 
eoa maggior vantaggio eziandio volle giudicarne il Ma^ 

b- . nuzio 



( ij) Hinc Caftcius ille tuus , ( f; E* iraprefla altresì nelle Jtré 

così ivi fcrive a quella Principe!*- di Parigi accennate al feguente 

fa il Manuzio, tuarum Uudum num. ili. nella rammentata Na- 

laudatijfimus fr&co , qui te admira- po: etana 159*. e nella Cominla- 

t»r unam qui obfervati qui cum na di Lucrezio , ec. 175 1. nelle 

de te multa &• nova predicar ìt , quali ultime due con e (fa premec- 

itét concluditi unxm babere <}»<eo- teli al Poema de Trine. I{er. il 

ftabUiafmt ^mnia. e poco appiè f- giudizio eziandio del Manuzio.* 

lo chiama il Capece $»i JHttuojtJp- in quetra dalle parole: bitte Capi- 

tnum . cittt tile tuus: in quella dall' al- 

(f) H detto giudfzio del Bem- tre più lòtto : Vtvinum Carmen 

bo li legge in una fua lettera im- tfi , dell' anzidetta lettera . di dc- 

prena avanti la mentovata edizio- dicazione, ec. 
ne di Paolo Manuzio. (/") 



xviij NoTUiE Intorno alia Vita et. 

fiutio nella fopram mentovata Dedicatori* , in cui non 
contento di dirlo un Toema divino, i'efaltò ancora fo- 
pra quello di Lucrezio» confèfsando che venne quello 
a piacergli meno , dappoiché ietto aveva quello del 
Capece; di cui nulla di più perfètto in quel genere 
aveva ancora letto . Eccone le fue parole . Divinum 
Carmen e fi ( parla del detto Poema De Trincipiis rerum ) 
tnultis lumìmbus ingenti, multa arte diflin&im . Equi- 
dem nibil legi in eo genere perfeStiusi ut ne tucretiut 
quidem pluris ttpud me fit: quo cum antea propter fer- 
monis elegantiam deleclarer , utererque multum ; cctpit 
tnibi jam minus effe famUiaris , pofleaquam Capicium le- 
gi • Dopo giudizi così vantaggiofi del Bembo e del 
Manuzio non potrà taluno non maravigliarti che il 
celebre Lilio Gregorio Giraldi > uomo per altro affai 
atto a giudicare in genere di Poefia , abbia parlato del 
noftro Autore come di un Poeta dozzinale 9 e che appena 
appena meritale luogo fra* Poeti del fuo tempo ( 14). 
Le parole del Giraldi meritano d'efser qui riferite • 
Dopo aver egli dunque favellato de' Poeti Volgari del 
fuo tempo, pafsando a trattare de* Latini , così inco- 
mincia (15) Inter bos igitur in primis commemorabo 
Scipionem Capicium Toetam ex Heapolitano Regno, qui 
in aliquo poetarum numero cenfendus efl . (g) Pare ve- 

i*a* 



( 14) Se n' e in fatti maravi- forum Vial. II. pag. 417. nel Voi. 
gliato il Nicodcmo nelle A&iì- II. delle Opere del Giraldi. 
•doni alU Bibliot. T{*pol.del 7e/>- It* ap. Thomam Cuarinum . Jjfr. 
ft a car. 225. e 226, ove afferma in foglio. 

che il Giraldi ne giudicò • con f»J La copio fa Annotazione 
troppa iniquità , 0 pure con poco fu tal fuggetto veggafi nel fine , 
fjudìyo. Anche il Gaddi nel luo- ove, per più conunoda colloca- 
lo citato fcrive fcmbrargli rigUU zione, trafponafi , indicatavi «o* 
in ciò il Giraldi. sì. (fi) 

iis) Vt Putii nojirtmm Tint- 
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Di Scipione Cap £Ce« xix 

rumente che il Giraldi gli faccia onore , regiftrandoio 
il primo fra* Poeti Latini $ di ali principia 1 parlare» 
ma a un tal Vantaggiò ógni forza fanno perdere quel- 
le parole in aliquo Toeìaruni numero tenfenius efi . Egli 
è tuttavia da o (Ter va r fi che il Giraldi formò tal giudi* 
zio non già del mentovato Poema DeVrincipiis terum> 
ma dell' altro foltàìltò che affai prima il Capete ave- 
va compofto e pubblicato foprà San Giambatifta in* 
titolalo de Paté Maximo , fecome chiaramente lì cono* 
fce d* quanto fubito aggiùgne il Giraldi , dicendo : 
Ejus ego tre* tibroi tarmine heroico conjcriptos Agi» de 
Vate Maximo infcriptos , quos ita exorfus e fi . 

Mgregium Juvenem , terris qui numine mijfus 
Divino y aterni patefecit luminis ortum » 
Surgentifquè canam vera primordià lucis. ( ttf) 

* * * * 

Ciò fi Vuole da noi detto più per far comparire fen- 
za oppófitore il giudizio recato dal Bembo e dal Ma- 
nuzio, the per difendere o foftenere il fentimentò del 
Giraldi, il Jquale affai meglio doveva )wr giudicare del 
Poema tè Paté Maximo , che non è fenza Un merito 
Angolare . Queftò merito è fiato affai ben conòfciuto 
e da Benedettó dei Falcò che lo chiamò divino Toe- 
ma (17) e da Antonio Tlbaldeò , chiaro anch' egli 
Poeta Latino 9 e quindi òttimo conofcitore di cotaj 

b 2 gene- 

+ ■ • » m * »i t 1 in -in i - 1 il 1 1 1 * ii 11 

I. . J 

(16) Merita perciò d* edere con- favorevolmente dell» uno e deli* 

fi derato come poco e fatto il Bai 1- altro de' fuddetti Poemi . 

let ii quale ne* fuoi jH*em. dts (17) Vedi fopra V annotai. ». 

Sfgvnns al num. 1277. riferifee , ove fi è riferito intero it patto di 

avere il Giraldi giudicato poco Benedetto del Falco. 



*x Notizie Intorno alia Vita CC1 

genere di Poefìa, componendo fopra di eflb il fegucn* 
te Epigramma al Capecc medefìrao indirizzato. . 

Ouum ncque am ipfe tuo munut par tenderei grate* * 

Et noftrum fuper hoc accipe pdicium. 
Maxìmus Me tuus Fàtes; tu > Scipio , Vates 

- Maxintttss band ali* is Vate canendus erat • 

■ i i • 

Nè a chi voleffe difendere il Giraldii o del tutto feci 
jnare Ja forza de* giudi zj riferiti di fopra, potrebbe 
già vajere.il riflettere che tanto del Bembo e del Ma* 
nuzio , quanto del Tibaldco venga meno in quefto ca; 
fo T autorità per quella parzialità accompagnata di 
gentilezza , che il dee fupporre in un amico che feri- 
ve e giudica deli* Opera d* un altro amico : percioc- 
ché quando anche accordar fi voglia qualche degrado 
ali 1 elogio fattone dal Manuzio, non per quefto potrà 
giuftificarft il giudizio del Giraldi ( iS ). Le fi effe Q. 
pere del Capece parlano da fe , e può ognuno giudi- 
care delia fingolar eleganza e felicità con cui fono di* 
ilefe. Del merito loro poflbno anche fervi r di prova 
le replicate riftampe che di poi riferiremo , e P avi* 
dità con cui fono fiate accolte e ricercate in ogni 
tempo da* Letterati -, onde fra Libri rari , o almeno 
non comuni , fi fono fempre confiderete , Nè manca* 
no anche teftimonianze di Autori non fofpetti di par» 
zialità o d' amicizia j che le hanno tenute in pregio 
fmgolare, e molto efaltate. Si può fra quedi nomina- 
re 1* autore della Dedicatoria che fta avanti alla Ra** 

colta 

H i ■ - ■ •' - ■ m m . 

♦ . .-.«*■• 

(18) Anche il Nicodemo nel M*nuyo,eil Giraldi, trrina 4 
luogo citato cosi conchiuae Tuo mgh m tnffo , € qn^i in l<4*r 
pimtrfì pere, chi amendut , ctoc ti foco. 
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DJ Scipione CAPICI," *4 

còlta intitolata Tornata Sacra pneflantium Toétarum , 
la quale corre fotto il nome di Giovanni Oporino 
ove Così parla del Poemetto De rate Maximo , in ck 
fa inferito . M)unXimm &tur Sàpionis Capicii Kri do* 
Biffimi catmtn long* etruditiffimum quidem illud , <ÙT 
quod cum rttemm etiam magate confini non immèritm. 
$ueat> Maximi Vatit D. Jo* Baptifla tes , hoc efl Mvan* 
gelica hi/lori* parte m non exiguàm^ tnbus libri s compie* 
Beni. Il Gefnero pure chiama Carmen cruditum quel- 
lo de Vate Maximo , e "Poema eruditiffimum l' altre? De 
Trincipiii rerum (ip). Bello è altresì l'elogio fattQ * 
quefF ultimo Poema del P. Francesco Verierio dell* 
.Compagnia di Gesù Col feguente Epigramma. ^Hr? 

rerum genitrix amplum natura per wbem > ' 
Edidit 9 in certis conflituitque Imi* : ; ^ 

ttlique tra&ufque maris , terramque patentem 9 
_ fi**?/*? /«o bac claudunt , dantque reciti fa finuì m 
Sunti quibus in mutis libet appettare tabellis: 

Sunty quos immenfo cernere In orbe juttat. 
Qui tamen bac quanta qualique Capicius oliva 

Expreffit parvo vidfrit arte libro j 
r Qu<e peperit natura parens , qua pinxic Upcllcs, 
; Scipio , pr« numeris defpuet Hit tuis. 



E finalmente onorévoli giudjzj n* hanno Melati molti 
altri Scrittori 5 fra quali ci piace di nominare Olao 
Borricchio (20) Giovanni Batifta Capafso (21) e 1 
Signori Giornalifti d' Italia ( 12 ) . 

b 5 Già 

* - 1 - , i i 1 ■■ ! 1 ■> ■ ■ • -t , t m ■■■ 

(10) Epitome tòt CwrtdiGef* tinis . nutti. 95. 

Mf-j frr >/Ì4i» SimUrumpag. I6j. fai ) Miftor. VhUof. I,ib, IV. 

T/**r# 1554. ih fogliò. Cap. XI. pag. jpu 

fa*) PitfJrf, IH. P. Pitti X*- (22 Tomo VlU. pag. ut 



xx'tj Notizie Intorno ali. a Vita ce. 

Già di fopra abbiamo veduto come ì{ noftra Caj>e- 
ce coltivò l'amiciau* di diverfi illuftri £«tw*tì del 
fuo tempo, cioè di Benedetto del Falca, di Bernardo 
Taflb: del Cardinal Bembo, e diPaplo, Manuzio , ora 
qui ci refta # aggiugnere corot altri pure ebbero tao- 
go fra* fuoi amici, > W quali pw a noi che fi diftin. 
guelfe Onorato, Fafcitcljo il quale a lui inclituzd una 
fua Elegia (aj) e di cui onorevole ricordanza fece; 
altresì il Capace nel fuo* Poema Vrincipiis rerum , 
nel quale» dopo avere de/critto quai fia. la vita feli- 
ce, e dopo avere pregata la Prima Ciufa, , perchè tal 
vita gli e;oncedefle< > fogglugne pregandola che gli retti* 
tuifea il fuo Fa.fcitelJo, cui dice efifcre flato fuo 
nimc compagno nella vita , e collega, nelle fatiche (24). 
Ma egli èy ormai tempo di paffar« al Catalogo delkto 
Opere. , che fono le feguenù. 

5 SHr 



( 21 ) La detta Elegia fi legge a Avalos, «?. «lai Capcce in fin, del 
car. 262. a t. del Voi. I. deHa Poema de Trine» mft\ ram menta- 
Raccolta di CJ. Matteo Tofcano to, che or fi legge, con due del 
intitolata Carmina- illuftri*m Poe- primo già «editi Epigrammi nel- 
tarum Italornm. Infettai ap, la Coinmiana Edizione 1 75 1 . del 
dmm Gtrbìnum 15 Té. iti 16. c die- Sannazaro, ec, aecrefeiuta ez i an- 
tro alle Poefic Latine del Sauna, dio del Cacciano Poema de Fate 
zaro, e dell' Attilio impreflc in Maximo , daflì nel fine di quella 
Padova pel Cornino nel 1751. in per, cagion, di connellione , ivi 
4. "a car. 297*1^-) 1 (Wqrtta* ~. 

(/; ) La fletta Elesia con «n < 24 ; A, car. 32. dell' Edizione 

poemetto, dianzi mc(foo, dei Fa- del Manuzio, qvc coti dokernn* 

fritta fui* $cfta di Alfonib. 4' te fi. e^ritne il n<*ftto Autoift 

Tum vita unanìmem focmm cimitemone laborum 
lafcitellum , irati rapuit tptem numìms ira , 
k\*dd* tmum . nii trijU ilio Unrumque r*t+ft+ . 
Ipje tuam cielo dcmijffàm Pirginit alvo, 
Trogeniem , canet iti* ducei magni fu* triumphos 
« ^ ^valida , <fui uune tires Orientiti & aerem. 
lm?U cempreffit reparantem fr*Li* Q*llum % 
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Di Scipione Cahci, %kUì 



$uptt> Tit* re acquir. poffejfione 9 uhi multa in prttt. 
& in mdttm Feudtrum* & Confai*, Regni continenti** . 
Napoli apud Jq. Suiz^acchium ( fenza nota d* anao ) 
in 4. (0 

Ih 

Divo J ornine Baptijla Vate Maximo. Libri Ili. Lai 
menzione che di quefto Poema fece Benedetta dei Fai- 
co fin dal 1535- col dire che fi verfava allora da tuù 
te dotte e latiniffim* mani. ( t ) ci & credere che fatfe 
per avventura ftuapato fin, dai ma puà anch' ef< 

fere che non fi leggere allora cke * penna Lm 

più antica impresone in fitti da noi veduta è quella 
fattane in Bali! ea da Giovanni Oporina nel 1*41* in 8. 
con altri Poemi iàcri di varj autori , la quale è inti- 
tolata Voemata faera praflantium Voetarum collettore Joan» 
neOporino.y ove fi trova dalla pag. 239. fino alla pag. ?oi. 

ix 4 (*) Una. : 



( i ) Cumque naHus parentem ejfet 
( icrive la tal propolito Ferdìnan- 
do della Marra nella4<anzi accen- 
nata epiftoia j Juris peritici pr*~ 
ftanttffimujn Antonium Capicium , 
qui & Decifiones feriptitavit accu- 
rate , & de Feudi* ootims difouta- 
W> , is ptterme laudis a-mulus 
fuum quoque de Fcudis edidit //- 
bellum . 

( f ) Vedi Copra V annota- 
zione 3. 

( / ; Scrivcnilofi , per 1» una par- 
te nel 1545. da Ben. del Falco che 
tal Poema verfavafi aJlora datut- 
• u dottt t Utinijpme mani , onde 



argomentati* ch'era affai divora- 
to,, e per l'altra nel 1594^ da&- 
rolamo Raimondo ( di cui l'otto* 
avrà (Ti l' intera epiftoia ) del CA- 
PECE : cujus ele^ntiftma Carmi- 
ne fame L edita atque iterum , />ri- 
ms quidemlài.av bine anni r, écc. 
ed ehendone opera giovanile , e 
fra le prime, il Poema fieno, ra- 
gionevol fembra il giudicare ebe 
divulgato appunto fouè allor col- 
ie ftampe, mercè fol delle quaji, 
e non per avventura altramente, 
rcndevaft agevole il verfarfi quel- 
lo da tutte dotte e latinismo »»*•- 
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ixiv Notizib Intorno ai la Vita ecv 

(*) Una ri/lampa ne intraprefe pofcia Paolo Manu- 
zio (2j) infìerae col Poema Le Trincipiis rerum , di 
cui fi farà menzione nel numero feguente , ed altra 
imprefsione fc ne ha cogli altri fuoi componimenti 
Poetici , cui regiftreremo ne* numeri feguenti , Napo- 
li apud fu. Jacobum Cartinnm 1 in 8. 

I I I. 

De Trincipiis rerum Libri duo . de Vate Maximo Libri 
tres . fenetiis apud Jlldi Filios. 174$- in 8. Qtfefta edU 
2ione eh* è pur rara e /limata , fi vede accompagnata 
di due lettere in fronte , 1 una dei Cardinal Pietro 
Bembo al Capece , e l'altra di Paolo Manuzio alla 
Principerà Ifabella Villamarina moglie del Principe di 
Salerno, in lode di erto Poema De Trincipiis rerum , 
Siccome abbiamo di fopra riferito . Tre edizioni fi haitf 
no del mcdefirao coli' Opera De Elementis del Cardi* 
naie Cafpa ro Contarino Iute ti ce Tari/. 1548. lyytf. 
in» 8. Una di poi è /tata fatta eoli* altre fue poefie in- 
ficine raccolte ?{eapoU apud Jo. Jacobum Carlinum 15 P4« 
in 8. ed altra fe ne ha dietro il Poema di Lucrezio 
Francofurti 1631. in 8. E finalmente da* chiari fiimi Si- 
gnori Volpi di Padova il è aggiunto in fine della lo. 
ro feconda edizione di Lucrezio col Poema di Aonio 

Palea- 



(*; Benché non fi fa indovinar (25) Sbagliò pertanto il Nico- 
la cagione perchè l'Onorino, fa- demo nel luogo citato ove cre- 
cendo una rlftampa di detto Li- dette che l'edizione del Manuzio 
fero fenz' anno , così intitolata forte la prima anche del Poema 
Ì>#7, jmwx, éttqut elevante* Voc- Copra S. Gio: Barifta , quando fu 
tte allauct , nunc primum ad pi* la prima folo dell* altro D* Pr/«- 
jmventutis & fcholarum utili tatem tifiti fyrHrn. 
€<mjtm8i.% l'omrncttcOè. 
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Di Scipione. CapeceJ xxv 

sicario De +4nimorum immortalitate , tanto lodato dal 
Cardinal Jacopo Sadoleto ( i 6 ) . 

* ' '• IV. ' r s ..-> 

• IV. & Epigrttmmata . Napoli ( togli altri fuol 
componimenti Poetici ) apud Jv. Jac. Carlmum 1^94. 
in 8. Di quefte Elegie la prima è indirizzata al Car- 
dinale Antonio Perenottl che fu Viceré di Napoli; la 
feconda al Cardinal Girolamo Seripando » la terza a 
Giarnbatifta Caftaldi Marchefe di Gallano 1 e nella ter- 
fca deplora le miferie fue e quelle de fuo fecoio. Al- 
cuni poi de fuoi Epigrammi fono di fua invenzione, 
c gli altri fono tradotti o imitati da quelli dell' 
tbolvgia. 

V* 

.*- -•»% 

• , * » * \ (•'*-' \ ' ■ 1 *» 

V i v •» * , # « -• » * 

M<$iftratuum Regni Ukapolit* qualiter etiti antiqui* 
Homanorum convcmant , Compendiolum nunc dcmum reco» 
gnitum & inflauratum . T^eapoli ex typogtaphU Stellici* 
in 8. (m) 



( 26 ) Èpijìolar. Lib. V. pag. ciftratuumRcgni-NcapoUtani-cura 

200. ediz. Colmi* Agrippine itfz. Romanorum Magiftratibus-COM- 

in *- A „ . PARATIO. Su quefto altresì dal 

( w ) Queft' Opufcolo erudito , foprallodato Ferdinando della 

che aggiueneffi preflb al fine della Marra neil' anzidetta lettera fu 

prctente Edizione, fi ha eziandio così fcritto: Return deniqut Peri» 

ii ci la Napoletana dell* anno me- tijpmus antiquarum munus omne 

deiìmamente 15jh. in 8. apud Jo. Tieapolitani regimimi , velut in 

Jacobum Carlmum , &• Antoni um parva tabella expofitum , cum Ro- 

Tacem dopo le Capcciane poefie mano* Xeipubtic* honoribus tam apte 

dalla car. 81. a tutta la car. 84. contendi t g ut prifei l^eapolitani 

colla feguente epigrafe alquanto ci-vitatern fuam ad Roman* illius 

diverfa , colla qual pur da noi ima*in*m effìnfci/Te & comPoinilTe 

<U<fi, SCW/OfllSCAPICH-M.. ' W# * 



— — - 



9 



xxvj Notizie Intorno alia Vita ec 



Una fu a Epiftola Latina (n) fi ha in principio del- 
la Edizione de' Commentari di Donato fopra 1' Eneide 
4i Virgilio , feguita per opera f ha , come fopra fi è 
ietto. 'Heaptii per fr< Sulxbaccbim i foglio* 

. ! : • » *'I *j • * • • ' . ; . :n ni X . 

V I la 



Di un altro fuo Poema fopra la Vita di Gesù 
Cristo così ha lafciatt ricordanza Lorenzo Grado 
(*7 ) Si pregiata cC aver anche; in verfo de feruta. laFita* 
di Gesù Cristo Signor noflro , «Off /* 

alcuna, ejfendofi vitìferamente fmarrita tra Le tene* 
bre dell* oblivione per incuria d* un fuo amico , nelle mani 
del quale trovo(]ì nel tempo della fua morte^y che non cu- 
rò , come far doveva , di darla per mezzo delle fampt; 
alla luce, {o) 



lltu^ 



(«)-Daffi nei fine ancor que- onde abbnwri* toft» Innanzi agli 

fta , tratta dalia primiera Napo- occhi i leggitori . Vivi Joannis 

le tana Edizione rari) lima deli' E- Ripti}.* ( die* egli ) Vatis Maxi" 

ncida Vecgiliana col Donato i$$5. mm» vetii'ti* inffientem , «foto» 

(a?) <<' I/«w. £rtf<r. Voi. /in; «c «o Carmine ex <ju* 

II. pag. 17$. fumma "Poefi* optimi pietas cluceaty 

( 0 ) La perdita dai Cr-aflb ac« ferfecutnm ejpt feimus : quia etiam 

connata dì tal CRISTI ADE nar- ut. ai ferfeclijjimnm exemola* Je 

rafi di {tintamente nella copio fa E- totnm fn*eret , ipfam CHRIS TI 

pillola che più fotto rapporta/t Vomint vitam ajjìdua mente ver- 

intera , ai Marchefe <Jiannantonio f*re confuetus , tandem fcribere 

Carboni, data a' jo. di Novem- verftbus anfus e/*, ut ex Libro I/. 

bre 1594. da Ferdinando delia SecundiC armimi pr*fiamift*»i'P*t~ 

Marra, la cut chiara e dorica te- tx UU tefìantur . 
ftimoiiianza giova qui jiferire , 

Max 
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Di Scipione CapsCe, 1 xivij 

Mox Regem aeternum » demrflàm. ex aethere fummi 
Progenicm mentemque Patris, morjalia membra 
Irtdutum, 6^ mire comprenfum Vtrginis alvo, 
Poftque necem diram , vitae admirandaque facìa 
Alta triumphata repetentem fiderà morte 
Accinga? canetc, 6c longum volveoda per «vum 
Sacra pia; genti , faveanr modo rite vocata 
Numina, perpetui? ineexere carmina chartis. 

^4ufus , inquam , efl { nec tanta, efl fus'Chrijl »* a jamais pAru : il é* 
hominem frujlrata, jpet . qua erat en faup prendre A U neglirence 




plaeuhjut & his qu* exAant elegann e Giambarifta Capano ( Arifl. 

fiflìma de Rerum Frincfpiis, ó; Va- Wlof. Uè. IV. Cap K XI. pag. 391 . ) 

te Maximo , illud d iclitarct ance- foggi ugne così . Scripfìt pr*tc 

tonendum , & Uipfum novo qua- rea 0* Chrijli Domìni vi- 

dam more teftaretur . Opu senim ab* tam. qua; amici cui tapi tradìde- 

folutìjjimum. , quafi rr.eiam Labo- rat, incuria interciditi 

rum & finem vtgiliarum fuarum , ( ) Le parole dei G/raldi nel» 

cervicali folitus eft. noefu fubjicere le pèrlona di Bartolommeo Ricci 

indormire . Sei ecce Tibi ami' in aliquo Toetarum numero cenfen- 

cus nefeh quis hominem adii i pe- dus efi. non fembrano , permettali 

tit fieri, fibi divini "Peematis degù- Jl dirlo • nè bene interpetrate , 

Jiandi copiam ; pollicetur , fe quod decome nan fatto altri ancora , e 

acceperit , integrum prtmo quoque fta efìì il Bayle , che più lòtto 

tempora redditurum . U amici Jiu- avrafli.a riferire/ nè giuftameme 9 

dium <& bene-volanti 'am Igudat li- le mal non ci avviliamo , ii<r 

beralibus verbisj fibi quicquam il- prefe.. 

lo grati»*, fuiequamjucundius ac- Non primieramente bene inter* 
eidere. potmffe , negat . Quid più- petratc . poiché la voce numerut 
rat optata flìum ab, fe* dimittit pr«(fò i Latini trovafi in, fimi* 
pro-da potitum . Interim "Poeta opti- glianti c i reo Ganze , nella lignifica- 
mi" religiofijfìmis heneftiffimifque zione di onore , di fìima, e di 
Chrijlian* ptetatis , & civitatis eccellenza. Varrone de He rufti- 
Tieapolitatue munerikus funclusobit ca Lib. Le. 20. giufta l'Edizione 
extremum diem. Umicus oblivio- Fiorentina del isi<>.jDuod ita cune 
fus ( quamquam qu*> tanta homU fit, rninus fe putant defpici , acque 
nem tanta- rei capere petuit obli- alicuo numero haberi « domino . 
uh ! ) divinum opus erafsis te- cioè in qualche confiderazione te- 
nebris eccultatum , immundo fttu nuti . Prcllò Cicerone al 111. <f> 
confict paffki eft . Oratore num. IX. dice Craflò d( 
Dopo Ferdinando delia. Marra , fc medefimo : K os autem } quicum- 
fui la cui narrazione per awcntu- que in, dicendo fumus ( quoniaua 
ta gli altri poicia regiftrarono lo. eiTè in aliquo numero vobis vide- 
fventurato fmarrimento della Ca-. mur ) &c. cioè in qualche conto 
peciana CRISTEIDE , il Bayle di buon'Oratore. Ed ivi LFl.Si- 
( Art. Capycius . Vernar, jt ) ne hac { paria Tullio dell' Azio- 
no» Voeme , dice , de la Vie de -fe* ne Oratoria ) fummm water ejfh 

in 
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Notisis Intorno alla Vita ce. 

in numero nullo potejì . cioè in na aliquam jf»r<e fé ferunt indolciti 
neftuna ftima e concetto , avve- renafeentis Poetica?) qua ante hos , 
gnachc fommo od eccellente Ora- ut piane noftis , per multa faxuU 
torc . mediocri s , hac infiru&us , piene ex tinàia jacuerat . In altro 
fummus fupe fuperare . Nel fenfo eziandio di quel Dialogo i Pacific 
medefimo ddV egli, per tàcere al- cut Afculanut potuijjet in aliquo 
tri pafli in ta! proponto, l'hiUH. Ppetarum numero haberi, nifi fe- 
ti. XXIX. a M. Antonio . Itaque dts àmoribut verfus inquinaffet • 



quem locum apud ipfum Co- f arem 
fo^ ejus ex àfrica reditum obti- 
nuijli? può numero fuifiiì in qua- 
le «ima cioè, in qual considera- 
zione } Non altramente ha/li ad 
intendere il Giraldiy vale a dire, 
che II CAPECE e da riporfi fra' 
loetl di qualche ftima , o da te- 
iierfi in qualche ftima tra' Poeti . 
Xa frafe ftefìa nella medefima li- 
gnificazione ufolla egli altrove, e 
Tovente , fe non anzi Tempre , ne' 
fimi Dialoghi de Voetis fuor, tem- 
for. Nel primo- 'H.umqutd , inquit 
3»li»s ( Sadòletus, Jacobi Card, 
frater ) qui ante Tontanum florue* 
re , ntmtnem in aliquo Poetariim 
numero reponendum cenfuerts ? 
*ui tp & piurts , inquam , qui 
fa.tr um , fcSr averum nojtrorum me- 
moria *» Pretto fuere . Il fignìrica- 
cato di tali parole^, in riftretto, 
iion altro encr può mai , fc non 
fe quejfto . forfè ( dille Giulio ) noti 
iienfi tu che prima del Pontano 
ìoflevi*buon Poeta ? anzi molti 
f io rirpofi ) che furono in credi- 
to a' tempi de noftri padri , e de' 
ttoftri avoli. In altro luogo dello 
iteflo Dialogo. Eadem ferme x ta- 
te , vel paullo ante in aliquo ha- 
bitus cft Poetarum numero foan- 



Or chi mai tradurrebbe cosi : a- 
vrebbe potuto Pacifico d' Afcolt 
appena appena ( che , per mio av* 
vi io, efi>rimereb6efi anzi col vi*, 
ac ne vtxquidem) entrare iriqual- 
chc numero de' Poeti , fc non a» 
velie fporcato 1 fuoi vetfi con di- 
foncfti amori ; e non anzi.: avreb- 
be potuto av er luògo di ftima fra* 
Poeti , fc non avene con lafcivi 
amori macchiato le fue Pocfic ? 
Ma tralasciando altri palli del pri- 
mo , tra tanti , un folo ne reche- 
remo del Dialogo fecondo , in 
cui , come in quello , e ufi rati fil- 
ma e dappertutto fparfa tal frafe 
fuit & ì.aurentiut Acar%enes in 
aljquo Poetarum numero habitus i 
vtf non Dul*arjttr eruditus , cujus 
carmina a quibufdam celebrari aie- 
divimus, Quello e altresì un rife- 
rire l'altrui, non ii propio giu- 
dizio. Se confetta il Giraldi , che 
fu Uomo erudito quel Porr boghe - 
fc , e che aveane egli udito cele- 
brare le Iodi i come interpetretem 
noi mai che per altrui giudizio 
appena appena ci meritane luogo 
fra* Poeti i 

Non giuftamente riprefe . impe- 
rocché la moderata loda , eh' el- 
leno contengono del CAPECE, 



ties Vannonius. Quella è pure fto- è uniforme appieno all' ordinario 




non già di quello, in eh' egli lo 
ebbe: e ben fi fa che il Pannonlo 
fu. Poeta di molta riputazione a' 
fuoi tempi i ed anche oggidì le 
Pocfic di lui yengon pregiate . Se- 
gue anzi egli, giudicando pofeia, 



mente incontranlì quelle mifurate 
parole : pr*(iat nonnihil : nonnihil 
profecit : non infans , non elin*ui$ 
fuit : Voeta non incelebris : non tll*~ 
pidus : nonnihil in pretto : non ine~ 
ruditus : non injucundus : non fine 



c lodandolo, « 4ire* htjHfWrmh &*Mi ed alttctwli frequcntiUi 

me 



Digitized by Google 



Di'Soìpiokb Capecb, xtU 



me ; le quali*» fe alcun le ufafiè 
a' noftri giorni ; avrebbonfi poco 
mcn tjic per ingiurie , o per bia- 
0mi . La moderata loda che diè 
y Giraldi al CAPECE , feorgefi 
anzi adeguata ed a Uhi g iurta, nè 
maggiore , a dir vero, allor da 



lui meritata, nel rifletterli appun" 
to ch'erta non cade altrimenti Tul- 
le Opere tutte di lui ( ma fui 
folo Poemetto de VATE MA-» 
XIMO, opera giovanile di quell* 
Autore , che fen dichiara così 
( Lib. 11. v. 29. ) 



Intere* V ATIS lauda , pia capta , fequamur . 
lite mdimenta primus frulhimque juventa: 
Accipiat nortrae , & p opali contemnere vilit 
Jurgia , & in fono doceat me tollere vulgo , 

dopo aver detto ( ivi v. 19. ) . " 

Sebethi ad /lumina primus 
Aggredior facras digno res t radere canni • 



la quale o non ha forfè di Poe- 
ma Epico , fe non fe il verfo , 
poiché la Vita contiene (lorica- 
mente narratavi del Prccurforc, 
il che per altro a bello ftudio erafi 
óuegli rcligiofamentc proporto , 
iiccome a fuo luogo qui vedrafli 
aver , fra gli altri , oficrvato il 
chiariamo G. Ant. Volpi; o ler- 
cio manca eflà almcn della favo- 
la od invenzione primiera fra le 
quidditative parti delia Poefia , 
quantunque ferbarc vi fien le tre 
altre, Coftume cioè , Senten^ , e 
toc-unione , fienovi acconci ed op- 
portuni Epifodj, e diafi fin prin~ 
cipio alla Narrazion del Poema 
coli* fri?** vraarfpfv sì familiare 
ad Omero , ed alrro pur fiavi di 

Soetico e giudiziofo, che puòto- 
o apparire a chi leggala : come 
appunto , a cagion d/ eferapio , 
per cfter mancante della Favola 
iteflTa , cffenzial parte principale 
dell' Epopea, non fra gli Epici , 
ma fra gli SroriciPoctf v ien co- 
munemente annoverato Lucano . 
Qr tale fu .il Saggio, che vide il 
Giraldi già del poetar del Gape- 
cc f e fu cui , prima appellandolo 



afTolutamente Voetam y ex l^eafoli» 
tano ì\e%no, pronunziò egli pofeia. 
il fuo giudizio j e foggiunfe . E* 
jus ego tres Libros Carmine heroi- 
co confcriptes legi de Vate Maxi- 
mo in fcriptos , quos ita exorfur ejt 
&c. JDal riferire eh' ci fa i primi 
tre verfi del Poema, argomenria-' 
mo che noi vide /rampato , e nor* 
crederte che foflc, ed in fatti non 
era ancor pubblicato colle {ram- 
pe. Ma non vide il Giraldi 1' O- 
pera miglior del CAPECE, co- 
tanto lodata dal Bembo , fra gli 
altri , e dal MANUZIO . Se po- 
co ei non di (Te , avuto riguardo 
al fuo moderato cofrume , in lo- 
da del CAPECE per l'Qpera pri- 
ma e giovanile de VATE MA- 
XIMO } molto più avrebb' egli 
detto di lui , fe ne averte veduto 
il maturo e miglior Poema de 
PRINCIPIIS RERUM. Perdone- 
rà di buon grado il cortefo Leg- 
gitore la proli fiità di queir' apo- 
iogetre' Annotazione , credutali 
necertaria , ed altresì dovuta al 
Giraldi egualmente che al CA«* 
PECE « 
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lllujìrifimo ac fyyerendiffimò Domino 

OCTAVIANO CAPICIO 

EPISCOPO NICOTERENSI 

t • » « * 



HIERONYMUS RAYMUNDUS 

ACADEMICUS PARTHENIUS CÀNDIDUS S. 

(Tura nuncHpatona hac , tum alma ÈpiftoU ex t{eapolì- 

tana Ed it ione *Anni 1594. ) 

St ttnta cft Vis vetuflatis atque edacitas temporum 
Ut pleraeque rerum , quamvis publicis ampli fsimif- 
que commendata monumentis , ali quando tàndem confi* 
ci fenfimque confumi intelligantur i quid, oro, llluftrif. 
fime ac Reverendifsime PRifiSUL , molietur is cujus 
animus geftis egregie {criptifve rebus hititur ad gloriam 
ìramortalcm ? Q.uis erit illi perferendus labor ? quamam 
animi adhibenda eontentio i quid opcandum ? Unum il- 
lud eft , aut ego fàllor > quo acternam facile memoriaiu 
nominis confecrabit fui, fi afsidua prece ac voris abimv 
mortali Deo confequatur , ut ex eadem familia , aut cer- 
te ex republica litteraria aliquando exiftat aliquis qui il* 
lius fama in prius quam tempore ac vetu fiate deleatur , 
revocare inque annos multos propagare pofsit. Hoc ip. 
fum SCIPIONf tuo , vei potius noli ro > fed tamen gen- 
tili tuo , abunde contigifse fa tendum e fi .* cujus elegan- 
tifsima carmina femel edita atque iterum , primo qui* 
dem texaginta ab hinc annis noftra in hac ipfà urbe ab 

aiffi- 
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amico viro, deinde Veneti!» , non ita multo poi! , & 
Paullo Manutio j quum jam defìccre biòJiopoJas , te 
pafsim defìderari ab eruditis hominibus , ac Parchema 
ju ventate coepifléntj Ta mine tertio (a) rypis inandari 
tuo aere ac futìitu jltfsifti. Et efat, ctìr Inter maxima* 
tticoterenfis Ecclefìa? curai , cui 9c opes qua* in Tem« 
pio exaediflcando plurimas infumfifli , & ammoni addi- 
xifsé omnem virus es, horum cura poéttatum fine re- 
pfchcnfjone tilla delitefceret : Tu tamen , qux min eft 
animi tui virtus & ampli rado , nec Ecclefiat Tifai coiti, 
mifsa? ullo umcjuam pà&o defui/li , & ad renovandam 
Scipionìs rioftri memoriam omififti quod pertincret , ni- 
hil. Hac enim in re , pràtterquam quod animo largo 
Se libenti argenti vim non exiguam impendifti , ffcudium 
in eo tuum & diligentìam hovitnus nonvulgarem, quod 
Libros de Trincipiis Rerum propter cam qua; maxima 
eft in rebus ipfis obfcuricut a R. P. Ignatio Braccio 
Societatis JESU, Aeademi* noftrfe moderatore brevi- 
bus notis (J>) illuftrari curafti . Ex quo faSum eft, 
ut ego 8c poetica venutoti! qua? in Scipione tuo fin. 
gularis elucet , naturalifque ftudiofìfsimus phitófophia» , 
cui jam hunc ipfum dicavi quem ago annuoi adole* 
feentia? me*, & nobilifsima? familia? tue addi&ifsimus 

mi. 

■!■ ■ , m ' ■ ■ " ■ i mm 

{a) Tertia certe Editto Capiciani poematis de Vrincipiis Return ea 
eft Luteri* Tarlporttm per Tiicolaum Vivitem 1 548. 8. quam excepere 
ejufdem poema tis Carifienfcs alix A. a. 1556. & 1364. 8. tirai iili, 
cum hifee praefixo Opere Cafparis Contarmi Cardinali* amplissimi De 
Elementi s ér eorum mi xt ione . 

(b) Notulas Bracci! , cuius & funt Argumenta , trìbus Libris pra> 
pofita De Fate Maximo in Neapolitana A. 1594- fcditione , Capiciano 
poemati ad marginem in i 1 la fuis locis appofitas , in hac ad calcetti 
collcdtas, quum ea$ minime vifum fit omitti oportere ; verfibus ad 
fingulas intra duas parenthefìs notas indicatis , nabet Lettor : quas , 
prarmiflò ad cumdem monito , adnotationcs quoque noftrsc illieo exci- 
jpfent* 



1 
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mirami ccmceperim animo voluptatem : quara cura o- 
mnibus innotefcerc vehementcr cupcrem , hac tandem 
epiftola hanc omnem cxplevi cupiditatem . Tu tamca 
cave ne putes , officiura iftud tuum fufdo tantum Poe» 
xx noftri cmeri gratum fuifle : nam Se illius animus 
qui vitam vivit immartalem , jucundifsimo afficitur 
fenfu benevolenti* tu* quam etiam , fi «terna ili» M*r 
ximì Optiraique Dei decreta (mant , Te ad arapliisir 
mum quemque inter mortalcs gradum aljquando /ves 
hens, cumulatifsime compenfabit. Vale, 

Neapoli pridie Kalendas DecemJ>ris ijp* ! 



i t 
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ILLUSTRISSIMO DOMINO 

JOANNI ANTONIO CARBONIO 

PALUDENSIUM MARCHIONI 

: > : . 

N. 

FERDINANDUS DE MARRA S. 

TSI nullo in fpeculo roelius exprefliuf- 
que repraefentatur figura corporis , quam 
in ora t ione arcani s qui bui eia ni veftigiis 
vi» cujufque deprchendi 6>let | ut de 

SCIPIONIS hujus noftriprobitaic lumma 

ac mohbus cum fmgulari doftrina conjun&is horum le- 
gione poematum facile judicare quifque poflìt ; Tibt 
tamen, MARCHIp Illuftriflime , &Po«ts ipfius nobi. 
liUimi gentilibus, civibufque , cun&is dengue omnium 
peritis feientiarum , ac mufarum precipue manfuetio* 
*um, cultoribus non ingraum fore operam rneam exi- 
filmavi, fiquae de ilio acce pi amajoribus mcis, aliique 

c fidei 
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fidei fummae & autoritari* viri tettata reìiquerùnt , ci 
nunc maxime, omnibus proponeiem cognofeendà. Nec 
vero ab natali illius die, quod plerique confueverunt, 
exordiar, nec univerfum illius vita? tempus Ita perfe- 
quar , ut rerum feries continuationi anrìorum actatum- 
ye refpondcatj fed ea folum adferam qua? Sci pione m 
virum optimum eundemque numeris omnibus abfolu* 
tum fuifle teftentur . Equidem fic exiftimo , fi quam 
umquam perfe&i viri animo & cogitatone tecum Jpfe 
iìngebas iraaginem , hanc fummà cum voluptate , ubi 
hxc pauca legeris, in Scipione noftro expreflfam agno* 
'fees. Perfc&um tucenfès illum dicendtim , opinor, vi- 
jum cujus preclara? nobilitati eximiaeque dodrina? fìn- 
^gularis vita? probitas accefferit . Nec vero quemquam 
cjufdem aetatis integritate & innocentia , aut itilo gene» 
xe virtutis cum Poéra hoc noftro confèrendum putts » 
<juem illis moribus atque temporibus quibus turpium 
fabellarum feedorumque amorum narratiunculis plerique 
poètarum impudicas hominum aures animofque muJce- 
ìant, rufticanam agentem vitaiii , mine refcrtam faci* 
norum urbem , corruptilfimofque illius fsculi mores 
clegiis aliquot deplora verit 5 nunc in illis jucundinìmis 
uaturalis philofophi* receffibus abditum . qua? contro- 
•verfà inter veteres & piena diflenulonis femper fuit de 
Principiis Rerum difputatip , Chriftiana? pietatis me- 
raorem , impias antiquorum ineptias arguentem pertra- 
ftafle j nunc Divi Joannis Baptì/ìae Vatis maximi vefti. 
giis infìftentem , vitam illius se Jaudes eo Carmine ex 
quo fumma poeta optimi pietas eluceat, perfecutum 
effe feimus: quin etiam , ut ad perfecìiffimom exem- 
plar /e totum flngeret, ipfam CHRISTI Domini vi- 
tata affidi» mente verfare confuetus , eandem fcribere 
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Verfibus aufus éft i ut ex Lib. II. Stornai Carminio 
prseftantiffimi poèt* Illa tetta in ur: 

Afo* K#e7» attrnum , demijjam ex athere fammi . 
Trqgeniem , mentemque Vatru , mortalia membrd 
Indutum, & mire comprenfum Vtrgmii alvo , 
Toflque necem diram , w«e admirandaqtté fatta 
oilta triumpbata repetentem fiderà morte 
jtccingar canere , & longum volvenda per avum 
Sacra pia genti , faveant modo rite vocata 
Rumina, pcrpetnis intexere carmina chartis . 

- i . .. t 

Attilli, inquam,efti nee tanta eft hominem fmftraU 
fpes. qua erat in condcndis carminibus felicitate & fa- 
cilitate, rem totam brevi confecit , in eoque poèmate 
adco fibi piacuiU ut & his quac exftant elégantiulma 
de Trincipiis Rerum , & de Fate Maximo , illud diftita-, 
ret antcponendum , & idipfura novo quodam more 
teflaretur. Opus enim abfoluciùlmum, quali metamla- 
borum & fìnem vigiliarum fuarum , cervicali folitus 
cft no&u fubjicere & indormire. Sed ecce Tibi ansi* 
cus nefcio quis hominem adir ; petit fieri fìbi divini 
poematis deguftandi copiami pollicetur > fé quod ac- 
creperit , integrum primo quoque tempore redditurum . 
Is amici ftudium & benevolentiam laudat liberalibu* 
verbisi fibi quicquam iliogratius, quicquam jucundius 
accidere potuifle > negat » Quid plura ì optata illum ab 
fé dimittit pra?da potitum. Interim poèta optimus relU 
giofiflimus honeftiflìmifque Chrìftianar pictatis , & ci- 
vitatis Neapolitana? muneribus funclus , obit extremum 
diem* Amicus obliviofus ( quamquam quse tanta ho- 
minem tant* rei capere potuit oblivro ! ) divinum opui 
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f raffis tencbris ©ecultatum , immun Jo fnu confici paf- 
fus cft. Sapientiam porro fìngularem & liberali* genus 
omnc do&rinic in poeta hoc noAro is ncfcit qui (cri- 
pta iDim ne prirtioribus qmdem labris a ti qua ex parte 
£11 fra ri t: quibus omnibus tametn non vulgaris elucet 
eloquenti* vis ic poetic» venuftaris ; habcr rarnen phi- 
lofophus fcrupulo&m islam & piane Affici fan de Prin. 
cipiis Rerum non grandiore ftylo , quam cura majore, 
traatiionem enodatam f habct divinarum pentus fcien- 
ria rum graviftmaro tìhm de Trino & Uno Deo difpu- 
tationem non fubttlius , quam verni Ai us> enunclcatam » 
habet denique is qui in philofophia* morali parte ver- 
fatur , praicapta hon*Ae & in Ai tuta vivendi elegiis ali. 
q-uot non fapienter roinus quam icripta dolenti us & 
rfcgantifts . h t quidem hac poetico artifìcio . nam Si 
t s arolum V. fortuharilfimum fortiflimumqne Imperato. 
rem e *Jf un«a*o bello cnm vigoria redetwtem efeganrid 
tinta -exetpit oratione : cumque naftus parente» eftet 
ji^n-sprudentU prarftawiflimum Antonium Capicmm qui 
& dwifiooe* fcriptitavit accurate , & de Fendi* optimc 
dfifptitaviti is paterna laudis semirius fuum quoque de 
Feudi* eduli t hbeJlum; rerum denique perititfìmm an- 
tiqua rum munii* omne Keapolwani rcgi-Hùnis, vetat in 
parva tabella expofìtum, cum Romance Reipublicaj ho 
noribus tam apte contendi! ; ut prifei Neapolitani civi- 
tttem ii:am ad Romana? illius ùroaginam cfTìnxiiTc Se 
eompofuifle videantur. Scd jam nos antiqui iti m a m Ca- 
pici* gemis ©riginem antri amus j turi» quamdiu quam* 
one muhorum CapteioTum fic aucta & iliuArata vi-rtuti- 
bus, breviter exponanms: ita. cairn fot ut & fiamma 
il la avorura gloria Scipionem quodammodo reddatcuo- 
Ìbis gentiiibus auguAiorem * & iimumerabilibus gencis 
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Capici* laudibus Scipionis fapiemìa ac probi rate unui- 
quifquc cognofeat cumulum non exigimm acceflifle . 
Quicumque igitur de nobilium familiarum noftrarum 
origine prò bici (fimi fludiofiuimique veritatis confcripfc. 
runt, nugas & inania commenta illorumarguunt qui Ca- 
pici* huic genti plus nimio ftudentes , ejus nobilitati* 
ortum edidcre fabulofilfimum , ut a Trojano ilio Capy 
cujirt eit a pud Maronera honefttflima mencio ft^a^nou 
fcmel , ortosetfe Capiciosdiftitareot . At fpecidm iftam 
vana? antiquitattf fedentur ii quibiw nulla cft majorum 
gloria, famaque recentior - Scxcetitw ante anaii Pinci- 
luna Capicium Coofuiarum in urbe tue j»efilfe feiraus 
ex vectifhtìlmo diplomate quod Longobardo Bocatum 
chara&ere a pud Pompo nium Larcum iè nonnulli vidifle 
Kifèoriarum fuarum monumenris te/èati iùnt. Qpar* cuna 
liccat con )tcere t entri qui tunc tempori Coniai iicret , 
hominem non adeo norurn , fed nobili tunc etiaui lo- 
co natum fu i (se i ortus Capiciana* nobilititi alquanto 
erit tribocndus antiquior. Sed qua? arbor tana aite ra- 
dices egerat , non ita iongo poft tempora fefe in 
«ultiplices uborriinofqueetfudit ramosi adeo ut ex Re- 
gibus Neapolitanis alius diligenter eaaa coieret , umòra- 
que iliius ac fru£tit>us mirificedel«9*retur ; ajius (rem 
indigniùimam I ) UJara ipfam «g« &rerts ramorum 
eximiana aberratelo , /uccidere ac ftirpitus eveilere co- 
jaatus fit. Federious I. Henricus, & Federicus II. Man- 
iredus in primis Reges nini! habuere Capicta gente 
ouxius: at carfo Manfredo, fufo Cotradino illitts Ne- 
pore, Capici* omnes in pluiquam capitale Caroli lì 
W&oris odiuin inciderunt ; quod quo tutius effugerent , 
novum quiddam commenti iunt < quamquam & ante 
*Caroium ab attorum Hogum ira incohimeshcc eodem 
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commento fiiifse Capicios , memoria? proditum eft ) 
ut Minutulos, Sconditos, Apranos, Zurulos , Pifcicel- 
los, Galeotas, Tomacellos , vel Cybo (duo enim hxc 
diverfa cognomina nullo eiufdem fàroilia? diferimino 
lifurpabantur ) Latros denique, & Buxutos, nova pie- 
rique cognomina , mentircntur. Mox opera Cumini Fon* 
tifieis Regia omni ira in fmguJarem benevolentiam 
Commutata; ut eft ad recentiora propenfius humanum 
genus y Capicio antiquiore pofthabito , illa nuper fu- 
feepta cognomina ad noftram ufque auarem retinue- 
runt. Anno tandem ante hunc quem agimus , decimo 
viri quidam principes prudenti a, ut nobilitate prarftan- 
tinlmi Capicix genti tara in multas diftra£ta: familias 
antiquam iUam cognominis Se infignium communio- 
nem expedire exiftimantes, ubiconfilium hoc fuisgen- 
tilibus Tiidi, & Capuana Sedilium apcruerunt 5 eos fa» 
cile omnes in eandem adduxere fentemiam . Sefe igU 
tur omnes, Capicios cognominar*, aurcique leonis ex 
atro feuto confpicui antiquis infignibus uti impofrerum 
voluerunt . Datum tantum fenioribtts eft quibus durius- 
culum videbatur confueta cognomina ani ni no dedifee- 
re & oblivifci, ut cum fc Capicios fcripferint, quod 
prìmum erat in peculiari cognomi ne , ad fc ri bant ele- 
mentum . Itaque Minutuii , Capicii M. Sconditi item , 
Capitii S. Aprani, Capitii ^i. codemque ceteri omnes 
feniores modo literis confignantur. Ac ne qua unquam 
ex Capiciis mulieribus propter inopiam atque cgefta- 
tem ignobili ac plebejo viro , non fine aiiqua nobihfli- 
tnae fami li* labe ac macula, n ubere compellatur ; unum 
in Jocum quem Monterà vocitant Capitiorum , fymbo- 
lam quifque fuam congefsere : mox ea pecunia pru- 
denti ilìmorum hominum cura & induftria in tantam 
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cxcrcvit vim » ut jam aureorum nummorum plura* 
quam ccntum raillia numerentur > ex quorum annuo 
lucro in eandem pecunia» fumtnam congedo fiec , ut 
feptem raillia aureortira ad fingulas dotes fuppedìtari 
polline. Age rero ut modum aliquem & finem epifto* 
ìx huic peftrx faciamus , viros qui hujus familiae di- 
gnitatcm & decus. auxerinc & confirmarint , hoc tan- 
dem loco recenfeamus . Cognofcant majorum fuorunrt 
hudes, fpcdent ornamenta , gloriam Capicii recentiores 
intueantur, cumque a\i',t illius amplitudinis hereck- 
tario quodam jure novenne fefe efse parcicipes i cuna 
ad pares honores ac titulos, aut certe non longe inv» 
pares f propria virtute confequendum feipfos excitenc 
impellantque . Principio igitur auguftidimum illud in 
univerfos Chriftifideles iraperium a fummo Deo Pon- 
tifici fummo commifsum MCCCXCI. noftrj? filutis 
anno fufeepit Bonifacius IX. olim Petrillus Capicius 
Tomacellus. Quacuor & nonaginta poft annb Joannes 
Baptifta Capicius Cybo eundem hunc inter raortales 
editilfimum obtintitf locum , fibique Innocentii Vili, 
adfeivit nonaen . Hunc inter viros Chriicia^w: Reipu- 
blicx principes Se S. R. E. Cardinales Sixtus IV., iU 
lum Urbanus VI. voluit numerari. Sed & multo ante 
tfrbanum , nimirum anno MCLVIf. AdrianusIV. Joan- 
nem Capicium Buxtitum f longo poft intervallo Boni* 
facius IX. Henricura Capicium Minutulum , & Petri- 
mira, Leof,>ardura.> Angclum Capicios Tomacellos, de«* 
inde Calliftus UL Rainaldum Capicium Pifcicellum , 
tura Innocentius Vili. Laurentium Capicium Cybo , 
ilenique Plus IV. Annibalcm Capicium Baxutum ana- 
pliifimo in hoc Romana? Ecclefis gradu collocavic . 
|g porro quem. inter Cardinalci repofuimus , Hpnricus.» 

c 4 ante- 
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antequam ad id muneris vocircttor , Ncapdlitàna? prapo- 
fitus cft Ecckfix 9 cui prxfuert eidem Kainaldus item 
Cardinalis , & Philippus Capicius Mirltitultis . Làureri- 
tius Capicius Cybo, & Uffus Capicius MirmtnJus Ai chic* 
pifeopi etiam fiwre: hic Salernitanus ; ille feenevenra- 
nus. Et Innocenti us Vili. Savona? Epifcopatum , cui 
urbi hominem przfecerat Paulus lì. , cum Romano 
tandem commutavi! . Nunc vero éxornat setatis noftrx 
«loriam vir fàrculorum memoria dignus Oétavianu* Ca* 
picius Eplfcopus Nlcoterenfo cu/us viventis laudibus ani- 
mo pateimus non libenri . nam fi eorum qui nunc de- 
punt, perfequi laudes confuetudo ullà cV inftitutus a no 
bis fermo pateretun quam longa , putas, orario de Al 
berici Capicii C y bo ili uft ri fsim i & eccellenti fsi mi Mafss , 
S: Carraria? Principis Jaudibus nobis erat ordienda ? Li- 
guria* hic partem obtinet non exiguam , nec ullius in. 
ter mortale* addì&us eft imperio : ditionem omnem 
jfuam folustuetur, popuiarìum fliorura dominus vitre 
nccifque; ut pecunias etiam publicas ( quod ad abfo- 
Jutum liberi imperii lationem deefte videbatnr ) fua 
fìgnatas effigie, genrilibufqtie nOtis cudere confùeverit. 
Ubi porro novum hunc gentis ^apicìa? confenfum de 
communionem accepit, literas ad Capicio* noftros de- 
dit humanilfimas quibus petiit Capiciani juris ac for- 
tis fieri fé quoque participem , pteuniam , quantam- 
cumque juberetur, in communem Montem collarimis . 
Jam vero Jacobus Capicius Tomacellus Monopolita- 
norum Princeps majorum noftrorum illufrravit *tà4 
tem, qua; » pra?ter hunc Altamunc, etiam alium vidit 
ex eadem fàmilia Principem > Ducem alium Spoletino~ 
rum, alium Picentium Marchionem . Sed & nunc Al* 
berici Principis vivit Filius Ajelli Marchio j cV Fede- 
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ficus Capicius Tomacelius Marchio Clufiani i$ eft quem 
utinam nobis Deus diutiulme fervet incolumem : non 
enim minus prudcntia& confilio juvatnunc fenex opti- 
mus, quam poft uJtimum vit* diem Montem Capi* 
ciorum divitiis atque opibus augebit fuis . Acque ut 
rcliqua paucis comple&amur , Salmonenfis Capicius La- 
trus Alvici Comes , Siringus Capicius Sconditus Militi > 
Francifcus Capicius Cybo Anguillara? , & Ccrvcteris , 
ahi fcx Capicii Zuruli, quorum nomina longior ob» 
literavit fctas, Sandi Angeli» Potenti*, Nufci, Cufto- 
diarum , Nuceriac Paganorum , & Montorii \ feptem 
denique ex Capiciis Toraacellis Celani , Sor* , Calvii , 
Summx, Nuceriae, Minervini > Montisfafculi Coraites 
numerantur. Arnum autem Capicium Cybo , Arnum , 
kiquam , illum maximi Pontificis Innocentiì parentem 
optimum ac feliciulmum Neapolitanis pra?fècit Renatus 
Rex Proregem: quod muneris tam lande geflit atque 
integre $ ut commutato rerum ftatu > cY Neapolitana 
ditione ab Renato ad Alfonfum Aragonix Regem orani 
translata , is plurimis auòms honoribus novi quoque 
Regis vicem gtrere juflus fit. Corradus item Capicius 
quem , cum ìl eginn noftrorum hiftorias legcris , vir- 
tute ac belli gloria dixeris pneftantiùlmum , Sicilia? 
Regnum prò Manfredo Rege adminiftravit . Qua; vero 
feptem precipua numera principibus viris demandar! a 
Rege folent , ex iis tria , fumma cum laude Capicii 
totidem obierunt. Nam idem Hit Arnus Capicius Cybo 
quem etiam Calliftus Ill.ttrbi Senatorem prarpofuerat , 
fuit Neapolitano Regi Magnus Camera rius , Joannellus 
Capicius Tomacelius , Magnus Cancellarius » Jacobus 
Capicius, Magnus Sinifcalcus* quique Ottaviano huic 
sioftr© Eptfcopo Nicotcrenfi avus contigit honeftifli- 

raus 



xlij 



mus, Bcrardus Capicius Carolo V. fuprcmi ordinis t 
latere fuit Confiliarius. Conftantinus Capicius Mimmi» 
J tis Caroli I. Ricardus Capicius Tomacelius Guilielmi , 
Herneftus Capicius GaJeota Tancredi , Jacobus Capicius 
ctiam Galeota Joannis de Angiò Regnai univerfas du- 
ditarunt copias. Quid plura? Salmonenfìs Capicius La* 
trus Alviti Comitarum a Federico II. gravioris arma* 
tura: militibus Praefedus premium bellica: virtutis ac* 
cepiti a Carolo I. Mattharus Capicius Apranus oppida 
Depinianum & Rofas , cum Aragenum Tuneti regem 
duorum tantum fratrum opera adjutus Regi Tuo vin- 
dum obtuliflet 5 Conftantinus Capicius Minutulus a Re- 
ge codem , Urfum Marfum & Albericus Capicius Pi* 
fcicellus Criptaria? ditionem cum vicis Quinque* 
frondium & Moffuti : ab alìis atque ali ìs Regibus Ca~ 
picii Zuruii plura quam triginta oppida obtinuerunt : 
trium denique in Hctruria Infularura , Capraria; > 
Gorgon* , Fenegerola? , Regulos plerique Commemo^ 



Non dubito, MARCHIO IlluftriOime , quin longa 
hac tantorura virorum ferie perledìa , Tu tuis quoque 
clariftlmis avis maximam ceperis animo voluptatem , 
cum Carbonii majores tui, precipue Anfelmus Carbo- 
nili, multorum in Campania oppidorum ditione opu- 
lentus , Capiciorum famiìia?, Marino in primis Capi, 
ciò, fuerit ardiflìmo affinitatis vinculo conjun&us. E* 
quidem hoc mihi femper fuit in optatis , ut quarum 
fama ac memoria rerum tot faccu lorum vetuftate ab 
ipfis quoque nobilium pedoribus jam erat pene dele- 
ta , opera atque oratione mea in hominum animos 
aliquando revocata crebrefeeret . Erant ha?c quidem 
omnia, fi rtrum dignitatem fpefics & amplitudinem , 
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Joiigiore , ut clegantiora > oratiòne proponenda : fc£ 
jam pene exceffimus epiftolae modum . Ceterum , non 
ut inirem CapicÌQrHm famiiiaritatem qua? raihi femper 
cum illis intercellìt non vulgaris , ha?c fcribere ae- 
greflus fum; fed ut concepta» jamdiù cupiditati obie* 



querer mese , & animum erga Te meum pofteris rcJin* 
querem omnibus aliqiio tandem pa&o ceftatum. Vale, 
Pridic Kalendas Deeemb. MDXCIV. 
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( Ex plerifque Editionibus . ) *» 

POEMA de Principiis Rerum tuum i hcroicis car- 
minibus confcriptum , in duos dìvifum Jibros , le. 
gì fané libentìùlme; ed enim ejufmodi ut magnopere 
cum Lucretii fcylum & elcgantiam , tum antiquorum 
hominum anatem illam culcam & perpolitam redoleat . 
Itaque & tibì gratias habeo , qui me jucundiùlma tuo* 
rum librorum kftionc obleftaverisi & Tallinn noftrum 
ea de re plufculum etiam quam ibleo , amo ; foleo 
autem & debeo certe plurimum , quod eum putem tibi 
au&orem fuifle ut mihi illos mitteresi ab ipfo enim 
accepi . Quamobrem edas illos cenfeo , finafque per 
manus perque ora gentium pervagari: magna enim tua 
cum laude nomen ipfum proferent & seternitatl confe- 
crabunt tuum. Reliqua de Taffo, cum ad te redierit, 
inteliiges . Vale , Quarto Non. Jul. M. D. XLV. 
Roma?. 
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(Ex Veneta, /eu m»uti<mipfd Éditiàm jùì+ if^ft e*Ta- 
rean* Iwtrttìi <&t< Ffancof.Aóji. aiqut ex Mcmutii ejuj- 

. dem Twfationibits Veneu i$oo. integra exnibetur nuneu- 
patoria hJtc Épifióld , eujUs occtìtrit tantum pófireffia pars 
ditti; ik ^Aiptfkàn* f'uidétH Miti&ne iffo èx Hs veK 
bis Divjtium nomati eft &c. in Com intana yero i 7 j r. 
alquanto fupra ex itti* hinc Capicias ille fuus^r. ^ùét 

■ Mwtii fopuf prò Capivano poemate de Pr. R.&c.judiciufn 
cóinplctthur .? 

E" X órttfrtbtó febits hiittàri» ctfi» h?hil Gt 
Uteri* dòarma^uéphéffantitts, fèqHtttìr ai 
litttffé PrSfteipfc Affi» éflfe ]aù<Mb?Has vidéàtiir . 
Non enim 1! qiiii bùmifi ftrfHinà feientiis ani- 
ratìfn exeolucrit , <juàmtìs óntàiiM VJftWufn iif- 
tclligétìtia fit ornattìs; «eque Hmtn èas tirtu- 
tes ritòrcere poteritj ut fummo lòet> flatus. 

Omnium 
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Omnium eft fcirc ; non omnium tamen agetd 4 
iion caditin quemris adminiftratio juftitise, non 
liberalitatis . effe oporcet qui bus imperes, Utju- 
ftitiam colere pofsis; effe quod dps, ut liberali- 
tatem. Et qùoniam ad hfcc primum a natura 
formamur & fingimur, ut ause làudabilia funt , 
noftra fponte velimus, deinde prseceptis inftrui- 
mur, Ut voluntatem ratio confirrnet : ti mini - 
que lì quis habet , veriflimis laudibus orna tur, 
eò magis , fi is eft cui tertiùm etiam illudcon- 
tigerit, ut fortun» commodis abundet . Nani 
qui virtutem non ut primum bonum , fed ut 
alterius boni cauffam quasrit, ut divitiarum, 
ut honorum ; ei virtus qux perfc&a non eft, 
«juia qu*ritur ad aliud , perfeftam laudem ad* 
terre non poteft . éa perfe&a virtus eft quas fei- 
pfa contenta nihil adpetit quod extra fi t . hanc 
fi quis eft qui fequatur, qui unam diligat, qui 



tendam ducat ; hic eft quem Dii prastcr deteros 
diligere putantur, cui quidem eató. mentemde- 
derint , ut prxter cetcros faperet . Tua hxc eft 
ISABÈLLA. prseftantitfìma , tua, inquam, hxc 
maxime laus eft. cum enim tibi aut ad opes, 
aut ad dignitatem nihil fere poffit accedere ; 
quarum rerum cupidi tate adduci magnar um ar- 
tium in ftudiis plerique vigilarunt ; ipfa nihil 
hujufmodi fpe&ans, virtutis amore capta, cu- 
jus pulchritudinem animo cernere* , effecifti , 




fludio 
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ftudiò tu quidem, (dd Ingénio magis , ut cura 
efles omnium nobilifllma , omniumque pulcherri- 
ma , quorum alter um majorum tuorutn , maxi* 
mcque Viri ttttj Principia omni laude cumula- 
ti , magnis rebus tettata virtus > alter um tibi 
indulgentiflìma Natura dedit, eadem & fis & 
habcaris omnium do&iflìma . Hinc illa ad te co- 
lendam fingularis omnium propenfio: hincmul- 
torum poetaruni , quibus graviflìma Regum bel- 
la magni operis argumentum fuppeditare pote- 
rant , ad te canendam tradurla ingenia : hinc 
Capicius ì Ile tuus tuarum laudum laudatiffimus 
prs&co qui te adimiratur unam, qui obferyat, 
qui cum de te multa & vera predica vit, ita 
concluditi U nani habere qux optabilia ilnt , o- 
mnia. Itaqueme quiderri eo ftudio infiamma vi t, 
nihil umquam ut ardentius optarim , quam ex 
tuis unum effe, quod quo facilius impetrarem, 
feci y ipfo pernii tten te atque libentc Capicio, 
ut ejus libros, de Principiis Rerum duos, de Va- 
te Maximo tres, mex in te fummas obferyantise 
teftes emitterem. Divinum carmen eft, multis 
luminibus ingenii, multa arte diftin£tum. equi- 
dem nihil legi in hoc genere perfe&ius : ut ne 
Lucretius quidem pluris apud me fit > quo cura 
antea propter fermonis elegantiam dele&arer, 
utererque multum , coepit mihi jam minus effe 
familiaris pofteaquam Capicium legi . Hoc opus 
& quia fcriptum eft a tui ftudiofiffimo, & quyi 
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yerfìbus te dignis , ideft luculcntiffimis, non dir 
bito quin a me tpiffum avide accipias; fic, in* 
quam , ut de ifto me munerc ame$ plurimum ' 
Vale. Vcnctiis. 

A. M. D. XLVI. f uem prtfert in frtnte Edi- 
tto Mvtuttatut. 
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& 0 C T 0 S^V M y i K o r v V M 

DE 

SICPIONE CAPIGIO 

Ejufgue przfertim Poematis 

TESTIMONIA- 

Avllvs FtAvius in nuncupatoria ad Lu- 
dovicum de Tolcto epifloU KrgiUan* 
neidos cum Commcnt. Donati a fe primum 
edita juffu atque opera Se. C api cu Kea* 
poli 1535. fol. 

Cum Scipione Capxcìo cft mihl, clarifsiirje ac ve- 
rè illuftris Adolescmhs , magna familiarità? quarn mi* 
hi colendam femper putavi , ejufque doraum optimo 
cuique apertifsimam frequentare foleo , quo Viri lite- 
rati ac ftudii* do&riniftjue dediti folent convenire, ut 
5 r . da de 
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de rerum ac verborum ratione, bonifqueaucìoribuicol- 
loquantur. Sa?pìus autem fermo habitus cft, &c. 

Joanncs Oporinus , vel quisquis autlor eflprafationis ad 
Poemata facra praeflantium Poetarurn , colleflore 
Joanne Oporino. Bafilea 1542. 8. 

Adjunximus igitur Scipionis Capici i Viri do&ifsi- 
mi Carmen longe eruditifsimum quidem illud, &quqd 
cum Vetcrum eriam majeftate confèrri non immerito 
queat, Maxi mi Vatts Divi Joannis Baptiftae rcs, hoc 
efr. Evangelica hi/tori* partem non exiguam , com- 
plefìens. . , , . ; . 

Conradus Gefnerusm Biblioth, univerC Tiguri IJ4J./W. 

i ' ' ' 

Scipionis Oamcu viri docìifsimr de Vate Maxi- 
mo libri tres erudito Carmine conferì pei , quod cum 
veterum etiam majeftate conferri queat , ut habet in. 
fcriptio . Joanni* Oporinus excudit, nupcr Baiilea? cuoi 
aliis quibufdam Chiriftianis Poematiis. 

Idem in Pandeftis . Tigm 1 J4 8 - appetii, ad cale. 
'Tom. 1. Bihliotb. ' ^ 

Scipionis CAPYcnviri dofìifsimi de P&iNciPtis Re- 
rum Poema eruditifsimum , excufum efì Lutetise 1 548. 
cum Libris V. Gafpari Coritarenl de Elementis. Ejufdem 
libri de Principiis, & de Vati Maximo excufi funt 
Venetiis apud Aldi filios 154& 



, „ ' Jofias 
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Jofias Simlerus in Epitome Eiblioth. Conr. Cefn. Tigur. 
IH 5- fot. pag. 16 3 . & ij8j. fot. in ^ppend. pag. 

Scipionis Capyciì Viri doaifsimì de Vate Ma< 
xìmo libri tres erudito Carmine confcripti. Io. Opori« 
nus excudit nuper Bafileai cum aliis quibufdam Chri. 
flianis Poèmariis. Ejufdem de Prinoipus Rerum Poe- 
ma erudltifsimum excufum eft Lutetla? cum Libris V* 
Cafparis Contanti de Elementi*. Ejufdem libri de 
Principiis , & de Vate Maximo excufì funt Venetil* 
apud Aldi fiiios 1545. 

Hieronymus Raymundus ih nuncupatoria epiftola ai 
O&avianum Capicium Epi/c. T^icotere*. cujhs juff» 
ne fumtu. So Capicii Carmina, edita fuere Scapoli 

■ » * ■ • 

Hoc ipfum Scipioni tuo , ve! potius noftro , fed ta- 

men gentili tuo, abunde contigue fatendum eft. cu- 

ius elegantifslma carmina jfemel edita atque iterum , 

primo quidem LX. ab hinc anni* noftra in hac ipfa 

urbe ab amico viro, deinde Venetiis , non ita multo* 

poft, a Paulo Manutio, cum jam deficere bibliopolas , 

ac paùlm defiderari ab eruditi* honiinibus , ac Parthe- 

nia Juventute ccepiflent* tu nunc tertio typis manda, 

ri tuo a*e ac fumtu juiììft] . Ex quo fa&um c ft . 

ut e^o & poetica: venuftatis .qua? in Scipione tuo fin 

gularis elucet , naturalifque ftudiofiflimus Philofo- 

P hi * • mlram concepcrim animo volupta- 

rem, &c. 

■ 

i ì Fer, 
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Ferdmandus de Marra in fubfequenti ibidem epifiola ai 
jo. Àw. Carbonium . 

Nec vero queroquam ejufdem attatis integritate & 
innocentia , aut ullo genere virtuti* cum Poeta hoc 
noftro conferendum putes , quem illis moribus atque 
temporibus quibiis turpium fabellarum fodorumque a« 
morum narratiunculis plerique poetarum impudica* ho- 
minum aures animofque mulcebant , rufticanam agen. 
tem vitam, mine refertam facinorum urbetD , corrup- 
riflimofque illius faeculi mores Liegi is aliquot deplora f- 
fci nunc in illis jucundifsimis natura lis philofophiae re- 
ccGibus abditum , qua? controverfa inter veteres & pie, 
Ha diffenfionis fempcr fuic de Principiis Rerum chi'- 
putatio, Chriftiana? pietatis memorem , impias ami* 
quorum ineprias arguentem pertra&afle ; nunc Divi 
JoannjS B'ÀPflST"À"VÀfis"^l^^Ml^veingH$ infirten- 
terfì, Vitam illius ac laudes eo cannine ex quo rum- 
ina Poeta; optimi pietas eluceat, perfecutum effe fei* 
mus : quin etiam atque infra . 

Sapientiam porro fmgularem & liberalis genus omne 
do&rinae in Poeta hoc noftro fuifle is nefeie qui fcrU 
pra illius ne primohbus quidem labris aliqua ex parte 
guftarit» qui bus in omnibus rame t fi non vulgaris elucet 
eloquentia? vis & Facultatis poetica; venuftass habet ra- 
men philofophus fcrupulofam illam 6Y piane difficifem 
de Principiis Rerum non grandiore ftylo quam cu* 
ra majore, tra&ationem enodatam ; habet divinarum 
peritus feientiarum gravifsimam illam de Trino &Uno 
Deo difputationem non fubtilius quam Venuftius, enu. 
fcleatam i habet denique is qui in philofophia; morali 
parte verfatur , praecepta honefte & inftituta vivendi E* 
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ìèglìs aliquot non faplcntcr minus quara fcripta dolen* 
tius & elegantius . Et quidem hxc poetico artifìcio . 
nam & Carolimi V. fortunatifsimum forti fsimumquc 
ìmperatorem e Tuneta?o bello ciim vigoria redeuntem 
elegantìfsima excepit oratione : cumque naftus pareri- 
tcm cflet Juris peritia pne franti ili mum Àntonium Ca« 
picium qui 8c Decifiones fcriptitavit accurate , & de 
Feudls optime difputaviti is paterna laudiszmulusfuum 
quoque de Feudis edidit Ubellum: rerum denique pe- 
ri n ili m us antiqua rum munus omne Neapolitani regimi- 
nis 9 velut in parva tabella expofitum > cum Romana; 
Reipublica? honoribus tam aptc contendit i ut prifcl 
Neapolitani civitatem fuam ad Romane illius imagi» 
Bem effinxifle & cornpofuiflfe videantur . Sed jam 

Ludovicus Morerius ( Gr. ùittion. art. Capéce &c. ) 

Cape cb ( Scipion ) en Latin Scipio Capycius > 
Gentilhomme de h{aples, n a vécu jusqucs vers 1' an< 
i 550. Il a écrit en profe & en vers. 5es Ouvrages en 
profe traitent des matiéres de Droit . Les principale* 
piéces cn vers Latins font deux livret des ^Principe* 
des Chosssì trois (/« Grand Prophe'te , c* eft à di- 
re* Saint Jean-Baptifte i des Elegies i des Epigrammes . 
Il a tache d* imiter Lucrece dans les livres des Prin- 
cipe! des chofes * mais quoi quc difent le Cardinal 
Bembo &. Manuce en fa faveur > il ne mèri te point 
d* cere mi s en parallele avec Lucrece . Il pourroit 
petit- ctre (a) tenir le primier rang après lui. Pour 

d t 4 ce 

(*) Hac in rt ne vel minimum haeret doftiflimus Joannes Anto- 
nius Vulpius, infra adferendus, qui ridenter pronuntiat, reliquis meo 
tenere ?r*fi*re CAPICI UM > cui cetcroquin fc haud plus aequo ftiM*- 
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ce qui ed du Poeme du Grand Prophé te, Gesner, di* 
feulement que e eft un Poeme favant , qui pourroit 
ctre compare aux Anciens pour fa ma-jeftc\ 4 



• 



Petrus Bayle ( Gr. Di8ion. art. Càpycivs &c. ) 



' Capycivs Scipion en Italien Capece , iffu d'une an- 
cienne famille de Naples , fe rendit illuftre au XVI. 
Siede par les ouvrages qu il compofa . II fut fort 
confiderc d* Ifabelle Villamarini Princeffe de Salerno i 
& il la loita beaucoup . Le principal des fes Poeraes 
eft celui où il a philofophé fur Jes principes de la 
nature; il fut imprimé à Venife , 1' an. 154*. , par 
Paul Manuce, avec un autre Poeme du méme Auteur 
fur faint Jean Baptifte. On a trouvé fort mauvaisque 
le Gyraldi ait parie de Capycius comme d* un Poete 

mediocre- (b ) 

J — — ~ ~~-^Au 



t I " ■■ ■ ' ' ' 

• • • 

I ( . • I 

\ 



re, prodit fatis in ea potiffimum Animadvcrfi 0 nc , quarr i & il husTc- 
ftimonium prò Capiciino Pocmatc de VATE MAXIMO recitantcs, 

fuo loco indicabimus. , . _ ^ . 

(b) Il meriti , s-t-ildit, quelque place entre JesVoetes. ( Remar. C. ) 
Wcodemo trouve trop frotte , cette louange , & U pppofe a un eto'efi 
maitre ce que 'Pierre Betnbus & Manuce ont ecnt a l avanfd'e de Ca- 
pycius ( i quali però parlarono entrambi del fòt principale e miglior 
Poema di lui de PRINCIPIIS RERUM ; e non altrimenti di quel 
primiero e giovanile DE VATE MAXIMO, per rapporto a cu. io- 
Io fcriflc il Giraldi < che l'altro non vide ) tuoi qu* ti juge qu* tls le 
luent trop. Il che le Gaddi , qui a trouve trop fevere le jugement da 
GyYaldi. Voie X Mr. Baillet ( la cui per a Uro poca accuratezza , in 
Sopofìro di amendue i Capcciani Poemi , c d* G,rak^ , avverted 
dall' eruditiflimo Mazzuchelli Annota^ 16.) au III. Tome des Juge~ 

*, ns fur les Toetes tmm. 1277- & dettx lettres, qu, font au devam 
Tr Txdkation de Fittile fatte par Donar , & publtee V an 1515- 
tl c.nt Ma feconda è del CAPECE a Gargilano della Vega rino^ 
ìà o Poe a S pastl olo ; che dalli nel fine. 

Scd vide fis hac de ic Adnoutiotiem Itali.cam ( * ) qusfupra occur- 
rlt poftremo loco. 
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Àu rcfte , Capycius établit V air pour le principe 
<ks toutes chofes , & il réfute Ics atomiftcs , & cerne 
qui adraettcnt quatre élémens, & ceux qui difent avec 
Thales que tous Ics aorps viennent de l eau , ouavec 
Heraclite qu* ils viennent du feu • 

Olaus Borrìchius Differì.,?, de Toetis Latini* 95V 

Scipio Capioius feculo XVI. Principia rerum na* 
turalium erudito , nec infàcundo Carmine epico decla- 
ravit Libris II. adjecitque de Fate Maximo libros tres, 
quos hoc modo aufpicatur. 

Egregium )uvenem> terris qui fumine mifjus &c. 
Joannes Albertus Fabricius Bibliotb. Lat. T. I. Cap. m 
pag.47.de Lucretio loquens edito a Daniele Tareo Fran- 
cofurti 8. 

Prx cseteris vero hoc habet éfclmium LJitio LucreJ 
tii Pareana > quod ilii fubjunda funt duo Poemata re» 
centia leéfcu haud indigna 9 Sci moni s Capich Neapo. 
Ji tani de Rerum Pr in ci pus Libri duo » & Aonii Pa- 
learii Libri III. de Immortali tace Ammonirti , quos ex 
merito laudat Jacobus Sadoletus Iib. V. Epiftolar.pag. 
200. feq. 

* 

Idem in Supplemento cjufd. Cap. pag. 3 5- 

Lucretii placiti Epicurea Carmine confutando (ibi 
fumferunt , Latino Heroico quidem Aonius l'alea ria s > 
Scipio Capicivs , Polignacus Cardinalis , & Thomas 
Ceva S. J. Anglico, Henricus Morus , & Richardus 
Blackraorej Gallico , Carolus Claudius Gcneftus > & 
Italico Alexander Marchetti, 

Ita. 



/ 
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Ittlicarum Ephemeridum Venetiis cxcùfarum Scrlpto* 
res Tomo rih pag. u8. 

Fra coloro che i primi feriffero in verfi le> cofe 
fpettanti alla Fifica , il più infigne tra" Greci fu Em- 
pedocle , il cui ftile figurata e fublime narra il Laro- 
bino che Tito Lucrezio Caro tua/ Latini fi propofe 
da imitare nei Tuo Poema» come proponevi infame da 
feguire i principi della Filofofia d* Epicuro . A imita- 
zione di quefti due pofeia nel Secolo XVL di noftra 
falute SciPiONfi Capici, gentiluomo dottiamo Napo- 
letano publicò in verfo eroico latino que due Libri 
unto lodati dal Bembo (<r) de Piuncipiis Rerum . 

Laurentius Craffns Hcapolitanus in Opere infcripta Elo- 
gi degli Uomini Letterati. Vtn. \$66. T«r. Ih P4g» 
175. ac 

Con la molta virtù, e con le generofe azioni Tep- 
pe adémpier così bene le parti di nobile Letterato 
Scipione Capech nel Secolo trafeorfo , che chiara* 
mente manìfeftò 1' efser difeefo dall' antichiffima Fa- 
miglia Capech Patrizia Napoletana , la quale Tempre 
moftroul di Soggetti illuftri nelle Armi, e nelle Let- 
tere fecondifsima Madre. Egli kfeiando agli altri del 

fuo 



(c) Mirimi fortaue caipiam videri ^oterit, Viro* aJioqui cruditif- 
fimos Bembo non adjcciflc Marniti nm, a quo Poema Jllud quam cu- 
mulati flime laudatimi; ait enim : divinnnt cartnen e/1, <r multis lumi- 
nibus indenti , multa atte dijlincJutn . equidem jnihil le*i in hoc genere 
ferjeclius : ut ne Lucretius quidem pluris apud me fu : quo cum ante* 
propter fermonis elt%antiam deleclarcr, utererque multimi , ai pi 9 mi hi 
J«m mima ejfc familiari, pofieaquam CAPICIUM lep. 



£)USQUI P O I il A T i *2 llx 

fuo Lignaggio le militari imprefe , e le Marziali glc 
rie > non ad altra gloria afpirò , che a quella delle 
Lettere l e come, che di peregrino ingegno ricevè do- 
no dalla Natura , peregrini furono i fuoi ftùdj . Le li- 
nee maggiori de fuoi ftudiofi penfieri furon tutte in- 
dirizzate alla Filofofla; a quella Filofofia però, in cui 
trovar poteafi la vera cognizione delle cofe, della qua. 
le ,• dopo molti anni di letterarie vigilie, divenuto 
perfettifcimo Maeftro, il più delle volte ingemmata la 
fe' comparire de' fuoi Poetici componimenti, fpiegan- 
do in verfo or una parte , or un' altra di quella • A» 
vendo trutinato con fonigli ezza grande tutte le opi- 
nioni degli antichi Filofofi intorno alle cofe naturali 
e di quelle avendo parte approvato, e parte impugna» 
lo , fi diede con incelanti fudori a compilarne un Vo- 
lume, in cui volle far conofeereche non mendica era 
r Età fua di que- Filofofi degni d' annoverarli ne>£. 
fati Secoli. £ perchè in un medefimo tempo moftrar 
volle il fuo molto fapere , e la gran convenzione; 
avuta con le Mwfe , a fcriver f indufse poeticamente 
le materie filofofiche più difficili , acciocché ofservata 
dagli Amatori delle buone Lettere, giudicata inacefsi- 
bile non venifse per gli altri Ingegni la ftrada di quel- 
la gloria, per cui s'erano felicemente tanti e tanti fe, 
coli avanti incamminati Empedocle apprefso i Greci, 
e Lucrezio appretto i Latini. Scritte dunque Scipione 
in verfo latino efametro due Libri de ? Principi delle 
cofe, dov' egli con eleganza grande, e con argomenti 
plauflbili priiova efler l'Aria principio delle cofe tuu 
te** avendo pria rifiutata l'opinione di Leucippo e di 
Democrito , di Epicuro e di Lucrezio , i quali opi- 
narono che fieno gli Atomi: avendo riprovato la fer> 
tenza di Eraclito che vuole il Fuoco , e di Taletq 

che 



1* Te m moni a db Scipione Capi ciò 

che vuole l'Acqua , e dì coloratile vòglion principi del* 
le cole gli Elementi . Scrifle le lodi di San Giovanni 
Battifta con la medefima tefiura di verfi i quattro Ele- 
gie in verfi efametri e pentametri ; una al Cardinale 
Antonio Pcrrenotti che fu Viceré di Napoli i 1* altra 
ài Cardinal Girolamo Seripando ; la terza a Giovali 
Battifta Ca (laidi Marchefe di Cadano > e nella quarta 
finalmente deplora le miferie fue , e del fuo fecoló - 
Compofe me<jèfimamente alcuni Epigrammi , parte de' 
quali fon di proprio ingegno , parte trafportati dal 
Greco. In profa pur Latina abbiamo un picciolo Trat- 
tato , dove paragona i Magiftrati di Napoli con (JueU 
li dell' antica Roma . SI pregiava di aver anche in ver- 
io deferitta la Vita di Crifto Signor noftro , della qua. 
le non fi ha reliquia alcuna , effendofi miferamente 
imarrita tra le tenebre dell' obblivione per incuria di 
un fuo amico, nelle roani del quale trovofli nel tem* 
pò della fua morte j che non cu^r-comc far doveva , r 
di darla per mezzo delle ftampe alla luce . Da que< 
ilo, e da altri elempli trar poflbno gli Scrittori pru- 
'dentifsimo configlio di non appoggiare le loro glorio* 
fe fatiche all'altrui fperanza , perch* elle fieno pub- 
blicate al Mondo . Macerato Scipiotffe più dagli ftud; , 
che dagli anni, con tranquillità degna d'Imitazione li- 
cenziò 1* anima al Cielo , fervendo ai gloriofo fuo 
nome d' eterno encomio il comun dolore per tanta 
perdita inoltrato dalia fua Patria . 

x Subjicit Craffus tum Epigramma Verierii mox adferen- 
dum y tum il luci Tibaldei prxfixum infra Toemati dò 
Vate Maximo, ac recenfetquacumque bic exftant Ca- 
pici i opera prater epiftolam poliremo loco fitam -, ab 
coque inediti* adntmerantur Chrifti Domini Vita * 
Eptgrarninata varia, Joan- 
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Joannes Baptifta Capafsius Hifior. Tlulofoph. Lib. IV. 
Cap. XI. pag. $pl. ' ' * * ' 

Scipio Capycius , nobilifsima; Neaf>olitana? Fami- 
li* germen , magnum Patria? , fuique «vi ornamentum 
& ipfè Philofophis a?que ac Poetis adfcribendus* . E- 
nimvero veterum omnium Pbilofophorum fcntentias 
exacìo examine rimatus, Thaletis aquam , Epicuri a* 
tomos, Heracliti ignem > & aliorum comraunia qua. 
tuor dementa validis rationibus confutavit , fuamque 
de aere , unico rerum omnium naturalium elemento o- 
pinionem cum Anaximene protulit , ac probare cona- 
tus cft in fuis libris 2. de Principi! s Rerum , quos 
hexametro verfu, non fecus ac Empedoclés interGrae- 
c os , inter Latine* Lucretius, elegantes concinnami 
ripfìc praeterca de Divo Joannb Baptista , VatH 
aximo, Libros 3. eodem metro $ Elogiasi Epigramma- 
ta i & Christa Domini Vitam , qua? amici» cui cam 
tradiderat, incuria intercidi t . Ex fìat etiam Magi/Ira* 
tuum Regni T^eapolitani cum Romanorum Magìflratibus 
Comparatiti , ab eodem foluta oratione exarata . Vixie 
circa an. IJ50. 

V. CI. Joannes Antonius Vulpius in brevi Tr*fatione 
ad fuam Lucretii, &c. Editionem Cominianam Tata* 

vii 1751. 8. . -> 

» » _ ... 1 • 

Hqic nov* edìtioni ornamento funt Scipione Ca- 
pìch Libri duo de Rerum Principi is , & Aonii Pai 
Jearii Libri tres de Aniraorum Immortaliate : quorum 
Àlle vini & nitorem Lucretiani carminis imitari cerna- 
tus eft: neque fruftra -, pneftat enim reliquis in eo ge« 
nere, &c. 

IN 
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IN POEMA 

SCIPIONI S C APIGH 

PATRICII NEAPOLITANI 

VIRI PRIMARII 

Cum Poetarum reterum eximiis conferendi 

BRANCISCI VERIERII 

E SOCIETATE JESU 

{ Tarn decafticbon he , tum fequens Gracum hexa/ii- 
con , chjus item au&or Verierius , ex Heapolitan<$ 

Edition? il9fy ) 



ÌÀ 



IUìE rerum genitrix magnum Natura per 
orbcm 

Edidit, in certis conftituitque locis; 
Coeliquc , tradhifque maris> terramqué 
patentem > 

Quoque fuo hxc claudunt, dantquere* 
clufà fmu : 

Sunt, quibus In mutis libec afpeóbre tabe! lisi 
Sunt y quos immenfo cernere in orbe juvat. 

Qui tamea hxc quanta qualique CAPICIUS ohm 
Iixprefsit parvo videric arte libro 5 

Qjgub peperit natura parens, qua* pinxit Apellés^ 
SCIPIO, prae numcris defpuet il le tuis. 
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TO*; ATTO*' EI'2 TO Af'TO . 

TUi fuVfv i Ixnvim xvprtw \a» yv'fistoc *T<r^ 

■ • • • • . . 

Ou fjxtutv xdpirus yX'oxfpci ; y *} cbfct<rt fiw£y -, 

Unrépet ynpo^av ^XTrtiufy Wo»« ' 

letùm <F è fior* $uV/$> inrifw (ùm%toì aAof 

Latiné rcddidìt totidem verfibus item impari» 
bus Capiciani Poematis Itallcus Interpres . 
Ejufdem in Eumdem . 

SCIPIO Nàraram c^rvàm ùib mole fenéa*; 

Ercdam magé ? quum hanc fulferit , ire dediti 
Quin dolci Aonidum qui fru&u ac flore vemftam 

Matrcm aluit, dedlt hanc furgére fermé novam; 
parole alla dlgnum contra Immortaiibus addit 

Htac Natura, yidens h*c benefica, Viruitf; 



IDEM 
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SCIPIO Naturam fenii fub pondere curvami 
Fulfiti Se eresia m tuoi magis Ire dedit. 

Qiiin dulci Aonidum quum fruftu & flore parentèla 
Paverit hic veterem > hxc pcene nova exfiliìc . 

Qua; > benefafta videns > dedit Immortalibus addj 
Majori dignum pofteritate Virum, 
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SCIPION IS G APICII 

_PE PRINQIPII.SJ 




AD PAULUM TERTIUM 

PONT, MA. .X I M U M 




L I r E R PRIMUS, 



mundique cario qua f emina primum > 
Qua caufa fuerint , atque unde exordia rerum : 
arduusy afpirent tantis modo numina cceptis, s 
Fgregiufquc labor > longis qui corda tenebris 
5 Solvere , & optata valeat perfundere luce • 
Hos me a num flufius, hac nare per aquora puppis 
jìudet , & intatto fua credere vela profundo ì 
Rexfuperumy fuperique patri* mens unica, per quem 
Ipfa parens viret natura accepit, eSr ottusi 

io Quo 
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DI SCIPIONE CAPECE 

DB VtlìtCm DELLE COSE 

A PAOLO TER Z O 

PONT. MASSIMO 
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l Natura e del mondo i primi fcrai 
Canto quai fùr , quai le cagioni , e donde 
Delle cofe i principi: arduo, fe deliri 
A cotanta faranno imptefc ì mimi , 
Ed egregio? lavor , che ria poflènte . _ % 
Dalle lunghe tenebre a fciorre i cori, 
Spargendo in lor la difiata luce . 
Solcar tal flutti 1 , t # «fuefto mar mia barca , 
Mar non tentato, ofa affidar fue velar 
O Re fu perno, e dei fu perno padre 19 
Unica mente, o tu per cui la ftefla 
Madre natura ebbe yirtudc e vita ; 

A % feto 
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4 De Principia Rerum Lib. t. 

t 0 Quo fine mortales longis erroribus att* 
tomplentur mifera tetra caligine mentes , 
Unnue , & bis vìres tribuens ingentibus xquaS 
*Pollicitis > per te eduxit quas conditor orbis 
Immenfi , ananas da rerum pandere caufas. 
1 5 Et tu > quem darà jampridem gloria gentis , 
Et tua precipue virtus immifcuit aflris , 
"sive feros arces Turcas oriente , piufque 
Te tnanet. ille labor , formidatofque coenei 
Imperio populos 9 & Chrtfli figna repofck , 
a o optat. inique diu terris das , maxime , pacem , 

fjtKKZS*) & feffis tandem Paris oda rebus : 
1 \ $eu gentis te cura pm JanUufque moratur 
nelligionis amor, dum tam diverfa fequentunt 
Hac fuper, ambìgua folvis Jormidine mentes, 
25 Et certa in veram prodit fententia lutem\ 
Ignoti vada pande maris , tenuemque procelli* 
Eripe > & ad tanti cymbam tege marmoris oram . 

i ' " : • ' • 

'Perpetua tra&us telluri* > vaflaque ponti 
'jEquora ccerulei , calique immenfa profundi ' : 
30 Mirati fpatia, & mundum fulgentibus aflris 
Diflingui 9 & vario ferri vaga fiderà mot» 
Solerti ingenio mortales 9 abdita noffe* 1 
• datura anana , & mundi indagare latente* 
Tentarunt ortus , dulcique cupidine rapti 

"3" 5 fi** 
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De* Principi oells cose Lia. J» f 

Senza cui volte in error lunghi ed egre 

Caligin tetra empie le menti umane t 

Tu mi feconda, e tu mi dona eguali I| 

Forze a tai gran promeffe , e delle cofd , 

Che per te fèo del mondo immenfò il fabbro, 

Le nafeofe cagion dammi ch'io fveli. 

B ni, cui gloria già di tua famofa 

Stirpe , e più tua virta locò fra gli altri ^ 20 

O i Turchi fier dell'Oriente fcacci, 

E a te ferbata è quella pia fatica, 

E coir impero i pria temuti affreni 

Popoli, e vuoi ritor l'urna di Crifto, 

O malfimo Farnese, e quella pace, 

Cui gran tempo bramò , rendi alla terra > 

E all'agitate cofe ozio alfin rechi» 

O della gente pia trattienti cura 

E di religione il fànto amore , 

Mentre a color che intorno a lei di tanto 39 

Diverfe vanno opinion feguaci, 

Dall'ambìguo timor fgombri le menti, 

E la certa dottrina efee al ver lume; 

D'ignoto mar tu mi dimoftra i guadi, 

E la fral barca mia tolta a procelle, 

Di sì grande ocean mi feorgi a riva . 

I tratti già della perpetua terra , 
E del ceruleo mar l'ampie pianure, 
E del profondo ciel gli fpazj immenfi 
E adorno il mondo efler di fulgid* aftri , - 40 

E aver le vaghe /Ielle un vario moto 
Ammirando 1 mortai d' accorto ingegno . 
DI natura indagar gli occulti arcani , 
E l'afcofo primiero effer del mondo 
Teqtaro, e dal difio dolce rapiti 4J 

A } Di 



$ t)fi PJUHCIPIIS Kervm Lib. t 

jj Guarenti in rebus rationem 9 qua bifce t/eandis > 
Pis fit y fcrutantcs , & qua genitali! origo f 

v * Invenere viam , qua rerum cernere caufas , 
Trmaqne nafeentis ptflent tmdia mundi' 
Dumque animo natura tu>it*nt feereta parenti* , 

40 His diverja fuper decernere contigit , impar 1 t 
Vt votum efl cunSis , 9tf mens mprtdibus una : 
Tantarumque ortus rerum penitujque latentum 
~*ggreffos aperire , globus taliginis *tra 
Obtexit magis , eque aliis inneftere nodot 

45 ^ffuerunt alios, uno tentttmque foluto 

lmplicuere > novufqìte umquam non defuit tm*. 

. .. • : » 

. ...*»♦ • . 

ìlle ìgitur qukumque fuit qui tradert prìmut 
Mac potuti , fiata ti que novo primordio, mundo > . 
Et qui caper unt natura prodere caufas, 

50 Trincipio finxere rudem nec torpore certo 

Jnformemque globum: Variai unde omnia primum 
Difcrcta in format , rerumque efftuxerit trtm . 
T^anque hi, qua vacuo nafcUntur in athere, tellus 
. Quaque ferax parit , & falfi qua (lagna profundis 

55 Mirificis concreta Wo4is> dm fumere cernunt 
Hac aliam > atque itiis aliam fubrepere ftnfim 
*Katuram 9 penitufque nova mutare prioremz 

> *. *. ■ ■ 
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Da' Principi DEti.fi còse Lib. 1 

Di cercar HTragion dentro alle colè, 

Invcftigando qual virtù Je crei , v . 

E qual lor genitale origia fu i 

Via ritrovaro onde potefler poi 

Delle cofe mirar l'alte cagioni, 

E dei mondo nafcente i- primi femh . » ' 

Mentre però della natura madre \ ( 

Rivolgendo in penfier vanno ì fegrett, . 

Su quei diverfe efler lor menti avvenne, 

Come tùttì non hanno un fol diflo, 

Nè gli uominf tutti hanno una mente iftefla 

Tal che di sì gran cofe e affatto occulte 

L'origin quegli a disvelar rivolti , v 

D' atra caligin globo anzi coverte > 

E intefler nodi ufaro ad altri nodi* 

E cento ne implicaro altri f "un difciolto , . 

E non unqua mancò novello errore. 

Or chiunque colui fu che primiero 
Efler dì tal dottrina autor poteo, 
E (labili principi al novo mondo» 
E quei che prefer già delia natura 
Le cagioni a feovrir, fin fero in pria (a) 
Rozzo, e d* incerto corpo, informe globt* 
Onde il tutto diftinto in varie parti 
Surfe, e al lor primo ufeiro efler le cofc. 
Poiché quante nel voto etere han vita, 
E quante l'han nella feconda terra, 
E quante del mar faifo entro gli (lagni , 
Tutte compofte in ammirabil modi , 
Mentre oflervan coftor che prendon quefte 
Altra natura, e che ancor altra in quelle 
N'entra celatamente appoco appoco, 
Ed in novella appien cangian l'antica, 

A 4 
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8 De Principxis Rerum Lib. 
In variafque eadem fempet - cejftjfe &*r*m i s,;o M 
Jh^hé r#r/«j fpecies exfivnUa novari > ~ 
60 omrì.geno band ullam ftatuere in corpore fórntam . ' . ' 
Hwc ortum duxiffe rati genitalla partes 
Butta per exprejfas orientis /emina mundi 
ìnque ilio , pojfent generatim unde omnia nafei , 
Materiam latuijfe rudem , confufaque certas 
65 Reddenda in fpecies cunclarum exordia rerum. 
Wnc chaos id Gra)i dixerunt nomine , prima 
Ouod caufa nondum exprompta , vifque àbdita matri* 
datura rerumque forent ibi corpora , nullas 
• formata in partes y tantumque incerta f acuitasi 
70 Qua prima in fpecies coalefcere femina pojfent 
Quoque fuas, nafeique opus admir abile mundus. 
Id vero fieri pojfent unde omnia , prorfus 
X Principio pofuere carens, nullumque putarunt 

Huic ortum pojfc , aut fpatium praferibier avi, 
75 Materia bac fuerit cuntiis r quod prima creanti % 
Dum non ex alio potuiffet gignier, ejfet ■ j li »\ 
Quando nil genitum quod non bine fumferit ortum : 
<$ec fieri e nibilo , quia corpora qua$ue videntur 

Ex alio gigni > inque aliud corrupta refolvi . 

• 1 . - .-f. ,•»««•*••■»•*»• 1 
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Dfi' PRINCIPI DELIE COSS tlB. I. 9 

E van le flette in varie ognor figure, . 

E in altre fpezie ancor mutanfi, eflinte; 80 

Stabilirò perciò ch'entro quel corpo 

D'ogni gener , non fòfTe alcuna fórma. 

Quindi opinar che del nafcente mondo 

Eftratti fuor dalle diftinte partì ,* t ^ 

Giro emergendo i genitali femi .• 85 

E che in quello onde poi nafcer potette 

Ogni gener di cofe, una latente 

Si ftiè rozza materia , ed i confufi . 

Principi in un ch'indi formarfì in certe 

Spezie dovean, di tutte in lei le cofe . po 

Lo differ caos col natio nome i Greci, (b) 

Perchè non anco le cagion primiere 

N'eran fuor tratte »:.c rimaneafi afcofa 

La virtù in lui della natura madre, 

Ed ivi delle cofe erano i corpi 95 

Non uriquanco formati in parti alcune, 

£ una potenza incerta fol , per cui 

Tutti in lor fpezie i primi femi a unirfi . . „ # 

Gtffero, e il mondo a ufclr , mirabil opra. 

Ciò poi di che far fi potette il tutto, k 100 

Poferlo di principio affatto privo , > 

Nè origin mai, nè fpazio alcun penfaro 

Poterfi a lui preferiver mai di tempo, 

Perch'era in lui quella materia prima 

Onde le cofe avean tutte a crearfij - 105 

Nè prodotto mai d'altro etter potea, 

Perocché nulla cofa è mai prodotta 

Che da quello non abbia or/gin prefa ; 

Nè dal nulla effer lui, perch'ogni corpo 

Generato da un altro effer fi mira, Ilo 

E corrotto, in un altro irfen difciolto. 

QuefU 
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16 De Pkincipus Rerum Li*. I. 

So tìae illis ratio , quh primis m f ciré cura 
Semina certa fuit rerum > decernere fuafit , 
Telluremy & quicquid cìrcum hanc diffunditur , oir*>» 
'Principio ex Mo> patenti a cali 

Mamia convexi , atque orbes duxijje corufcos : 

«5 Hanc longum fegati idem qnos impulit ardor 
tatara effèftus fludio indagare fagaci» 
Unte alios Tharii regio quis Uta Canopi , 
£t fortunati fuadent fiagnanria Vjili ' 
^lumina , mortales illinc contendere primos 

90 mlucem edutlos: & qui fiammanti a mentem 
^tflra fuper vigilem atque excelfi culmén olympì 
Tollentes , folifque viam , lunaque meatus 
Sunt primi Variar Scrutati > quo vaga mot* 
Sidera volvantur> fervenv qutm fixa tenorem > 

95 Q u * re Z ere humanos cafus , fortifque futura 
. . Eventum ]ìellas % atque bine fe pojje putarunt 
JJp/à qui mane at mortales finis ab or tu 
Trafagire, Magi patrio de nomine dilli. 



» 1 
f — 



" l . : . . t e 

Uae igitur fefe extendens y lateque reeepta 
1 00 % Ancipites primo invafìt fententia mente; , 
Obtinuitque diu > donec folertia major n 
%Acrius butnanos tmimos exquirere caufas 
Edocuit rerum > capitque patefeere longus 

■ 
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Db* Prìncipi delle cose Lio. L 

Quefla color che primi ebber la cura 
t)i fcorger delle cofe i certi femi , 
Ragione indutfe a ftabilir , la terra , 
E quanto mai le fi diffonde intorno , 
E le diitefe del conveflb cielo 
Mura a tratto sì vafto , e i fulgid' orbi 
Da quel principio aver Torigin prefa . 
Quella gran tempo quei feguir, che fpinfe 
La brama ftefla ad indagar gli effetti 
Con fagace penfier della natura; 
E quel più ch'altri mai, che il bel paefe 
Là del Fario Canopo > e le fognanti 
Acque del lieto avventurofo Nilo 
Fan perfuafi a fòitener che in luce 
Indi fieno i primieri uomini ufciti: 
E quei ch'ergendo poi la vigil mente (e) 
Fin fovra a gli altri fiammeggianti, e in cima 
All'alto olimpo , inveftigaro i primi 
Qual del iole è il fentier, quat della luna 
Le varie vie, con qual fi volgon moto 
L' erranti , e qual tenor ferban le fide l 
Che i cafi u man pen faro efler da iìelle 
Retti e l'evento di futura forte, 
E poter quindi prefagir qual fine 
Dal dì ftetfa natio gli uomini afpetta : 
E nel patrio fermon detti fur Maghi. 

Or quefta che fi eftefe e che fu accolta 
In ogni parte, pria le dubbie menti 
Sentenza invafej e ftagion lunga ottenne, 
Finché induftria maggior gli animi umani 
Maeftra feo che alle cagioni intefi 
Acutamente più fur delle cofe} 
E prefe ad apparir quel lungo errore 



ii Db Piuncipiis Rerum Lib; L 

Taulatim qui fe cunttis offuderat error : 

I 05 Tiamque animadverfum efi , dives qua cittch & autlat 
datura , baud aliter prodire in lumina vita 
Semina, ni e certis capiant hac certa peremtis 
Corporibus , ncque proferri genitabile quicquam 
*Afpicere efi, ni cujufquam fublata rccedat , 

110 tAlteriufque obitu nafcendo forma novetun 
Caufa etenim certa e/i rebus refoluta creando 
Mareries apta in certam fe vertere formam i \ 
Et quia tam varias fpecies & corpora quaque 
E certis gignit rebus natura, m ullas 

nj Suevit ab incerta par tes exp'romere matre.'^ • 
Haudquaquam dederit quod rerum J emina corpus /' 
C imitar um certa, incertum infeftumque putaruntz 
J^ec poìuiffe fìtti fpeeit fìrmaqne carere 
Eormata in lucem $uod cunUa eduxerit , unto 

120 Lumina cerulei fint ori a nitenpia mundi* 
Sumferit unde fu* immènfi-fpmnantibus. urtdis 

5 : C C/rc*/» tellus primoriia mater* • 

Outs rerum varias peperit fwcunda figuras , 
Vmbriferas volucrum fedes, ftlvafque virente s, 

JU$: Jrboreos feetus, fruges, fuavefque liquore* z- ' > : ? 
Divitibufque aurum penis tanique metalli 
•Argenti* & chalybum folidique effuderit tris; 

<?«o /-or pecudum facies y formaque volucrum 
principio , eSr omnìgemm funt edufta natantum. 
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t>fi* PJUNCIPj J>ÉLLB COSE LlB. I. 1} 

Che in tutti appoco appoco crafi fparfo^ , • v ; j J4 

Poich'offervato fu che i certi feml 

Cui la ricca natura elice e nutre, 

Non vengono altramente a luce e in vita i 

Che non gli abbian da certi eftinti corpi ; x ^ 

Nè genitabil cofa ufeir fi mira» 150 

Se di ciafeuna pria tolta non parta 

La forma, e la novella in un non nafea 

Allorché l'altra a perir va; che Certa 

E' , le cofe a crear , cagion- la fciolta 

Materia, atta a cangiarfi in certa forma. 155 

E perchè tanto varie fpezie, e tutti 

Da certe i corpi trae cofe natura, 

Nè i parti usò mai trar da incerta madre I " 

Non quel corpo che diè del tutto i certi 

Semi, incerto e non fatto efler penfaro $ 160 

Nè che di fpezie e di fua forma privo 

Efler potéo ciò che formate in luce 

Tutte adduffe le cofe* onde flen nati 

I chiari lumi del ceruleo mondo: 

Ond' ha la fua primiera origin prefa > itfj 

Cinta dalle fpumantì acque d'intorno 

Dell* immenfo ocean la madre terrai 

Tal che feconda poi varie figure 

Produffid ella di cofe e degli augelli 

Le lèdi ombro fe, e verdeggianti felve; 

E quanti fono arborei feti, e biade, 

E fóavi licorj l'oro, e i metalli ~ , 

Del bianco argento partorì , del fèrro , 

Del fodo rame entro le ricche vene.* 

Onaufcir pria tanti di belve afpetti, 17 f 

E d- augei forme , e d'ogni forta i moftri 

Prodotti già fur de* nuotanti pefei ; 

Onde 
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14 * D» Principi is Rjrum Lia. J. 
i$o Vnde etiam humani fpecies pulcberrima fulfit 
Corporis, arteria donati munere mentis. 
Ergo materiem , futrit qua rebus origo 
Omnibus y informem patuk non effe- rudemqui. 

Traterea quod non vera tatkne putarini > 
i$S Corpore ab informi narura /emina oriti > 

inde etiam afpicert efi , tenms quod lucis in oras 
Hon aliter quicquam proda, W incipit ulbos 
Jpfa parens fcetus , petimat ni corpora quadam 9 
Miris juu8a modis genitalia fodera folvens y 

140 Bine fattura novh natura exorài* rebus j 
^itque ita diffidium patiens abeunte priore 

In liquidas auras exflintlo e corpore forma , 

■ * m 

Materies aliam in faciem ******* **j*Tgit • 
Sic alia atque alia in Utcem natura profundis 
145' Semina i & inde nova* iterum manare figurai 
Cernimus, inque alias fpecies fic cun&a renafei. 
ouare non poterit corpus fortmrier ullum , 
{ vis leti aliud perimat compage foiuta s 

Qua prior alterius confiabat forma peremti: 
150 7{on etenim quicquam fit , ni certa intereai res • 

Sic aliud porr* ex dio fit, fic nova paffins 

Exoritur protei forma cedente priore: 



1 - 
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D£* PftlNCIPj DELLE COSE i-IB. I. lj 

Onde n'avvenne ancor che in /ua rifulfc 

Belli^nia fembianza il corpo umano 

Del don dotato dell* eterea mente. I80 

Dunque a color palefe fu che quella (rf) 

Ch* a tutte pur le cofe origin diede , 

Materia non è ftata informe e rozza. 

Che in oltre con ragione abbian non vera 
Creduto un dì color? da corpo informe 185 
Delia natura efTer prodotti i femi, 
Indi anco appar, che air aer lieve e in luce (e) 
Non altramente alcuna cofa emerge, 
Nè dalla fletta mai natura madre 

Concetti i feti fon , fe alcuni corpi ipo 
Pria non eftingua , i genita! legami 
Sciogliendo, avvinti in ammirabil modi, 
Per dar indi principio a nuove cofè > 
E difeordia così patendo allora 

Che dall' eftinto corpo in liquicfaure 19 j 

La formava ch*eravi pria, rifurge 

La mareria cangiata in alto aipetto. 

Semi, e femi così dà fuor natura? 

E veggiam ch'ancor nuove efeon figure, 

E il tutto in altre fpczie indi rinafee. 200 

Formarli non potrà dunque alcun corpo, (/) 

Se forza non n'eftingua altro di morte > 

Sciolti i legami ond'era già comporta 

Dell'altro efhnto la primiera forma : 

Poiché non avvien mai farfì una cofa , aoj 

Se certa cofa non avvien che pera. 

Così d'un* altra cofa un' altra faflì ^ 

Così nafee qua e là novella prole, 

Mentre quella dì pria forma fen parte . 

Mira allor ch'ai brumai freddo U cicltorpe, (jr) aio 

Là 
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i6 Dfi ; Principiò Rèr^m Lib. t 
Extrema m Scythia> gelidtve Troponlidòs orisi j - 

15 j flamini, qua volucri curfu tata arva fecabant , 
17/ y?*/</*7» linquunt formam , rapidumque liquorem 
In pigram glaciem durataque corpora mutanti - 
Mox ubi fol pyopius radios intenda , acretn "• • f ' ■ 
Diflolvens hiernem concretas verberat undas • 

ISO J* denfatagelu, vitreumque rigorem 

Liquitur in fiuvium fpecies revoluta rapacem * 



if » 



Jfc «i^w fundit cum concava guttas 

Sub rigìdis Jpelunca jugis, qua dives opimi 
Lucanus pecoris curvo profiindit aratro , » 
16 S in lapide s fliUans bumor concrefcere durot 

Cernitura & mollis paullatim aflringier unda: ; ì 
T^on fccus oc terram denfat cum frigidus aer , 

feflfo fattavi aut flentibus humida ramis , 
Stillandi ut Unquat morem, quoque uda fluebat 3V 
170 Inglaciem converfa rigens jam flirta pende t . 

•»» »i s ■ » > .1.. , : 1, . . t . J 

CVnwV item , nigrans tormento inclufus abeno 

Éf alice ambulo* nitroque & fulpbure pulvis. 

. rapidàm fi vi** conceperit ignis> , ^ 

/«.tóo i« magnum fe vertit corpus, & aer 

175 fit tennis , nuperque locum colle fi us in arftum 

Jam non fe capiens fraUo vclut athere fulmen 

c Erumpity calumque borrendo murmurc completi 1 '- 

Fumi- 
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De' Principi delle cose Lib. r. 

Là nella Scitia eftrema, o nelle piagge 
Dell'algente Propontide que' fiumi 
Che con veloce corfò i Jarghi campi 
Partiano, abbandonar la fluida forma, 
E il rapido Jicore in pigro ghiaccio 
Converfo, ftar quegP indurati corpi. 
Poi quando il fol più da vicino, a i raggi 
Forza dando maggior , V acuto verno ù ° 
Di fgombra, e le rapprefe acque flagella, 
Quella che era denfata in fodo gelo 
Ed in vitreo rigor, fpezie difciolta 
Liquido fallì allor rapace fiume". 

Così ancor fe da concava fpelonca 
Sotto i gioghi afpri che coi curvo aratro 
Fende il ricco Lucan d'opimi armenti, 
Grondan liquide gocce; in dure pietre 
Strignerfi lo Pillante umor il mira, 
E indurar l'acqua molle appoco appoco- 
E così allor eh' al freddo aere la terra 
Condenfafi, il licor che giù da' tetti 
Sen va cadendo, e da* piangenti rami, 
Dello ftillar lafcia il natio coftumej 
E quel che pria fluiva umido, in gelo 
Converfo , ghiacciol gii rigido pende . 

Vedi ancor fe rinchiufa è in cavo bronzo (h) 
La negra polve di comburro falce, 
Di nitro e folfo, ov' ha la forza accolta 
Rapida in fe dell'introdotto foco, 
Quanto cangiali allor ratto in gran corpo, 
Ed aer tenue faffi, e in loco angufto 
Pria raccolta, or non più cape in fe fteffa , 
E feoppia , qual del rotto eter faetta , 
E d' orrendo fragor riempie il cielo , 

B 
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Fumiferas fpargens nubes procul ufque per tura*, 
Emiffam fiammante pilam dum turbine torquet • 

i&o Vfque adco haud aliter fiunt nova corpora, forma 
prior exftìntfisy rebus fubiata recedati 
Sic igitur cunei a omniparcns natura profonditi 
tìumida fic promit fruges & gr amina tellus , 
Et fa: tu ramos , & filvas frondibus ornat • 

[85 L> cinque per terras omnes falfumque profundunt 
Hon alia ratione queunt tot corpora gigni , 
^cc valet in propria* fpecies gtnus ire animantum , 
T^i prior exfiintlam difcedens forma relinquat 
Uateriam unde novis rebus deducitur ortus . 

190 Ergo quod rerum fudit primordia , certuni efi 
H$n potuiffe fuam non effe in corpore formam. 

Hinc ultra human* fefe folertia mentis 
Extendit > rurfufque alii referare latentis - 
T^atura arcana , & mundi manifeflius ortus 

I95 Tentarunt primos, rerumque offendere caufasi 
Utque hi non uno pofuerunt omnia Claudi 
Corpora complexu > nec certos cingere fines 
Tiatura loca, nec /patio hac prafcribier ulloy 
Quandoquidem innumeri pofjìnt ex filiere mundi. 

200 Qiiare id> quod circum fefe diffundit inane* 
Effe infinitum, atque omnes excedere Pietas > 
Quod nulU cUudanp ora, 

nec 
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Spargendo in aria a lungo tratto intorno 
Ognor nubi di fumo ailor che fcaglia 
Col fiammeggiante fuo turbin la palla: 
Tanto è ver , che non fanfi i novi corpi 
In altra guifa, fe la forma antica 
Da cofe eftinte pria tolta non pari*. 
Or d'ogni cofa la natura madre ( j) 
Tutte elice così : 1* umida terra 
Fuor trae così le biade e l'erbe* e i rami 
De' lor feti , e di frondi orna le felve . 
Per tutte alfin le terre , e pel mar fallo 
Non poffon tanti corpi in altro modo 
Produrli mai, nè ir può degli animali 
Il genere in fue fpezie, ove non parta 
La prima forma, e ia materia eftinta 
Lafci, onde origin daffi a nuove cofe. 
Quel corpo dunque^che i primieri ferni 
Fuor di fe fparfe delle cofe, è certo 
Ch* efler mai non poteo fenza fua forma» 

Quindi l'induftria dell* umana mente 
Oltra fi ftefe , e quindi ancor gli arcani 
Manifeftar della natura afeofa, 
£ apertamente più quella che il mondo 
Ebbe origina primiera , e le cagioni 
Difvelar delle cofe altri tentaro. \ 
E quelli Ila bili r, non tutti i corpi 
Efler a un fol completo entro rinchiufi , 
Nè già certi confin della natura 
I lochi aver nè fpazio alcun preferitto ; 
Ch' efler potrieno innumerabil mondi . 
Quello perciò che fi diffonde intorno , 
Infinito efler voto, onde le mete 
Tutte avanzar , cui nulli chiudan lembi > 

B % 
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nec finiat ullum , 
JExtremum, careatque omni quod denique Ime* 
Hoc intra immenfum fpatium volitare minuta 
205 Corpora, quaquoniam nequeant in frulla* minora 
Hec findi in partes quam fint ea , nomine Craji 
Dixerunt atomos, atque bine dementa parentem 9 
l^aturamy & cunftis formare exordia rebus. 
T>umque e a perpetuum variis per inane feruntur 
ilo Motibusi & coeunt concurfu cor por a crebro* 
^exibus inter fc validis , & f cedere firmo 
Conjungi, inque unum converti plurima corpus % 
*Atque ita cunBarum rerum primordia certis 

è 

Conciliis fieri , in lucemque cxfyrgcr.c certam 
115 Materiam, ex qua natura ducatur origo* 

Corporibufque fluant genitalia femina cunftisx 

m 

Inde ubi fera dies aUumque bac finiat tvum , 
Rurfus in antiquas atomos corrupta revcLvi , 
In veterefque iterum converti corpora partes t 
220 Sic rurfum exigua immenfum per inane volare , 
Concurfu donec coeuntia corpora crebro 
In nova juntla modis miris dementa refurgant : 

- 

Sic alios infinitum per inane creati $ 
Solvi alios , rurfufqne minuta in corpora verti 9 
tk2j Inque vicem his obitum contingere femper tlrortufr, 
£t poffe innume m hoc palio ex filiere tnmdos. 

Hac 
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Ne circofcritto fia d'alcuno e/tremo, 

E che fia d'ogni fine in fomma privo. ^ 

A quello fpazio immenfo entro, minuti 

Corpi ir volando, i quai, poich* in frammenti è 2S0 

Nè in parti poflbn gir d' efli minori, 

Atomi già nomati fur da' Greci; (k) 

E gli clementi indi natura madre 

Ed i principi a tutte ordir le cofe. 

È mentr errando entro il perpetuo voto 285 

Que' corpi van mercè di varj moti , 

E frequente concorfo in un gli accozza, 

Con poderofi infra di lor legami, 

E con ferma concordia irfen congiunti, 

E ben molti cangiarfi in un fol corpo » ' «90 

E i principe eoa farfi da certi « 

Accozzamenti ad ogni cofa, e in luce 

Certa furger maferia, ónde fi tragga 

U origin di natura, ed onde a tutti 

Vengan li corpi i genitali femi: apj 

Indi i corpi allor eh' è giunto quel tarda 

Giorno che rechi fine al corfo tempo, 

Corrotti, negli antichi atomi feiorfi, 

E ritornar nelle primiere parti: 

Così volando entro lo fpazio immenfo 309 

I piccioli andar poi corpi altra volta, 

Finché da fpeflò accoppiamento uniti 

Surgano in elementi altri novelli , > 

E giunti fìén con ammirami modi: 

Così pel voto immenfo altri crearfe; 30$ 

Altri andar fi feiogliendo, e far ritorno 

Ne' mimiti di pria corpi , e a vicenda 

Nafcer tèmpre, e perir: poterfi in quefta 

GuiGi comporre innumerabil mondi . 

B 3 Con- 
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Mac prima omnigenam ratione efingere matrem 
Capota naturai* , curMw* exordia rebus , 
Crahrum e/1 ntfi Mf«* * fffr fi**»* mmdi 
ì 3 o Triraa /*#T cur^ & rerum cognofcere caufas. 
m c e Mirra latto illata et, natifque tecepta* 
noma t tuis , fluito claris cultoquc corufeis 
eloquio , ante alias Italum qui primus ammos 
Titndum ingreffns luto* e fronde perenni 
4 j5 Detulit in Latium Grajo ex Heliconc coronam > 
datura ananas rerum dum pandore caufat 
Hititur* & rara deflagrai laudis amore. 
Hanc pater admittens dulci Lucretius ore 
Expofuit , bhndoque tulit fuper ttherx canta . y 
Mo felix , fi ohfcnrit veruni eogmfitre lume* 
IH rtbus pwtiffet mellifluoqttt lepore; 
Pananti optaffet rationem Carmine dignam* 
*Hon Uh jtonidum quifquam de finte Mqumes 
Largius haufflet, nullinfque inclita nómen 
*4J Dignius tternum loqueretur fama per étvumJ 
Magne pater , noftra o veniens ne deleat €ta% 
Carmina , fi Solis radii* modo fiderà quicquam 
Lummis adjiciunt, merito te femper honore 
-Profequary ho eque tuo vive* c»m nomine carme* » 
aio Dum natura fatis fervabit fodera rebus 
impofita, 

& cel- 
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Con tal del tutto la natura madre 
Modo comporre i corpi, e delle cofe 
I principi formar, moki de' Greci 
Tenner, che pria fa ver del mondo i fèrai, 
E delle cofe là cagion curaro. 

Quella dottrina fu nel Lazio addotta, jij 
E accolta fu da que' tuoi figli , o Roma , 
Che Audio chiari e fèo la cuha illuftri 
Facondia in lor: più eh' altri quel ch'entrato 
Lì delle Mufe nclf amene felve 
Fra gì* Itali il primier d' eterna fronde 
Fin dal Greco Elicona addutfe if Certo 
Nel Lazio fuo ( le cagion mentre a feiorre 
Della natura è delle cofe intefo, 
E mentre dell'amor di rara loda 
Ardendo va ) padre Lucrezio , accolfe 
Quefta e fpiegò colla foave bocca , 
E fovra il eie! levò col dolce canto. 
Felice lui, fe il vero feorger lume 
Potuto avefle entro le cofe ofeure , 
E fc pur la ragion bramata avene 
Degna de* fuoi mele ftiUanti carmi» 
Nuli' altra pià di lui bevuti avrebbe 
Licor più larghi dall' Aonio fonte, 
Nè degnamente più T inclita fama 
D' altro direbbe eternamente il nome. 
Gran padre, oh fia che la vegnente etade 
Non unqua 1 verfi miei fparga d'obblio, 
Se aggiungon luce a rai del Sol le Mie , 
Ti darò tempre il meritato onore, 
E tal carmi coi tuo nome vivranno 
Finché natura alle prodotte cofe 
Serberà pur le ftabilite leggi , 

* . B 4 Epen- 
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& celfo pendebunt lumina, mundo . 
Sed longe errarunt qui fic flatuere parentem 
S smina naturami rerumque expromere caufas > 
Obfcuris merfi in tenebris y veraque remoti 
255 U ratione procul , qui nil mortalia fummum 
Calicolum curare patrem, cafuque putarunt 
Illa '.regi > athereafque animas ut corpora> vita 
Zumine dilapfo pariter fuccumbere leto . 
Talfo itaque efi illis ea fic decernere fuafum , 
a6o Hamque haud innumeris rerum pìimordia confiant 
Corporibus , parvifque adeo , ut concidier ullas 
In partes nequeant fierive minora fecondo > 
Tiec mixtum raris denfifve in rebus inane 
Tlufveminufvedatur, fpatium nec inane vacanfve. 
■ *65 Quod vero hac rebus non fint exordia primis, 
Klee natura ortus dederint ea parva parenti 
Corpora> qua nequeant frangi in parte fve fecari, 
Qnaque vacent numero late volitantia certo, 
Hinc liquet, & vera poterle ratione probari* 
*7o J^empe ea prima forent fi rebus f emina cunftis* 
Harere ìnque vicem tangi jungique neceffe 
Hac forety & fefe per mutua neclere certo 
Concilio , in certam quo fic commiffa coirent 
Wateriam , inque unum tranfirent plurima corpus. 
37 y Hac vero quia fic fierent, barentia circum 

Tarte 

. ». 
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£ penderan dai mondo eccelfo i lumi. 

. Ma gravemente erraran già coloro 

Che trar così natura madre i femi, 345 

E delle cofe le cagion penfaro, 

In ofcure tenebre imraerfi> e lunge 

Da ragion vera, e che le cofe umane 

Nulla il fommo curar Padre del cielo 

Crederò, e quelle rette efler dal cafo , 350 

E come 1 corpi, ancor l'alme celefti , 

Quando il lume da quei fugge di vita , 

EiTer tutte del par fuggette a morte. 

Or (alfa fu tal di color credenza: 

Poiché nè fon d'innumerabil corpi SS J 

Delle cofe i principi , e sì minuti 

Che non poflan dìfeiorfi in parti alcune , 

0 farfi, in dividendo, anco minori; 

Nè il voto in rare o denfe cofe è mifto 

Più o men, nè fpazio v' è fgombro o vacante i 360 

Che non fon quelli delie prime cofe 

1 principi, nè quegli origin diero 
Piccioli corpi alla natura madre 

Che non fi poflan mài franger o in parti 
Efler diviil, e che qua e là volanti 365 
Numer non abbian certo; indi è palefe 
E con vera potrà ragion provarli. 
Se fofler quei di tutte cofe i primi 
Semi; forza indi ancor fora, a vicenda 
Quegli e unirfi, e toccarli, e ftar congiunti, 370 
E con certa adunanza eTserne avvinti 
Fra lor, tal che così commefli in certa 
Gìfser materia , e fefser molti un corpo. 
Perchè poi ciò così tutto avverria; 
Per gli avvinti così corpi d' intorno 37* 

Fora 
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Tarte alia atque alia fieret per corpora taUus , 
Cumquealio atque alio htreret quodque undique espusi 
Qiiare effent multe mnino, quis mutuus intet 
ipfa foret taBus genitalia corpora , portesi 

ilo Mque ita nequaquarn diverfis illa carerent 
. Tartibus , & [patio confiarent fingula certo , 

Unde nec innumera bec effent > cum estera , qu{ ex bis 
Orta forent , minime fint infinita , fed illis 
Sit modus , & eonfient menfura fingula certa. 

%$% Sic itaqui ex atamis nequaquarn corpora gigjni^ 
7{ec duci bine rebus poffunt exordia primis, 
7{ec fpatium porro in rebus contingere inane 
Toffet , ut in cunSis exftaret plufve minufvc 
Corporibus vacui prò textura nexuque 

190 Cupfque indenfifqueparum y multumque daretur 
In raris [patii > impleret quodeunfia, vacantis. 
T^amque nec in denfis , nec raris occupat ullum 
Corporibus fpapium , nec ine fi in rebus inane . 
Quandoquidem genitis fi quid contingere poffet 

195 Corporibus vacui* raris quod maxima ineffe t > 
Dum lax* partes effent , aflringier , inque 
^Angufium vi humana aliquod fe cogere corpus 
Toffet, ut h&rentes inter compnjfior effet 
Tarticulas ntxus , & fe denfaret in arftum > 

300 Contra&umqut minus fieret totum undique corpus . 
. Std non ulla potis vis efl rarif- 
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Fora conratto in quella parte e in quella, 
E a v verna che con quel fora e. con quefto 
Qualunque corpo, e dappertutto , avvinto. 
Molte perciò farebbon parti allora 
Che fcambievole infieme avrian contatto 
Fra i genitali ideili corpi; e quelli 
Così non farian pur fènza diverte 
Parti, e ciafcun di quel fpa2io avria certo: 
Onde neppure innumerabil quelli 



Gli altri (òn che da lor toran pur nati , 
Ma tutti han moto, e certa ha ognun mifura 
Or d* atomi cosi produrli 1 corpi (li 
Non potfon mai , nè alle primiere cofe 
Indi trarli i principi» e fpazio voto 
Darli in lor non potria , *ì che più o meno 
Di quefto fpazio in tutti fofle i corpi, 
Come di quei ciafcuno è avvinto e intefto, 
E poco a i rari dentro, ,e molto a i denti 
Fofle di fpazio van, che tutti empierle. 
Poiché nè ì denti corpi alcun , nè i rari 
Occupa fpazio, e in nulle cofe è il voto. 
Perocché fè ne* corpi etfer prodotti 
Voto alcun mai poteffe, e quefto in quanti 
Rari fon, folle più che io altri, accolto i 
Allor che lente In ft foiTer le parti , 
EiTer riftretto, e per umana forta 
Potria ridurr! alcun corpo in angufto, 
Sì che compreùo più fotte il legame 
Fra le congiunte particelle , e in breve 
Si de n falle, e contratto in ogni banda 
Tutto di fe minor fi fette il corpo. 
Ma non alcuna è mal fòrza che poi» (jn) 
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- rariffima quamvis 

Corpora in anguftum fpatium denfare minùfve* 
Quod licct in tenui penitus togncfcere flatu , 
Quem flrato in campo tentum fuper atbera follerà 

305 jlut japeré > àut forti fdUentem reddere pugno 
tAffuetus juvenis lenta infufflavit aiutai . 
lllum etcnim fi quis predando arftare , minufve 
Contrabere in fpatium tentabit , fcindier ante 
Birumpique pilam , fubitoque exire tumentì 

§10 Effrafto flatum claufiro, & vane fiere cerne s , 

h fpatium armari detur quam anguflias unquam ì 
Vfque adeo Certuni efi non effe in rebus inane. 

li vero ex alia confiat ratione, patetque ! 
inde etiara y quod dum contentum. corpus > &intri 

Si 5 Quemvisconclufnmlocumitaimmutatur & omni 
Jlfflcitur parte f ut totum denfetur in arttum : 
Quod fit precipue aflritlum efi ubi f rigore >#>rpi>s > 
Concepta calida vi difcedente , necejfe efi ■ 
Ut quantum f patii fe artlante reh'nquitur ilio , 

£20 Tantum aliud corpus con}un6hiìn repleat , ipfa 
Invita iilius quamvis nastra repugne t^ ' : 
Vt nil non rerum admittat natura feratque , 
Dum nullum ornino fpatium patiatur inane . 
ldque cucurbitula immiffo perfufa calore 

325 *Aut comi ìmpreffa , aut cedenti concava cuìvh 
Materia oftendit: namque bine dum fragore cedit 
pbrepente calor, .... 

qui- 
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I corpi, benché fìen rari più ch'altri, 

In angufto denfar fpazio o minore. 410. 

Scorger ciò Jice appien nel tenue fiato (w) 

Che in [affricato pian giovane avvezzo 

O 2 trarre in alto il pallon tefo , o quello 

Balzante a rimandar col forte pugno, 

Soffiando infufe entro la lenta pelle. 415 

Poiché' s* eflo raccorre alcun, premendo > 

O in minor tenterà fpazio contrarre $ 

Fenderli pria, pria rotta irne la palla, 

E dall'infranto ufeir tumido chioftro ; 

Repente il fiato, e lui fvanir vedrai* 424 

Ch' eflb in più angufto fpazio unqua.\fi firir^ga: 

Certo è così, che in nulle cofè è il voto. 

Altra n* è ragion chiara, ed indi appare (0) 
Ciò ancor, che mentre il contenuto corpo 
21 intorno chiufo entro a qualunque loco 42 j 

Così rautafi, e affetto è d* ogni parte, , 
Ch'avvien che tutto fe denfì in angufto, 
Lo che più fàlfi allor che freddo il preme; 
E il concetto calor da lui fèti fugge * f 
E' cofa necedaria indi che quanto, 430 
Riftrignendofj lui, fpazio fi lafla, 
Tanto in un n* empia corpo altro congiunta > 
Benché ripugni e invita fia Ja ftefla 
Di quel naturai tal che delle cofe 
Tutto accorre e foffrir può la natura, 4$$ 
Purché non foffra mai fpazio alcun voto. 
Ciò la concava pur vento fa e piena 
Dell' infufo calor che nella carne, 
O in materia cedente altra s'imprime, 
Ben moftra a noi: poiché mentre pel freddo 44» 
Ch' entro rependo va , fen parte il caldo , 

E E 
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quique Ma includitur aer 
Contrabitur 9 fpatiumque ideo minus occupa* > & fe 

Cogit in anguftum , fpatii non ulta vacare 
330 Tars datar, barenti fed fuccedente repletur 

Cor por e qnod reliquum eh * alio Ucet ipfa rcfiflat. 

lllius & ftfe adverfum natura feratùr , 

Vt nihil haui ufquam fpatii fit inane vacanfve . 
) Sic etiam ftuxa trabitur vis humida lympba 
335 datura adver fante fui, fi forte peruflus 

Zimofo in ftagno claufave in valle jacentem 
< Hauferit inclufam terebrato banc flipite mejfor , 

Illa fubit, traUufque loci quem de ferie aer 

Occupat , & furfum falientis lubrica futlu 
340 Fertur 9 ut in rebus fpcttium non detur inane. 

> 

Ergo qui innumeros mundos ftatuere , vacanfque 
lAtque infinitum fpatium quod parva teneret 
Corpora, concili is qua inter fe barentia certis 
Omnia proferrent vitalis lucis ad oras , 

34 5 Errarunt vera longe a ratione remoti. 

Quare id quod vifum (fi aliis decernere rerum 
De caufis mundique or tu ferutemur, & ultra 
TPergamus fuper bis illorum exponere fenfus . 
+*tque videnda horum prior eft jententia , certa 

350 Qui natura unum effe infinitumque putarunt 
Corpus, quo calo ac terris, undifque profundi 
Sint maris & primis dedutla exordia rebus: 

^itque 
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E farla fi contrac eh* è in lei rinchiufa, 
Ed occupa perciò fpazio minore, 
Ed in angufèa avvien che fi riftringu 
Parte non daul dello fpazio alcuna 44.J 
Vota reftar, ma vi fuccede, ed empie 
Quel che rimani!, altro contiguo corpo, 
Benché natura fua fteflfa relitta 
E all'incontro fi porti ; onde non fia 
Spazio in loco alcun mai fgombro o vacaftte • 
Avvien così che ancor della fluid' acqua 
Contro natura fua V umor s' eftolla , 
Se in limacciofo ftagno , o in chiufa valle 
L' adufto mietitor quella giacente 
Attinie accolta entro a forato tronco: 45f 
Ella entra , e di quel loco occupa i tratti 
Che l'aere fgombra, e va lubrica e s* alza 
Dietro il fuccio di quel che in alto fale » 
, Onde voto non fia fpazio in le cote. 

Dunque color che innumerabil mondi 460 
E voto po&r già fpazio e infinito 
Che contcneffe in fe piccioli corpi, 
Che da certe adunanze infieme avvinti 
Traefler tutte cofe a vital luce» 
Erraro da ragion vera lontani . 
Or quello inveftighiam che ad altri parve 
Di ftàbilirnc intorno alle cagioni 
Delle cofe , e al primiero efler del mondo, 
E andianne oltra di quegli a efporre i fenfi. 
La fentenza di quel prima è a vederfi (p ) 470 
Che un di certa natura efler penfaro 
Corpo e infinito» onde prodotti al cielo,' 
E alla terra, e del mar profondo all'acque , 
Steno i principi , e alle primiere cofe ; 

E qut- 
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Utqut hoc in fpatium immenfum dijfundier txtti 
Mania convexi corpus flammantia mundi. 

5 5 5 Hac vero baudquaquam ratio efl bis tradita pmplex . 
7{am diverfa alii cesio conflare putarunt 
datura id corpus , quaque ex hoc condita primis \ 
Corporibus dias veniffent lucis ad oras. 
sAfl alii Hcet a cali id ftatuere alienum , 

6o l^at ura tatnen effe rati funt una eademque 

Corporibus qua unum ex bis eft y aut liquidus ^er^ 
tAut ardens ignis , vel aquarum mobilis bumor . 
Hite tamen nulli corpus , quo exordia rebus 
Trima forent cunclis , infinitumque carenfque 
Trafcripto [patio , c eslum , quia tempore certo 
Volvitur y & menfura finitum effe neceffe efl , 
Conflituerunt effe, quod illud vertier ullo 
TS^on poffet certo infinitum tempore corpus . 
Uut igitur natura alia penitusque remota 

870 Materiam a genitis rebus primam effe putarunt z 

*Aut eadem e tribuf efl uno qua in corpore primis ^ 
•Aere vel liquido , aut igni* tremulovc liquore* 

* •» 1 • 

Sei qui materiam hanc rebus flatuerz creandis > 
Hi quoque femoti vera a ratione vagar unt * 

375 T^amque extra calum cujufvis non datur ufquam 
datura, effe , ac non infinitum modo corpus , 

; > Sed nec certa etiam cui fit menfura , nec ullum 
Qmnino, ufqut adeo e cali vii fmikus exib.< 1 

Et natura 

— — , • 
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E quefto corpo ad uno fpazio immenfo 475 

Diffonderà d* intorno , e del converto 

Mondo gir olerà i fiammeggianti muri, 

Quefta dottrina poi non da coftoro 

Semplice s' infègnò: poiché diverfa 

Dal cielo altri penfaro aver natura 480 

Tal corpo , e quei corpi primier che Etti 

Di lui, fodero ufeiti all'alma luce. 

Ma quefto altri, benché dal eie! diverfo, ( q) 

Pofer però della natura iftefla 

Ch* uno ha di quefh corpi, o liquid' aria, 48* 

O ardente foco, o umor mobil dell'acqua. 

Non però bene alcun di lor quel corpo 

Che a tutte die le cofe i primi femi, 

E infinito, e di fpazio a le preferito 

Privo , il ciel che fi volve in tempo certo 4^0 

E forz* è che mifura abbia finita > 

Eller ponean, perchè quell'infinito 

Non potria rotar corpo in certo tempo. 

Dunque o d'altra natura e appien rimoca 

Dalle prodotte cofe effer penfaro 497 

La primiera materia; ovver la fletta 

Che in uno è di quei tre primieri corpi*, 

Liquid* aria, o licor tremulo, o foco. 

Ma quei da' quali, a generar le cofe, 
Materia tal fu fhbilita , anch' elli 5 oq 
Vagaro da ragion vera lontani. 
Perocché fuor del ciel non daflì un corpo, 1 
Qualunque fia natura fua, non tale 
Che infinito egli fia, pon tal che certa 
Abbia mifura, e non affetto alcuno; j C r 
Sì che da* confin nulla efee del cielo.' 
E di natura non poter rimota 

C Quel 
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i//*if //w* f xordia rerum 

jSo fjji * corporibus cunttis non poffe remota > 
.Ardua qua mundi ampleSuntur momia corpus ; 
Inde patet> certaque potefl ratione probari. 
C unti a etenim > dumje eorrumpunt corpora, in illud 
Vnde erat bis ortus demum fs exftinfta refolvunt . 

'385 Ttamque id quod rebus fundit primordia cunftis 
Corpus idem eft, UU fuà cum fe in f emina vertunt , 
in corpufque abeunt unde bis manavit origo . 
Sed qua diffidium patiuntur corpora , certum eft 
Hon nifi in horum aliquod veni , qua finibus ambit 

jpo Imnienfis late qui ampie tìitur omnia mundus. 
Ergo id materies fuerit quod prima creandis 
Corporibus , dederitque novo primordia mundo, 
Diverfum a mundi natura baud effe necejfe effi 
Quare pars ejus rationis y qua nova rerum 

395 "semina manare ex borum qua oflendimus uno 
Corpore decrerunt , fimUis magis altera vero e $ . 

Sed qui hac gignendis pofuere exordia rebus 
Errarunty borumque etiam fententia longe 
<Abfuit a ratione , ipfum dum /emina corpus 

400 Trima ferens rerum , extra lata exfifiere cali 
Mania in immenfum fpatium fiatuere profundis 
Et /e/e extendens omnes excedere metas, 
Terpetuos fufum in traUus, nec finibus ullis 

4OJ Comprenfum , vera prorfus rationis egentes, 

Qui fpatium hoc ingens mundi, imminfafque cavernas 

Vaflo 
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<2uel corpo ond' han le cofe i primi femi , 

Jiticr da quanti fon corpi che ferra 

Entro l'ardue fue mura il mondo, appare JIO 

E con certa indi può ragion prpvarfj . 

Poiché corrotti 1 corpi tutti , in quelto 

Ond'eran nati, alfin fciolgonfi , eftintl r 

Perocch' il corpo che di fe diffonde 

A ogni cofa i princiyj, è pur lo fteflb Jl J 

Quando in Jor femi van quelle a difeiorfi , 

E ritornan nel corpo ond' elle ufeiro* 

Ma quanti avvien corpi difeiorfi , é certo 

Non rivolgerà mai, che in un di quefti 

Che il mondo chiude entro i confini immenfi, jjq 

Ond* ci ftefo ampiamente il tutto abbraccia. 

Ciò dunque che a crear fu prima i corpi 

Materia , e diè princip; al novo mondo , 

Da lui diverfa aver non dee natura. 

Parte perciò della ragion da cui 5»J 

Derivar delle cofe 1 primi femi 

Da un corpo di quei tre eh* abbiam dimoftri » 

fu jftabiiito, è più fimile al vero. 

Ma quei che tali, a generar le cofe > 
Pofer principi, «rraro , e lor fentenza 5}fr 
Anch' ella da ragion n'andò lontanai 
Che il corpo fieno apportator de* primi 
Semi alle cofe, oltra le vafte mura 
Del ciel profondo ad uno fpazio immenfo 
Eflere, «abili j tal eh' ei, fe fteffo 55 J 

Stendendo, fuor di tutte efea le mete, 
£d in perpetui fia tratti diffufo , 
Ne dentro alcuni fia confln comprefo. 
Mendichi di ragion vera coloro 
CiueAV ampio fpazio c le caverne imrnenfe 54$ 

C * Col 
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yaflo animo augere, & tantot protendere finn 
Tentarmi meditando , inque id fi extollere mente 
Oucd nil fit, nullove queat confiftere patto. 
Zie fi is qui tali diffunditur undique trote* 
410 Tion fatis ad fpeciem natura ufufque fttiQèt , 
Cujus qui norint fpatium , quamque omnia late 
Tinibus mmenfts claudat , non debeat aque 
Quam tanta iis moles effe admir abile quicqttam * 

Sed -qua corporibus vis efl oflendit eadem< • 

415 natura haud pop infinitum exfiftere corpus , 

Qua efl borum quodvis quod edum clauditur intra, 
Ex illis etenim aut grave quodque efl , aut leve corpus > 
'Et gravia in pr^ceps reti a mundique feruntur 
M medium deorfus preffanti pondere tratta : . 

'420 jtt contra e medio furfum tendentia retta, 

Tolluntur levia , eque ima fublata refurgunt * 
Jltque intra celimi fic corpora cuntta moventur . - 
j$ infinito in J patio non efl locus ufquam 
Omnino medius, pars certa aut terminus ullust * 

425 Inde infinitum baudquaquam levitate daretur 
Extolliy àut preffum delabi pondere corpus , 
Dum locus buie fuperus non ufquam autinferus effet 
Quo fefe ferret > regio nec certa , ncque itti 
Kf poffent certi prorfus contingere motus , 

430 Qui natura agitant que claudit corpora mundus . 
Quare ex illorum natura exfiflere corpus 
n^uaquam id poffet certo quod 

' ' ' fina 
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Col vailo animo si ftender del mondo , 

E cotanti allargar confin tentaro 

Meditando , ed a ciò levar la thetìté 

Ch* è nulla , e in modo alcuno efler non puoW l' 

Come fe quel che fi diffonde intorno > 

Tratto del ciel non fofle flato affai 

Della natura alla bellezza e a gli ufi ì 

E a quanti fi a cónto il fuo fpazio, e tome 

Per ogni parte in fuoi confini immenfi 

Tutt* ei chiuda le cofe , efler non debba 

Mirabil cofa al par di sì gran molé • 

Ma quella eh* hanno i còrpi in fe , virtude 
Moftra eh' efjfter mai corpo infinito 
Non può che fìa della natura ifteffa 
Ch* ha ognun di quanti entro rinchiude il cielo; 
Poiché ci al cu no o-e grave rorpo , o lieve ( r) 
E a dritta via precipitando i gravi > 
Del mondo fon portati al mezzo, e tratti 
Dal mondo van premente in giù ; ma dritto 
Dai mezzo ergonfi in fu tendenti i lievi , 
E furson fuor dell' imo eretti , e dentro 
Il ciel tutti così movonfi i corpi. 
Ma non lo fpazio eh' è infinito, ha loco 
Che medid fia , non certa parte , o alcuno 
iTermin non ha: quindi a infinito corpo 
Per leggierezza ir fu dato non fora • 
Nè premuto dal pefo ir giù , mancando 
Superno loco od imo, ove portarli, 
E certa ragion ; nè a lui que' certi v 
Moti avvenir potrian che per natura 
Agitan quei che chiude corpi il mondo* 
Or non potria di par natura a quelli 
Efifter corpo tal che fcflfe privo 
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Jtfjf tarerei r 

£#0 # ttrpirf confiate putarinf 

Hatura e genitis rebus , quod cena creandis 
4ÌÌ Corporibu* tulcrit genitalia femind tun&i* -> 1 
Sivé cadérti qua aer ignifve humorve fuiffent* 
Effe infinitum nequaquam pojfe fatendum tjZ. 

Hoc de principiis varie decernere rerum 
ifl aliis vifutn atque aliis 9 qui devia longii 

44O Ter nemora errarunt fedi* altofque receffus§ 
Dutn cupide exquirunt natura cìau/ira latenti* 
ìngredi * & arcana* mundi cognofcere caufas • 
7{unc agè men* hominum quid vefligaverit ultra 
ili* fuper> & qua jato late fententia rerum 

445 tè or m per magna* admijfa eft undique gente* 
£xpediam, juvat in luco* penetrare filcnte* > 
Terque alta umbriferì tiemoris deferta vagare 9 
Dum tlarò obfcura fiudeo ref erare reperto, 
Carmine , & arenti latice* inducere Campo 

4JO sAonidum viridi e luco * quo terra liquore 
Emittat madefafta novo de gr amine flore* , 
Vnde meà infigni* ptngatur laurea fronti • 
Sed lam qua late invaluit fententia cun&it 
Obfervata din de ortu dicenda parenti* 

*JJ. & prima 

nafccn. 
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Di certo, fin. Dunque o color creduto 
Abbiati che di natura altro dotato 
Da quella eh' han le generate co/e , 
Sia corpo tal che die certi, a comporre 
I corpi tutti , genitali femi , 

0 di quella che l'aria o il loco, o l'acqua 
Natura ftefla avuto avrian? fi dee 
Confettar che infinito efler non pofla . 

Or fu i principj delle cofe i fenfi 
Varj , così di itabilir fu avvifo 
A quegli, e a quelli che per fecol lunghi 
Erraro fuor di via fra le forefte 
E negli alti receflì , avidi amando 
Dell' afeofa natura entrar ne' chioftri 
E l'arcane feovrir cagion del mondo. 
Or fu , quel eh* oltra andò la mente umana 
Su quefte inveftigando; e, delle cofe 
L' origine a fpiegar, qual d* ogni intorno 
Sentenza ammefla fu tra le gran genti, 

10 narrerò. Ne' taciturni bofehi 

11 penetrar mi piace , e dei!' ombrofa 
Alta felva il vagar negli ermi lochi, 
Mentre ftudio fvelar con chiaro carme 

1 ritrovati ofeuri , e delle Mufe 

Dal verde bofeo ir derivando Tacque 
Entro l'arido campo, onde la terra 
Ebbra di quei licor nov' erba e fiori 
Veggafi germogliar ù che s' inteffa 
Pinta infigne corona alla mia fronte. 
Ma la fentenza ornai che in tutti ottenne 
E che oflervata fu per lungo tempo, 
Dell' effer eh* ebbe la natura madre, 
H in un della primiera origin eh* ebbe 

C 4 
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nafcentis origine mundi. ' 
Materiam primam^qua rerum corpora conflent 
CunBarum in tenue s qua oriuntur luminis orasi 
Quaque peremta atri vis leti dura refolvit , 
Quatuor in rebus flatnerunt , igne , animaque > 
460 aumenti lympba* ac terrai quis catera gigni 
Corpora cunBa rati e primis dementa vocarunt . 

Et conjuntla quidem in reliquis ea quatuor effe 
Omnibus , ac genitis confufa admiflaque rebus , 
l^aturam per fe ipfa babeant cum fingula certam. 

465 lime fore fimpUcia in puraque exfifiere prima bac 
Hatura, at mifia y & compatta bis cetera primis. 
T^amque in corporibus cum frigus ineffe calorcmque 
*Àfpicerent , calida uno eodemque haud poffe pittar unt 

k Corpora principio genitali , & frigida oriri. 

470 *Mverfatur enim frigus pugnatque calori: \ 
Sic quoque cum ariditas infit tum liquidus bumor 
Corporibus, qua etiam res mutua pralia mi j cent , 
. strida non poffe atque bumentia corpora gigni 
Principio ex uno , & communi e matre creati. 

475 Quatuor bis vero ratio efl affeftibus Ma, 

Ter cuntta aerias qua oriuntur corpora in auras* 
Vnus ut adverfus fit cuivis de tribus uni 
Qui fuperanty reliquis e binis differat idem 
.Alter utri, porro a reliquis non diferepet bilum. 

4$o Na m qua cunfta calent penitus frigentibus obflant, 
M vero bac aut h umida fint aut fieed neceffe e/t . 

Fri* 
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Il già nafcente mondo, è da narrarfì. 

La materia primiera onde comporti (j) 

Di quante cote all' aer lieve e in luce 

Efcono, i corpi fan, che <f atra morte* 610 

Son dalla dura forza eftinte e fciolte 

In quattro cofe fiabilir, nel foco, (?) 

Neil* aria, dir vogl' io, neli' umid' acqua i 

E nella terra; dalle qual primiere 

Tutti penfàro generarli i corpi) 615 

E le fi effe elementi indi no maro. 

Quei quattro in tutti Irfen congiunti , ci déntro 

Ee nate cofe efler confufi e mìftl : 

Che ciafeuno ha per fe certa natura • 

Semplici quindi efler tal cofe prime - 620 

E pura aver natura in fe , ma ir tutte 

Mifte di prime tai i-«Jtre e compatte . 

perocché , feorto , efler ne' corpi il freddo , 

Ed eflervi *i calor ; che da uno fteffo 

Principio genitale i freddi e i caldi 625 

Non poffan corpi ufeir , fu già creduto: 

Che al caldo opponfi '1 freddo e con lui pugna; 

Così , poiché ne* corpi é ancor fecchezza 

E molle umor» eh' han pur guerra a vicenda; 

Non poter nafeer corpi umidi, e i fecchi 630 

Da un fol principio e ufeir da comun madre. 

Or delle quattro qualitadi in quanti 

Corpi emergendo vanno all' aere e in vita , 

Natura è tal eh 1 una contraria ila 

pelle tre rimanenti a quefta, o a quella 1 

Dall'una o l'altra delle due diverfaj 

E da tai due non fia punto difeorde: 

Poi eh' i calidl corpi ottano a i freddi 1 

Ma che feti quelli umidi o fecchi , è forza. 

Ai 
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f 

Frigida funt itidem calidis adverfa, fed illis 
Urida vel vis efl aut humus , fic quoque certi* 
Hutnida difidiis inter fe atque arida cenante o • 
4^5 Sei natura calens horum vel frigida utrifquc efi% 
Vnde quater geminos certum efi in rebus ineffe 
Quatuor affeftus geniti* , qua arentque calentque 9 
Quaque hument calida , & qua frigent humida, quoque 
virenti e natura immifto f rigore confane. 
490 Quatuor efse igitur fiatuerunt pradita binis 
Singula per fe rerum dementa affeftihus* unde 
Certa quater divcrfa foret gemtalis origo 
Corporibus, natura creat qua dives & au Stati 
Efse autem calidaque ignem arentifque putarun* 



49 J Hatura, & lympha bumorem frigere liquentis p 
Et tepidum humere aera r magna frigore brutunt 
Telluri* corpus permifto arere parenti** 
Quatuor ipfa autem fune eredita corpora cuntlas 

? " "'• ne* fupra ortas pura > & quatta prima neceffe efl 

500 Effe in corporibus qua funt dementa creandis . 
Ckm vero cimeli* eadem ftt rebus origo 
Materia > ex alioque aliud non ducere corpus 
Semina principio potè fit , dum exorta quaternis 
Cuntta e corporibus pofuifsent femina primis > 

505 Quatuor hac etiam efse in re unaquaque fateri 
Junfta necefse fuit > primifque bis catera mifiis 
Corpora produci ex elementis primaque cunftis 

j * Confuja in genitis admiftaque c 0 rpora 
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Ài caldi i freddi ancor contrarj fono; 640 

Ma qualitade han quegli umida o fecca : 

Così gli umidi e i fecchi avvien con certa 

Ancor difcordia amba pugnar fra loro; 

Ma natura ambo han calda, o in ambo è fredda. 

Onde addoppiate entro le cofe e certo 64 $ 

Quattro effer qualità: che fecche e Calde f 

Umide e Calde fono, umide e fredde, 

O fecca elle han natura a fredda mifta» 

Or quattro ftabiliro aver le cofe 

Elementi, e di quefti effer di due 6f& 

Qualitadi Ciafcun per fe dotato; 

Onde diverfa quattro volte fòffe 

L'origin genital certa de r corpi 

Che la feconda crea natura e nutre * 

Di caldà effer natura e fecca il foca , 65 f 

L'umor liquido e freddo effer dell'acqua £ 

Effer tepida e in una umida 1' aria , 

F. fecco alfìn della gran madre terra 

Mirto a fredda, penfaro, il grave corpo • 

Tai quattro fi Credè corpi effer puri 660 

Sovra ogni nata cofa, e quali è forza 

Che i primi , i corpi a ordir , fieno elementi . 

Ma perchè in tutte origin ave ifteffa 

Le cofe la materia ; e trar non puote 

T? altro principio i femi un corpo, e poi 66$ 

Che pofto avean che tutti erano ufciti 

Da quattro già primieri corpi i femii 

Quefti ancor quattro corpi in ogni cofa 

Forfca fu il confèffar che fien congiunti > 

E che da tai primi clementi e mifti 6jo 

Forminfi gli altri corpi , e che i primieri 

Corpi in tutte fi ftien mifti e confuti 

Le 
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' • ■ , • rffo*, 
Jt^/** i/7i»wi e puris fieri coeuntibus ìpfis 
510 Materietn rerum qualunque f*b atheris otti 
•Arida producit tellus aut mobilis humor . 
là vero in gignendis folvendifque putarunt 
Corporibus nofciy dum res per prima viderent 
9 Quatuor hac gigni in lucem exfiinUafque refolvi. 

y 1 5 Suppofitis *tenim fornax calcarla fiammis 

Dum calete & duri ardenti torrentur ab igne • 

Indù fi filices , nativum pondus in anras 

/Etberias abit , atque urendo denja debifeit 

Materia , quodque e rapida de marmore fiamma 

520 Demitur ex collo in tenuem fefe aera v ertiti 

Ut filice ex ipfo fi ferro alliditur , ardens 

Scintilla^ & calidus f rigenti excuditur ignisl 

Traterea in lapidem tellus denfatur > idemque 

Liquida s in marmor denfando cogitur humor . 

Sic illis igitur vifum e fi dementa creari 

Ter prima hac genitas res, corrupìafque refolvi • 

Tiamque rudi e terra, teneroye humore coatto 

Fit lapis 9 nude aer , & candens gignitur ignis . 

Sic quoque cum dubii fubeunt certamina belli 

'550 Terrò inftrucla acies 9 & totis viribus hofles 
Mutua confertis exercent preelia dextris , 

f Dum cava terribili tinnitu pulfa tefultant 

Urma , vomunt crebros gladiis tundentibus ignes • 

Trate- 
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Le nate cofe , c in un raccolti e puri 
Faccian quei la materia onde fon quante 
Cofe produr fotto V eteree piagge 
Arida terra, o umor mobìl G mira» 
Tutto ciò poi nel generarli i corpi - . 
Penfaro, e nel difciorfi efler palelè, 
Mentre vedean per quelli primi quattro 
Ufcir le cofe a luce, e fciorfì, eftinte. 
Poiché qualor per fottopofte fiamme 
Una calcara avvampa, e il foco ardente 
Cuoce le dure felci ivi rinchiufe* 
Nell'aure eteree vanne li natio pefo, 
31 la dcnfa materia ar fa fi fende, 
E quel che tragge fuor del marmo adulto 
La ratta fiamma, in lieve aria fi volge, 
Ma della felce fteffa, ove coi ferro 
Percofla vien , T ardenti efeon fcintilltf , 
E s' eflrac da lei fredda il caldo foco. 
La terra ancor fi denfa in pietra , e in marmo 
Steflb il liquido umor fi denlà e ftrigne. 
Or così a quei fembrò, mercè di quelli 
Primi elementi le prodotte cofe 
E generarfi , e in quelli irfen , corrotte • 
Poiché da rozza terra , o dal denlàto 
Tenero umor pietra fi fa , da, cui 
L'aria, e il rovente foco avvien che nafea.; 
Così ancor s* entran della dubbia guerra 
Ne' conflitti, di ferro armate fquadfe 
E fanno a tutta lor polla i niraici, 
Giunti alle man fra lor pugna a vicenda! 
Vomon , mentre fonar s' odon le cave 
Con terribil tinnito armi percofle , 
Spelfi fochi , allorché s* ùrtan le fpade r 
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7>raterea duris fonìpes calcaribus aclus 

555 Dm f aliti & filices ferratis calcibus urget 9 
Excudit rutilos ignes , foleaque Utentcm 
Jn tenue* acer fcintillam diffipat auras . 
Vefoffi quoque pars cbalybis rubigine fenfim 
Exefa in terram putrefcit, at Mera folviv 

540 Se pars in tenuem levibufque adjungitur auris ; 
Idem etiam fornace chalybs ardente liquefcens 
Humorem in tenerum dijfolvitur % & nova fufis 
* Eucitur e rivo ferventi formai metallis , 
Collips etiam diffundi cernitur ignis 

545 E trabibus, duraque abjlrufam ex arbore fiammata 
Excudiy montefque procul fumare minaci 
Ventorum impulfu fefe allidentibus alto 
Stipite concuffo patulis per mutua ramis > 
rlammarumque globos undantes furgere in auras. 

55O Eenique dum magnos nativa incendia monte s 
Ruttare , & calidas in tcelum volvere flammas 
^fpicerent 9 tepidofque ardenti exfurgere fontes 
Tellure , & magnos antra exfudare vapores , 
Sulpbureofque lacus vailo cum murmure ab imo 

555 Mifceri, & rapidis folli fcrvoribus undas, 

Elammarum in genitis abftrudì femina rebus , # 
Omniaque ignigenas aflus celare putarunt • 

Tum vero omniferam varia ex /tumore vidcban$ 

Corp§- 
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Se incitato ancor fia da i duri fproni , 
Mentre a falci il deftrier corre , e le felci 
Urgendo va colle ferrate zampe , 
Folgoranti ne trae fochi > c 1* afcofa 
Nel ferro eh' ha fotto de i piè, fcintilla 
Ratto nelle lottili aure difperge. . 
Putrida ancor di fotterratto acciajo 
Parte, da ruggin rofa appoco appoco i 
Faùi , e in terra fen va , parte fi feiogiie 
In iiev* aria, e alle molli aure s aggiugne. 
Lo fteflb acciajo ancor dentro l'ardente 
Fornace liquefati! , e fi diflblve 
Tutto in tenero umor } e nova forma 
Han pel fervente rio fufi i metalli. 
Mirali ancor da ilroppicciate travi 
Il foco gir fe diffondendo Intórno, 
E d'arbor dura ufeir l'aftrufa fiamma * 
£ miranfi fumar da lunge i monti, 
Se fan col minacciofo empito i venti» 
Onde fcuoterfi avvien V eccelfo tronco, 
Ch* urtinfi infieme i larghi rami, e i globi 
Ondeggianti di fiamme erganfi all'aure. 
Mentre gran monti alfin vedean gP incendj 
Vomer nativi, e gir volgendo al cielo 
Le calde fiamme, e dall'ardente terra 
Surger tepidi fonti > e larghi gli antri 
Sudar vapori , ed i fulfurei laghi 
Mefcerfi con fragor vado dall' imo , 
E Tonde con fèrvor rapidi àlzarfe* 
Nelle prodotte colè occulti i femi 
Star delle fiamme, e in tutte efler nafeofi 
I nafeenti del foco ardor , peri faro . 
Vedean del tutto poi natura madre 
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corpora naturarti molli producere matrem $ 
$60 Erondo fafque comas nemorum ftirpefque ferace*, 
Uc veris frondentis opes , & gramina Uta , 
Et qua praterea e fcecundis plurima pròmit 
Vifceribus terra fluido manare liquore, 
Et liquidis teneri e guttis coalefcere roris: 
5Ó5 Qua vigor excedens proprius cumexfìinfta relinquìt , 
Tellurem in putrem partim corrumpier , auris 
Mifceri partim , inque animam tranfire liquentem 2 
Compofttis igitur cunftis elementa putarunt 
Quatuor hac ideo con)unUa in rebus ineffe , 
?7© Singulaque immiflis conflare his corpora primis, 
Quod miflum afpicerent e quopiam oririer ipfis 
E primis quodvis fe in catera folvere corpus: 
*Atquc ita dum mifta exoriuntur corpora > dumquc 
Limittunt primam hac eadem refoluta figuram, 
S7$ Miris )unUa tnodis natura prima putarunt 
Omnigena in quovis miftorum f emina nofci. 

Sed jam qua de corporibus funt tradita primis 
Quatuor , & longis vulgata admiffaque feclis 
Quam retta fuerint ratione inventa videndum efl. 
580 ìdquc indagandum in primis , hac ducitur unde 
, Traditio , an quoniam quos fupra o/lendimus orth 
Effe quatergemini ajfeftus variique videntun 
Corporibus, gigni ftc corpora mifta neceffe 
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Di molle umor produrre i var; corpi* 
Delle forefte Je fronzute chiome, nàXk 
E le feraci piante , e della prima 
Sragion le frondi e i fiori , e le liet' erbe* 
E molte cofe ancor, cke da feconde 
Vifcere fue la terra trae , licore 
Fluido ftillar, e delle molli gocce 
Di tenera rugiada eflcr compofte j * 
E quando avvien che il lor vigor natio , 
Partendo aifin da lor, Jafciie eftinte. 
Parte ir corrotta in putre terra , e parte 
Mifta fra l'aure in liquid' aria ir volta, 
In tutte dunque le compofte cofe 
Quefti quattro elementi irfen congiunti 
Perciò penfaro, e tutti e/Ter da quefti 
Primi e mifti infra lor, comporti i corpi, 
Veggendo da talun nafeer de primi , 
E feiorfi in tutti ciafedn mirto corpo ; 
Mentre così nafeono i corpi mirti , 
E la primiera poi figura fciolti 
Perdon , creduto fu , della natura 
Madre comun giunti in mirabil modi 
Scorgerfi in ciafeun mirto i primi femi 

Ma quei che intorno a' primi quattro' corpi ' 
Infegnofli, e fu poi per lunghe etadi ? 
Amraeuo e divolgato , ornai con quanto 
Retta ragion trovofc* , e da vederfi. n , e 
E prima è da indagarfi onde derivi 7 6 S 
Querta tradizion, fe perchè quelle 
QpaJitadi che abbiam fovra dimoftre; 
Efler ne i nati corpi in quattro modi («) 
Accoppiate infra lor fembrano e varie; ' ' -V™ 
Sìa neceflario il generarfi i mirti ' Pl ° 

D Corpi 
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E Paris diverfi affeftus quis quater infinti 

$85 Vt quoniam variis diflant fe uff elibus Inter 
Condita* principio poffìne non omnia ab uno 
Manare, eque eadem produci corpora mane: 
7{amque e principio quadam contingeret ortus 
Uccipere affeftus iidem cui prorfus ine font* . 

Jpo Trincipium vero reliquis foret omnibus ipfum 
Cui affeftus ambo aut effet contrarius alter % 
*}{am cunftis feu fint natura corpora mi/la , 
Seu pura gemini primis e quatuor illis 
affeftus infunt ; vi ficca humore liquenti , 

595 V rigor e feu den fanti laxantive calore* 
Vt fi corporibus cunftis foret una creandis 
Materie s aqtta , quod Craji qui nofcere mundi 
Semina tentarunt quidam flatuere priores , 
frigida confiarent atqut uda affeftibus iifdem 

jtfoo Corpora , prima quibus rerum genitalis origoi 
.Aut arentibus & calidis dherfus uterque 
•Affeftus , calidis vero atque humen tibia alter . 
* Jdque etiam omnino contingeret omnibus, aer 

« « « 

Si foret aut tellus genitis aut ignis origo : 
r 0o$ Sive etiam ex ipfis duo fi primordia rebus* 
Vt quondam vifum efl nonnullis , fola fuiffent , 

F t 

•Aut fi forte tria % id fieret quoque pr adita quadam 

• « 

Corpora ut ex alUs quam prima affeftibus effent. - 

Quan- 
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Corpi così, che fieno in quattro guife 
De* puri in lor le qualità diverfei 
Onde $ però che i corpi fon comporti 
Per varie qualità fra lor diverfi, 
Ufcir non poffan da un principio folo 
Tutti» e produrli dalla ftefla madre. 
Poich' alcuni avverria dal lor natio 
Principio trar le qualità che iftefle 
Foffero affatto in lui: lo Aedo fora 
Principio poi degli altri tutti} in cui 
Fofler le qualitadi ambe , o un' oppofta: 
Perocch' in tutt* 1 corpi, o fia natura 
In efii mifta, o pura fia , le due 
Son qualità di quei quattro primieri i 
Secca virtù, liquido umor* o freddo 
Che condenti , o calor eh* allenta e fcioglié : 
Tal che > i corpi a crear tutti , fe Y acqua 
Materia fbffei il che fra' Greci alcuni (#) 
Che tentaro fvelar del mondo i femi , 
Primieri ftabilir, gli umidi e freddi 
Corpi le qualitadi avriano iftefle 
Che nella genitale origin prima 
Son delle cofei o avriano i caldi e (cechi 
Le qualitadi ambe diverfe, ed una 
Diverfa n avrian poi gli umidi e caldi. 
Lo fteffo anco avverria, fe l'aria a tutti 
I generati corpi o fe la terra, 
Origin fbfle, o il foco: o s' ancor, come 
Parve ad alcuni già, d' cui, duo foli (?) 
Fofler principi un dì flati alle cofe, 
O fe ^ tre? pur n* avverria che certi (%) 
Corpi di qualitadi altre dotati 
Foller da quelle eh' hanno i lor primieri, 

D a 
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Quandoquidem affeUus, geminis quis fingiti* conftant 

6 IO Corpora, diverfi in rebus quater omnibus infunt . 
Ergo quatergeminis quod fin* affeclibus ipfis 
Corpora diverfe fefe inter pi adita , vifum efi 
Tt dubio procul admiffum, prima omnibus effe 
Quatuor omnino genitis exordia rebus, 

gì j Cum quibus haudquaquam que ex bis funi condita partim 
Corpora conveniant , bis partim catera pugnent s 
Sei quibus & pura mifiaque affeclibus ipfa 
ìles conftant, cum principiis orientia prorfus 
- Corpora conveniant 9 nec ab illis catera diventi 

§io Hac elementorum ratio ex affeclibus iifdem 
Quatuor inter fe diverfis, verior inde 
Tracipue vifa eli , quod cum fint pura neceffe 
' Effe ea corporibus qua finp dementa creandis, 
Quatuor hac fupra qua oftendimus ignis & aer 9 7 

» 

€25 Humorque & tellus, funt pura eredita prorfus 
Sàtura > non plura illis numerove minore . 
c Jd vero haud fenfu tantum , fed poffe per ipfoi 
^Affeclus edam nofei ratione putarunt. 
Quod cum affeclibus, ut pradiclum efi; fingula bini* 

630 Turaque ac mifia natura corpora concenti 
Cumque quater diverfe affeclus omnibus infint 
Corporibus gemini , diverfis quatuor, r . t/ 
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Poiché le qualità eh' entro a ciafeuno 
Gemine fon de* corpi , in tutti avviene 
Le cofe in quattro modi efler diverfe* 
Or di tai quattro qualitadi i corpi 
Diverfamente infra di lor congiunte 
Perchè dotati fon j parve e fu ammeflb. 
Senza dubbiar, di quante fon prodotte 
Cofe i principi ancor primi efler quattro; 
Co' quai non è che fi convegna in parte 
Da quei corpi che fon di lor compofti , 
E che in parte con lor da quei fi pugni* 
Ma nelle qualità eh* hanno e le pure 
Cofe e le mifte, da' nafeenti corpi 
Co' lor principi e fi convegna affatto, 
E non da quelli fien gli aitrì divertì. 
Quella ragion degli elementi prefa 
Da quelle quattro qualitadi iftefle 
Fra lor diverfe, indi più vera apparve 
Più che per altro mai, poiché fe denno 
Semplici quelle cofe efler e pure» 
Gh* elementi , a comporre i corpi , fieno $ 
Quelle quattro che fovra abbiam dimoftre» 
Che il foco, e l'aria fon, l'acqua, e la terra 
Credute fur di femplice natura , 
Non più di quegli, o in numero minore. 
Tutto ciò poi non fol mercè del fenfo, 
Ma delle ftefle qualità poterli 
Scorgere ancor colla ragion , pen fa ro ; 
Poich* eflendo in ciafeun , com* è pria detto , 
De' corpi, o pura abbian natura, o mifta, 
Gemine qualitadi , e poich' in tutti 
Gemine fon le qualitadi i corpi 
Diverfamente in quattro modi; in quattro 

D 5 
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èffe 

Nudità prima modis fit torpora pkrd neeeffe 

T^o» minus ac mifla * atque ideo qua femina cunftii 

(tyò Corporibus dederint* dementa fuiffe quaterna, 

Ì{unc vero id primum infpiciamus 9 quatuor illa 
Qua pura & reliquis funi prima exordia cuntlìs 
Tradita Corporibus, tellus, aqua, fpiritus 7 igniti 
iAn quater inter fe dtverfe affettibùS illis 

*4J Con/ient , Ut nequaquam affé elibus omnia primis 
Compofita a puris elementis corpora diflent , 
Vt calidus ficcufquè ignis > fit frigida & hument 
Lympha, calens aer natura atque bumidus idem, 
Omnipara arefcens permixto f rigore tellus . 

6$ù Èffe autem tales certum efi ignemque liquoremque % 
kAfl anima ardorem , telluri frigus ineffe , 
Hec ratio admittit nec vis capit ardua mentis i 
*Ham quodvis ut fit corpus frigenfve calenfvt 
+Accipimus fenfu eque effeffu nofcimus ipfoi 

0J$ Quare fic demum natura fpiritus effe 
Credetur talida , affitte fi admota calore 
Corpora : frigentis conìra cènfebitur ipfa 
f rigore fi tellus harentia corpora denfet » 
Quandoquidem fumme affi cium frigufque talorquà i 

$60 Ergo animar» ca\idi fi non emittere quicquam 
"Per fe oflendemus , fe4 magnum reddere frigus % 
Tiec per fe quicquam tellurem frigore matrem 
*iffitere % oc magnum potius prabere taloremx 
Contingit flore ut nequeat labemque minetut, 

Qua* " 
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Convien che fon di ver fi modi i puri 
Corpi prìmier dotati al par de' midi y 
E quei che diero a tutt* i corpi i femi, 
Sieno flati perciò quattro elementi . 

Or pria . veggiam fe quei che puri e primi 
Si dier principi a tutti gli altri corpi» 
Dir vo* la terra , e V acqua , e 1* aria , e il foco 
Sì quelle han quaìitadi in quattro modi 
Diverfaraente infra di lor congiunte, 
Che^ielie qualità non fien primiere 
Dilcordi tutt' i corpi altri comporti. 
Dagli elementi puri, e caldo e fecco 
li foco fu , fìa 1* acqua umida e fredda 
Sia l'aria per natura umida e calda, 
E fecca alfìii con entro il freddo, ^ mi {lo 
La terra ila che il fùttÒ ìn^e* produce. 
Certo è ben che lai fono è il^oco e 1* acqua: 
Ma che 1* aria abbia ardor , freddo la terra > 
Nè il confente ragion , nè della mente 
La fublime virtùde'è che T intenda; 
Poich* eflfer caldo, o freddo efler il corpo, 
Scorgiain pel fenfo e dall' effetto ifìclTo. 
Onde 1' aria di calda e/Ter natura 
Si crederà , fe ne' vicini corpi 
Defti calor, di fredda efler la ftefsa 
Terra, creduto ancor Ha, fe condenti 
Gli altri contigui corpi ella col freddo: 
Che feron fommamente e il freddo e il caldo» 
Or fe di moftrerem che per fe nullo 
Calor dà 1* aria , e gran freddo an2l rende > 
E col freddo per fe la terra madre 
Nulla preme, e calor grande anzi porge? 
K avvien che ftar non pofsa e che minacci 

D 4 
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C6o Quatuor bis moles natura fulta clementis, ' 

Dum frìgere animam apparet , terramque edere: » 
Quatuor bis primis nequaquam ut quatuor infint 
J^atura ex primis diverfa affé Elibus illis: 
Vnde patet reliquìs baud effe hac [emina rebus ; 

66$ Quando corporibus fuerint fi exordia plura, 
Jiaturas effe bis plures variafque neceffe eft: 
<Ac prius omnigena eft terra de rhatre videndunt i 
Toft animasi qua vi conflet natura liquemis . 
Id vero hac in re attendendum eft , in ratione 

'6jo J^ature , affeftu qua vis cenferier ilio 

Quo per fe ac propria vi conftant corpora , nonquem 
jlccipiunt ali un de , or . quo facile affkimturx 
Tradita enim per fe nativo multa calore 
Frigefcunt facile , facileque calentia contra 

471 Frigentis qua fitnt natura corpora fiunt* 

Tiam qua frigidior lympha eft naturai rigentem 
yim tamen ingenitam facile calefaÙa relinquit . 
Illa etenim conclufa utero fumantis aheni> 
Suppofito largos aftus fi concipit igne , , 

f}o /Eftuat, ingentique furit tumefatta calore : 

M contra quifquam fi animantum corpora lympha , , 
Comparet atque anima , per fe conftare colenti 
Tiatura nofcet: 
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Dì natura la t mole anzi mina, 

Che a quefti appoggia fe quattro elementi! 

Se fredda V aria appar, calda la terra: 

Tal che hi quefti primier quattro, diverfé 

Non avvegna che ikn quattro nature 875 

Da quelle quattro qualità primiere: 

Onde appar, non mal quefti efler i feml 

Dell'altre cofe : perocché fe avranno 

Più d* un principio i corpi, è forz* ancora 

Ch' elfi più d* una e varia abbian natura. 8 So 

E qui pria da vederfi è qual del tutto 

Madre la terra , e qual natura poi 

In fe la Jiquid' aria abbia e virtude: 

Ma convien pur che in ciò pongafi mente , 1 

Di natura in ragion tutti di quella 885 

Medefma qualitade efTer creduti , 

Ch* han per fe ftefli e in virtù propria; 1 corpi » 

Non di quella eh' altronde hanno, e da cui 

Agevolmente avvien che fieno affetti: 

Poiché molti che pur fon di natio 890 

Calor per fe corpi dotati, in guifa 

Facil freddi fi fanno, e in facil modo 

Caldi fi fan quei che natura han freddar 

Qual mai natura è fredda, più dell* acqua ? 

E pur l'algente fua virtù natia 89; 

E' fàcile a lafciar , fe tu la fcaldi . 

Poiché s* ella rinchiufa alla fumante 

Caldaja in fen , pel fottopofto foco 

Avvien che larghi accolga in fe gli ardori 1 

Bolle, e pel gran calor tumida infuria. poo 

Ma s' all' incontro alcun , degli animali 

I corpi all' acqua paragoni e ali* aria? 

Scorgerà che natura han per fe calda; 

Poi- 
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nam vita animantiims ipfis i 

— 

E calilo conflat i facile tamen illa calorem 
690 riativum rigido torpentia frigore lìnquunt . 

Cum forte in Scytbicis brumali tempore campi f r:. 
Horrida temperai late defevit , & acri 
Fr^or* denfatur tellus* monte fque nivale $ 
Trtcipitat gclidsts gravidi* e nubibus atber , 
Ó9f Omne bominum genus, & mutar um feda feraruni 
Tertentat fubiens ima in pracordia frigus : 
Tum multis vita in tenues dilabìtur auras, 
Et concreta cator vitalis corpora Imquit. 
Balantumque greges pereunt armentaque lètta : 
700 Et rigido paffxm volucres ex athere Upf*» 
Exflinffifque coit frigens per corpora fanguis. 

■ jpfa igitur tellus natura frgida non eft* 
Troptcrea, e liquidi: lapfos quod nubibus ìmhres 
bum bibit aut bumore alio madefatia liquenti efi, 

705 Emittit frigus 1 namque id non reddere tellus 
jipparet* fed qui natura efi frigidus bumor . 
llle etenim arenti dum terra emittitur ipfa 
^ifficit admotum torpenti frigore corpus. 

Sed nec quod lapidum natura efi frigida , terrant 

7 io Vi quoque frigenti omniparam covflare putandum eft 9 
Offa Tbemis quanquam cecinit )S<mU pmntk%, 
Tempore quo 

undi- 
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Poiché là vita agli animali fteffi 

E' di caldo comporta ì e agcvol cofa . , 905 

E' pur che quegli il naturai Calore 

Perdati torpenti alfin per P afpro freddo ♦ 

Quando avvien che al brumai tempo ne' Campi 

Là della Sciti* P orrida ftagione 

Per ampio tratto incrudelisca, e acuto pio 

Freddo la terra intorno denti, e monti 

Precipiti il gelato eter di neve 

Dalle gravide nubi, e agli uomin tutti 

Ed alle fpezie delle mute fere 

GP imi precordj 1 freddo entro penetri! . pi 5 

NelP aure lievi a molte poi la vita 

Fin fi dilegua , e gli agghiacciati corpi ' 

Lafcia il virai calor ; e a perir vanno 

Delle pecore i greggi > e i lieti armenti , 

E dal rigido ciel caggion gli augelli pio, 

In quefta parte e iti quella; e degli cftintì 

Rappigliai ne* corpi il freddo fangue. 

Dunque fredda non è per fua natura 
La terra ftefla . Or le cadute piogge 
Da fciolte nubi ella fe beve, o è molle p2f 
Per liquid' altro umor, freddo Ci manda: 
Perocch' appar non render lui la terra, 
Ma quelP umor che per natura è freddo* 
Poiché fuor delia terra arida iftefla 
Allor che quel mandato vien, n* e affetto pjo 
Col tornente fuo freddo il Vicin corpo . ' 

Ma non perchè fredda han natura i fallì * 
Che fredda in fe natura abbia la madre 
Terra del tutto , ancor crederfi dee , 
Benché Temi cantò eh* aveanG l'offa 93 J 

Delia madre a gittar > nel tempo in cui 

Ondeggi 
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undivomo abforptis mortalibus imbre 
Deucalion genus bumanum reparavit , & orbem 
Ter vacuum lapidei jecit , t antique repente 

710 Jnfufa caluere anima frigentia faxa. 

^am neque qua lapidei tellus vi confìat eadem , 
t Quandoquidem lapidimi haud una efl natura , fed borunt 
Diverfis valde naturis pradita vis e fi- 
tti etenim propria efl humore carentis arenai 

7x5 Oypfus item & cbalybum vena, & qua tal li teliti i 
JEducit y propria natura fingula conflant . 
*Atque bis non eadem qua ipfi vis inftta terra ejt ^ 
Quare telluris ratio dum quaritur, ilici 
Excludenda procul funt , indagandaque pura 

720 Telluris vis eft> num per fe f rigora reddat , 
\An caleat , tenue m ne animam praftetve calore ; 
Hac vero ut certa pojfint ratione probari , 
Tracipue ex fenfu dabitur tibi nofle animantum • 
*Ham cum fevit biems , & calo frigidus bumor 

715 Denfatur, canique ruunt e nnbibus imbre s , 
ÌSLon loca tetta modo exeftfque in rupibus antro, 

• 

uircendam ad pluviam querunt , fed vifcera terra 
' Himantur penetrantque fera quis frtgora vitent , 
Seque magis calida condtnt tellnrc fub ima » 
730 Frigus ubi , . 



\ 
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Ormeggiarne i mortai pioggia fommerfe, 
E i falli, a riparar la gente umana, 
Sparfè Deucalion pel voto mondo, 
E per la tenue infufa alma , repente 9 
Si rifcaldaro allor le fredde pietre. 
Poiché le pietre una virtude iftefla, 
E la terra non han, eh* una natura 
Nelle pietre non è, ma di nature 
Aflai diverfe è la virtù di quefte» 9 
Propia ha virtù la d'umor priva arena: 
Il geflò ancora , e degli acciaj le vene , 
Ed aitrettai che in fe cofe produce 
La terra, han pur natura lor ciafeunaj 
E la fteflà non han virtù che innata 9 
E* nella terra. Onde qualor 




1 "\ *yml- 



Qual defk^wr è la-ragiorr 
Efcluder quelle, e della, pun 
Indagar* fi dee qual fìa^rirtude 
Se freddo per fe renda ella, o fe caldo i 9 
O vinca la fonile aria in calore . 
Come con certa poi ragion provarfi 
Tutto ciò poffa, a te feorger fìa dato 
Aperto più degli animai dal fenfb. 
Poiché qualora incrudeli fee il verno, <p 
E fi éondenfa il freddo umor nel cielo , 
E caggion dalle nubi i bianchi nembi, 
Non ccrcan fol coverti lochi, e gli antri j 
In cave rupi, ad isfuggir le piogge , 
Ma le vifeere fteffe allor le fere * 
Spian della terra , e v| penetran dentra . - • > 
Onde fchivino i freddi , e forto all'ima 
Terra nafeofè ftien eh* è ancor più calda,' 
Ove dal freddo e dall* acuta forza 
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& gelidi devitent vim aeris acrem : 
7{ec temere e latebris rigida fub tempora bruma 
Trifiia defofis degentes otia terrii . . 

in lucem veniunt % costo ni clarus aperto 
Sol prodit, radiifque patens fulgentibus aer 
740 Forte repercntitur, folitoque affetta tepefcit 

Terra tnagis> denf* fugìunt dum ex atbere nube*} 
Sed contrattò cavis gelido frocul aere condunt 
Corpora > vere novo donec producit aperto 
Terra finn nitidis diflinttas floribus herbas , 



74 J Et varios promit non uno e femine fatus. 
Tunc borrens fegni refolutus membra ve terno 
Egreditur , fojfafque domos terraque latebras 
Deferti , atque fu uni villis^'deformibus urfus 
Excutit , & totum [e ad folem lambit apricum . 

750 Et mutum quodcunque genus brumale perhorrens 
Trigus & acre gelu fub terra conditur ima % 
7{on prius optatam lucem coelumquc reviftt f 
Quam calidis gelidus tepefiat folibus aer > 

Wrque hiemem fuget informem glaciemque relaxet . 

751 tyf* igitur quot bruma tegit tellure fub alta. 
Sub latebrifque gelu vitant^ animantia cacìs % 
Pftendunt tmuem nativo ut bruta calori 
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Facclan della gelata aria a fc fchermo: 

Nè fconfigliate dalle lor latebre, 

Poiché fottó al brumai rigido tempo 

Prefero a jwrt in ozio trifto 1 giorni 

Nello fcavato fuol , vengono a luce , 

Se neir aperto ciel non efee il foie 

Chiaro , nè 1' aria a rai fulgidi efpofta 

N 1 è ripercofsa> onde la terra affetta , 

Tepida ne diventa oltra l 1 ufato> 

Mentre fiiggon dal ciel le denfe nubis 

Ma nelle fofse i rannicchiati corpi 

Tengon lontan dal gelid* aere afcofi, 

Finch' alla nova primavera elice 

La terra fuor del già difehiufo grembo 

Da* fuol nitidi fior dipinte l' erbe , 

B varj fèti trae da varj femi. 

L' orribil orfo allora efee , le membra 

Difclolte alfin dai pigro fuo letargo, 

Abbandonando i fuoi fcavatl alberghi 

E della terra i nascondigli* e fcuote 

Lo fquallor rozzo da i deformi velli; 

E tutto fi lambì Tee al fole aprico. 

Ed ogni muta fpezie avend' orrore 

Del brumai freddo e dell* acuto gelo j 

Neil* ima terra afcolà fta, nè pria 

La difiata luce e il ciel rivede, 

Che tepida fi faccia a i caldi foli 

La gelici' aria i e primavera fcacci 

L' informe verno e ne difciolga il ghiaccio- 

Or quanti animi fotto alla profonda 

Terra , copre la bruma e nelle cieche 

Latebre van fuggendo il gel, palefe 

Fan come vinto dalla grave terra 



$4 ' D « Princìmis Rérim Lii. t 
Exfuperet tellus animam, Uliufque tepentem 
Haturam ex horum dabitur tibi nofcere fenfu , 
755 Et contro, ut gelida vi conflet Uquidus aer m 

Jd vero ex fenfu non tantum noffe animantum J 
Sed rebus licet ex cunclis tibi cernere , poffunt ; 
Quas tenui* calor afficere aut penetrabile frigus • 
T^amque liquens aer> & tellus arida per fe 
760 Tantum fi affidanti nec folis ab igne calef canti 
Mmotum quodvis anima frigefcit ab illa . 
Corpus y idem crebra cinclum tellure tepefcit» 
Hac tamen ex multis poteris cognofcere rebus; 
. \ strida quas tellus , aut humidus afficit aer , 
7^5 Tracipueque patent e mollis corpore lymphe. > 
me etenim noftrum cum fol obliquius orberà 
DefpcUat* radio fque minus concreta rigenti 
. Terra gela in liquidum Thcebaos aera reddit , 
Vifceribus venifque magis calet abdita terra* 
770 M qua per campos fefe difundit apertos , 
Et tenera vacuis anima conjungùur oris , 

modo vim retinet gelidam> jed fape nitentem 
• In glaciem , pigrumque gelu concreta rigefeit . 
Vnde patet celerem ut fifiant labentia curfum, . 
Ì775 novum fubito concrefeant (lumina mormori 
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L* aere fottìi fia nel calor natio; 

lì tepida natura in lei, di quelli 

Scorger dal fenfo a te fia dato, e come iooy 

Virtù la liquid* aria abbia anzi fredda. 

Ciò poi non fol degli animai dal fenfo , 
Ma feerner dalle cofe altre ti lice , 
Che dal tenue calor e/Ter affette 

Poflon , ovver dal penetrevol freddo. 1010 
Poiché fe il liquid* aere ì e fe la terra 
Arida, impreftion fol per fe fanno, 
Né rifcaldati fon dal folar foco. 
Quello raffredda ogni vicino corpo > 
E dalla fpefla terra intorno cinto 101 J 

Tepido ne diventa il corpo ifteflb. 
Pur ciò feorger potrai da molte cofe, 
Se dall' arida terra affette fono > 
O fe dall' umid* aria; e chiaro il rende 
Più eh* alerò, il corpo della liquid' acqua : 1029 
Poiché qualor più obbliquamente il fole 
Mira il noftr orbe , ed è la terra avvinta 
Sì dal rigido gel che i rai febei 
Nella fluid* aria meno ella rifletta; 
Nelle vifeere 1! acqua e nelle vene 1025 
Nafcofa della terra è allor più calda . 
Ma quella poi che per gli aperti campi 
Vaflfen diffulà e fi riman congiunta 
Dell' aria molle con le vote piagge > 
Non fol ritien flit gelida natura, lo^o 
Ma irrigidifeé , in rilucente ghiaccio 
Rappigliata fbvente e in pigro gelo. 
Onde appar come i già cadenti fiumi 
Prendano ad arreflar il ratto corfò 
E a denfarfi repente in novo marmo; 10$ j 

E E co- 
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Vtque vagus tumidum magno cum turbine in aquor 
Pólvere precipite* fuetus Lanubius undas, 
Sol ubi decedens udum declinat ad *Auftrum » 
Frigefcens lympha qua dorfo fpiritus haret , 

780 Caruleas coit in cruflas glaciemque rigentem* 
Jpfum etiam ad feptem tellus qua extenfa triones 
Cingitur, offufus pallet dum nubibus aer , 
jldverfoque nitet Thcebi fax fulgida in orbe, 
Oceanum flringi perhibent , vitreamque coire 

7S5 Inglaciem, & late undifonum concrefcere marmor . 
Erto quod junftum corpus ìéllure calefcit 
Pi gelidum ìd reddit nativa fpiritus herens* 
Ouapropter tellus anima collata liquenti 
T^on modo non gelida eft, Mi Je4 frigus ineffe 

790 Cenfendum: contra* quantum non fole tepefcit 
Mmoto , tenuis natura fpiritus alget . . 
Utque etiam fi quis per fe confideret ipfum 
Omnivagum , ficee rtec compare* aera terra , 
Conflabit natura Ulum non effe calentis, 

79 5 Sed gelide omnino , & rigido qui f rigore terrant 
Hon ipfam tantum , ierrenaqne corpora vincat , 
Sed videatur aquis etiam non effe rigenti 
datura inferior , frigereque non mims illis , 
Mmotumque acri perflringere f rigore corpus • 

Jpfe 
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E come il vago ancor Danubio avvezzo 

Entro il tumido mar le rapid' onde 

A volger con gran turbo, allor eh* il fole 

Scollandoli dichina all' umid* Auftro ; 

Ove deli* acqua il frigid' aere al dorfo 

Contiguo fìaflì, ivi in cerulee crofle IQ40, 

Ed in rigido alfin ghiaccio fi denfi ♦ 

E fama ancor che V Oceano ifteflb 

Che cinge ftefa a Settentrion la terra, 

Mentre Ja pallid' aria ingombran nubi, 

E fpiende la Febea fulgida lampa !<HJ 

All' oppofto emifpero, allor fi ftringa > 

E fi condenfi in gel fimile a vetro, 

E agghiaccin le fonanti acque d' incorno * 

Qiiel corpo dunque che alla terra aggiunto 

Caldo fi fa, con Tua virtù natia IO?0 

L' aria contigua a lui gelido il rende. 

Dell' aria molle indi la terra a fronte 

Non pur fredda non è > nu il freddo a lei 

Creder fi dee che avvegna ; ed all' oppoftp > 

Se tepida fol falli al vicin folej 10 

L* aria fottile è per natura algente. 

E s ancor fia eh' alcun per fe la fleto 

Riguardi in ogni parte aria vagante > 

Nè colla fecca terra in paragone 1 ' ^ 5 

Fia che lei ponga i apparirà, di calda Io6q 

Non efler , ma di fredda anzi natura j 

Tal che la fteffa il fuo rigido freddo 

Terra non fol vinca, e i terreni corpi f 

Ma fembri ancor , rigida roen dell' acque 

Non efler fua natura, e men di quelle Io5f 

Lei non efler algente, e coli* acuto 

Freddo invertir d* intorno il vicin corpo , 

E % Ma 
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600 lpfe autem ufque adeo per fife efl frìgida *t i 
lllius ut frigens flringat vis fola prmnam , 
Trodutatque nives gelidas : tenerumque hquorem 
Crandinis in dure crepitantia corpora vertati 
^tque adeo certuni efl vi animarti conflare rigentt* 

805 Vt madidam fefe tennis qui colligit bumor 
In pluviam , folito cum fit fublimior , afri 
in medio quoque denfetun concretaque fiat 
Orando , & flaventes late proflernat ariflas : 
Quandoquidem terra qui obducitur infimus aer 

8 io ^Quantum eadem folis radios percujfa corufcos 
Zefletlit tellus calefit , gelidamque relmquens 
*Katuram, emittit calidos quos concipit «fbftt 
-Precipue filate in media, vehementior ille 
.Aera cum pulfat refìexus , quod fette ipfam 

815 Tunc minus obliqui folis vis ignea ter ram . 
jlltior ali aer quo non pertmgere folis 
' Keflexus polis efl, friget , femperque rigent* 
Vi conftat, qmniam natura efl frigidus aer. 
"Xec fecus ac mollis reddit frigentia liquor 
820 Mmota & gelida vi lltingit corpora , quo fit 
Vt pluvius coeat por , & concreta ngente 
Jlere pracipitet magno cum turbine grando* 
Ouaproptcr pUne confluì per fe aera quodvn 
' Zifficere admotum torpenti frigo* corpus , 

825 -Haturaque illum prorfus frigere % fuaque 

Reddere vi magmm quocumque m tempore Jngus^ 
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Ma cojì fredda è per fe i' aria ifteffa > 
Che l'algente fua foi virtù le brine 
Strigne , e produce le gelate nevi, J070 
E il tenero licore avvien che volga . 
Di grandin dura ne* fonanti corpi. 
E così certo è l'aria in fe virtude 
Rigida aver; che *ì tenue umor che in pioggia 
Madida lì raccoglie, allor eh' ei s'erge *°7* 
Oltra Tufato, ancor di mezza ftate > . 

Denfo faflì, e agghiacciata alfin gragnola, 
E a gran tratto al fuol trae le bionde fpiche* 
Poiché T infimo allora aere che intorno 
Alla terra fi fta, quanto riflette joSo 
I fai chiari del fole ond' è percolo $ 
Scaldafi , e obblia la gelida natura, 
E manda i caldi in fe concetti ardori , ' 
E a mezza fiate più, quando più forte 
Quel riverbero avvien che 1' aere inveita* *° 8 f 
Perchè la terra fteffa allor più fere 
V ignea forza del fol che meno è obbliquo l 
^a T aria più fublìme ove del fole 
Quel riverbero mai ghigne* non puote, 
E* fredda , e fempre ha rigida virtute* I°P& J 

Perocché V aria per natura è fredda. 
Né men , che '1 faccia il licor molle , rende 
Freddi e con (tipa i corpi a fe vicini 
Con fua gelida forza onde fi denfa 
La fluida pioggia, e dalla rigid* aria 109$ 
Stretta la grandin giù vien con gran turbo; 
Or chiaro appar eh' a ogni vicino Corpo 
L' aria per fè reca il torpente freddo , 
E per natura è affatto algente, e manda 
Per fua virtù gran freddo in ogni tempo; 1100 
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O«af«or fr^o tòit fttf» ex affetlibu! ime* 
Se J e diverfis nil rtfctf ^ ««*«»• 
Cavour «0«<J , W A»* cardia prima 
8,0 TWi* r«J^«*> cunmrque dementa creando. 

Cinque nec humor inefl calidut nec frigida india 
Uriditas, cum & lympba flueni & mobili* «r. 
Oue funi burnenti; nature, vi quoque per fe 
Frìgenti eonftent, ex bit qui tfléndimu! ambe 
8 3J jpfa autem cui vit arem efi infila tellus 
S it potim calid* nature quali! & igni! • 
ouod fi ut dedultum ep, ea corpora quaUor , imi 
Teliti!, & molli! liquor, aer, oc levi! igni!, 
Ouatuor haud primiì f«nt hU affettibul inter 
* 4 0 le diverfa quater, naturi torpore quale! 
Ouatuor in genito certum tH exfifiere quovis, 

Omn'ino confi** » on h<cc *8 eaibus 
E primi! ipfis orto in quocunque quatèrna! 
Corpore natura! , cunSit elementaqut primi 
845 Ut rerum omninù fi txordia plura fuiffent. 
Liverfa inter fé, & natura fingula, viq»* , 
£ffe fra, a reliquifque foret differre neceffe. 
Ut vero haudquaquam funt talia quatuor Mi 
Cwpor»; /ed cum alio natura fi»g«l* 
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Non con vicn dunque la ragion da quelle 
Quattro fra lor sì qualità diverfe (aa) 

A quelle quattro nate cofe ifteffe S i 

Che date fur primi principi a i corpi, 

Ed elementi a far tutte le cofe. 110$ 

Poiché nè caldo umor, nè quelle han fredda 
Aridità, perchè sì la fluid' acqua, 
Che l'aria mobil , eh* hanno ambe naturai 
Umida, ancor per fe fredda virtude 
Ambe han, per tutto ciò ch'abbiam dimoftro; iiro 
La terra fteflà poi cui virtù fecca 

E* innata , ha calda r anzi .natura, e quale »t 

Il foco r ha . Che fe , com' è dedotto , 

Quei quattro corpi, io dir vo' l'ima terra, 

E l'acqua molle, e l'aria, e* il lieve foco, *r HI$ 

Per quelle quattro qualità primiere 

Quattro volte non fon fra lor Jiverfi § - *■ 

Quali è certo che fien della natura 

Quattro in qualunque generato corpo > 

Appieno appar che dalle prime ifteffe UZO 

Qualitadi non fon quattro nature 

Quelle in qualunque mai corpo che nafea , 

E che fe fofler mai flati primièri 

Elementi del tutto , e delle colè 

Varj principi, anepr d'uopo farebbe. iizj 

Eller diverfi infra di lor, ciafeuno 

Di fua natura e fua virtù dotato, 

E differente l'uno efTer dall'altro. 

Ma tai non fon quei quattro corpi , ed ave 

Coli' altro ognun di lor natura iftefla. (bb) 1130 

E 4 DI 
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SCIPIONIS CAPICII 

DE PRINCIPIIS RERUM 

AD PAULUM TERTIUM 

PONT. MAXIMUM 
Licer SBCUNDUS. 

* 

ORTOR^t qui primus def cripta pingere forma ì 
Ccrtum opus affimulans fiuduit , pingenfque referre 
Tsiaturam , human* digit um circumtulit umbra : 
Lineaque oppofitum confpefta efi dufta referre 
'J Corpus , & effigiem fimilem fic ponere vero, . 
Hinc rerum fpecies imitari certius arte 
Inventa > & molles alii mifeere colores 
Cvptrunt) propriumqwe de cm fenfim addere formisi 

Conati 
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DI SCIPIONE CAPECE 

DE' PRI.NCIPJ DELLE COSE 

A PAOLO TERZO 

PONT. MASSIMO 

r ♦ 

Li ero Secondo. 

Olvi già che primiero a finger prefe 
Nella da fe defcritta forma i corpi , 
Certa opra Emulando, e la natura 
Rapprefcntò pingendo, all'ombra umana 
Il dito pria recò d'intorno; e vifta ' f 
Linea fu allor render V oppofto corpo y ) 
E così por firn ile effigie al vero. 
Altri fur dopo lui , che delle cofe , 
Mercè della trovata arte , con modo 
Più certo ad imitar prefer gli afpetti,' io 
iVlefcendo 1 color molli, e appoco appòco 
Aggiunftr la beltà propria alle forme % 
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Conati certuni pingendo offendere mqrem 

io Tiatur£ , atque umbras rerum monflrare fequaces. 
Vnde ipfos modo non fpirans elufit imago 
jlrtifces , nativa ratos [e ponerc , piftor 
Qua vafer in tabulam mira deduxerat arte . 
Sic bominum incipiens fenfim mens dedala parte: 

1 5 Certius exprejfas piolo e/i imitata , rudifquc 
Succedens vàia expoliit folertia fedi , 
Tantum acuit longo ingenium fe tempore , dulci 
Dum demonflratidi natura-m fi.tgrat amore. • 
Sic & qui arcanps ortus vjkndere rerum , 

io Trimaque nafeemis capate exordia mundi* 
Ex aliis alias natim: tue ere caufas / . M 
jìggreffiy varie fuper bis fìat u e re , diuqu* 
Certarunt penitus ratio nem exnuirere veri, 
Et cosca eripere bao/anas caligine mentes 9 

35 Donec Unga 4ies , vMtojque exculta per ufus 
Mens iter invenit veri ai fublimia tempia, 
Et certas rerum , quantum non impedit ggra 
Mortalis ratio, cauf.is oftendit, & ortus, 
Que modo tam denfis procul inde ambagibus aSis , 

50 ubdita natura 

■ 
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E $* adopraro, in dipignendo, il certo 
Della natura a difvelar coftumc: 
£ de* corpi a moftrar V ombre feguacl* 
Ond* è che quafi la fpirante immago 
Quegli artefici poi fteilì dclufe , 
Che por quelle credean cofe natie 
Le quai rapprefentate in tela avea 
Deftro pittor con ammirabil arte. 
Degli uomin fu che 1* ingegnofa mente 
Cominciando così, feppe le parti 
Appoco appoco ed in più certa efprefle 
Forma imitar colla pittura» e feppe 
La nova induftria poi del fecol rozzo 
1 difètti ammendar: canto V ingegno 
5* affinò in lungo tempo > ardendo in lui 
Di inoltrar la natura il dolce amore. 
Così quei pur che a difvelar 1' afeofa 
Origin prefer delle cofe» e i primi 
Principi ignoti del nafeentc mondo* 
Della natura le cagion rivolti» 
L' une dalP altre, a derivar , fu que/le 
Diverfamente itabiliro, e lunga 
Stagion fudaro in ricercar del vero 
Appieno la ragion , ed alla cieca 
Caligine involar le menti umane > 
i inchè dal lungo tempo > e dalla mente 
Cui refer eulta i varj ufi , la via 
Del ver s' aprì fino al fublime tempio, 
E delle cofe alfin, quanto noi vieta 
L' egra mortai ragion, conte le certe 
Cagion fi fero * e il nafeer lori che lunga 
Si denfe ambagi indi sbandite, or quanti 
Delia natura entro i fegreti chioftù 
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cupientes clauflra fubire , 
.Ante oculos interque nìanus expolla, tuentur , 
Omnia Tierìo a nobis confperfa liquore. 

His igitur flatuendum efl pcrfpicueque tencndum 

Quid fit quod dicunt elementum , & vis ratioque 

31 Efl cjtfs fcrutanda rei nofcendaque primum , 

Vt , plura , anne unum fmt rerum /emina corpus ♦ 
Vtque, illud cuntlis fuerit quod origo creandis 
Ci>rporibus reliquis liceat difcemere quid fit, 
iAtque animis rerum naturam nofcere aventum 

S40 tìac monfirare novo oc dulci comperta labore*, 
Uc ratio omnino duplex efl corporum in ipfis 
Vrincipiis ex materia , ex formaque petiìa : 
Et nutre materia primo s tratlabimus ortus , 
Semina qua mundi rerumque dementa vocamnt* 

45 Torro id cum liquido, ( natura conditor aufis 
Unnuat bis tantum ) & vera ratione probarim 9 
Tunc demum qua fmt oflendam exordia forma 
Vrincipium namque id rèbus datur omnibus, ex qu a 
Trogenitis primus reliquis deducitur ortus, 

r j0 Utque in quod redeant demum refoluta necejfe efl* 
Et talis cuntli natura dementa putarunt. 
%)t vocum primas, quarum quod quaque figura 
Sic fignata fua deduftum efl literra nemen » 
Trima dementa votante 

fri» 



Digitized by Google 



Dè* Principi mnv. cose Lib. IL 

Braman di penetrar, mirano efpofte 
Innanzi agli occhi e fra le man, cofperfe 
Del frerio licor tutte da noi . 

Su quello è dunque a ftabilirfi , e chiaro 
Da faverfi è che fia ciò che fi noma 
Elemento, e la forza e la ragione 
Di cofa tal da inveftigarfi è pria, 
lì quelle pria feorger iì^denno , e come 
f>iù corpi, o un fòl fien delle colè 1 lenii j 
E come quel che origin fu di tutti 
I creati altri corpi , indi fi poffa 
Scerner che fi a , e a gli animi bramofì 
Di feorger qual le cofe abbian natura 9 
Con nova tutto ciò dolce fatica 
Difcoverto inoltrar. Doppia de* corpi 
Ragione affatto è ne* principi ifteftS, 
Daìla materia, e dalla forma prefa. 
Della materia or io 1* origin prima 
Qui tratterò, che noi femi del monda 
Nomiamo, e delle cofe anco éleraenti; 
S* io ciò, purché della natura il fabbro 
Arrida all' opra avrò chiaro e con vera 
Ragion provato j al fin quai della forma 
Sieno i principj , fia per me dimoftro » 
Poiché principio a tutte mai le cofe (*) 
Ciò s' «(legna, da cui 1* origin prima 
Traggon quante altre fon prodotte, e in cui 
Neceflarìo è eh' alfin riedan difciolte . 
E di natura tal tutti penfaro 
Gli elementi, quai fon le prime voci; 
Alle quai, perch' ognuna ha fua figura 
Che lei fegna , il Latin [ittcrz è il nome » 
Elementi primier chiamanfi quelle, 
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primis quod vocibus bis fit 

51 Cunfta oratio, ad extremumque refolyitur ipfas 
Jllius fonus in voces> unde Mi erat ortus. 
Talia enim baud rerum cunblarum corpora prima 
Effe queunt, fi piar a ea funt y ut detur in illis 
Effe gradus quondam , per quos concrefcere poffìnp 

60 Pijfolvique eademy eque alio primordia fumat 
Ex ipfis aliudi nam quod Jua f emina ducit 
Ex alio, non e fi reliquis id rebus origo. 
Sìllaba enim vocem efficiunt , minime tamen ipf<e 
Sunt verboru dementa quod haudquaquam datur 3 ortum 

4 5 Vt primo tradant he verbis , liner a ut ipfa , 
Et neque in extremas oratio folvitur illas . 
Sillaba & ex ipfis vocum fiunt elementis > 
lnque eadem demum redeunt extrema folut*. 
Quapropter primis oratio manat ab illis , 

70 Hon etiam ipfe funt verborum fyllabe origd. 
Sic in principiis nature baud efl elementum 
ld corpus quo non contingit cu nòia crear i 
Ex primo y aut in idem extremum refoluta redire , 
fitque ipfum ex alio, inque aliud fe folvit abitque: 

75 Sei prima id prorfus genitis efl rebus origo 

•Atque elementu .ex quo , ut dièlum eft, concrefcere primo 
Catera, in extremumque refolvier omnia certum efl . 
Jpjumque ex alio nequaquam {emina ducit , 
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• 

Perchè di tali ancor voci primiere 
Tutta T orazion fàfsi, e di quella 
Il fuono avviene alfin che nelle fleflfe 
Voci fi fciolga , ond' ella origin* ebbe; 
Tai di tutte le cofe i primi corpi 
lifler non pofìfon già , fe più fien quelli ; 
Sì eh* efTer diati in efsi alcuni gradi, 
Onde comporfi quei pollano e feiorfi, ... 
E s' un d' efsi il principio abbia dall'altro: 
Perocché ciò che altronde trae fuoi ferai , 
Origin mai non è dell* altre cofe. 
Poiché fan pur le fillabe la voo&j 
Elementi però delle parole 
Elle non fon : che non avvien eh* a loro 
L' origin dien come le ftelTe lettre, 
Né in quelle alfin 1* orazion fi iciogiie. 
Le filiabe fi fan pur dagli ile Ai 
Delle voci elementi , e fan ritorno 
In quegli ftefsi eftremì alfin difciolte . 
Onde provvien bensì da quei primieri 
L' orazion delle parole ancora 
Non le fillabe ftene origin fono. 
Ne' principi così della natura 
Elemento non è giammai quel corpo, 
Da cui primier non avvien già crearti 
Tutte le cofè y e tornar fciolte in lui 
Ultimo , ed eflb anzi d* un altro fafsl , 
Ed in quell'altro alfin fi feioglie e torna.- 
Ma origin prima alle prodotte cofe 
Ed elemento è quel da cui primiero, 
Come dicemmo già, tutte comporfi, 
E tutte in lui difeiorfi ultimo, è certo : 
Ed db i femi d'altro mai non tragge, 
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Inque aliud nulla fefe ratione refolvit . 

So ut reliquis fi. prima quidem quis femina rebus 
Tlura dementa effe, hac credat tamen ip fa crearti 
Inque vicem folvi, vera a ratione recediti 
7{i rette is dici in lapidem diffolvier undam , 
Uc terram putet e Ugno concrefcere putrii 
8f Sed lapides contra rette ex h umor e ere ari 
Dicuntur, lignumque in terram putre refolvi: 

: Sic cum ex unda aer fit , nequaquam ille creatur 
Ex humoret fed in bmpham diffolvitur aer. 

r 

Quum vero fit aqua ex anima , non folvitur und* 
jpo In naturam asr % ex hoc fed cogitur bum or. 

Ergo aqua cum fit > eam concrefcere ab aere certum efiì 
Utque hunc in lympham minime diffolvier , ipfo 
Contra , ubi fit , nequaquam anima ex humore creatur i 
Zaxando tenuem fed in aera folvitur unda. 
SS ^i 0n ullum vero fe vertere corpus in unum 

Ulterum idem dabitur , folvendo itidemque creando ' 
Sed quodeunque aliunde creatur j confiat id ipfum 
J n corpus , diffolvendo non ire creando . 
Quod fe folvit in alterum , id ipfum rurfus ab ilio 
loo C onere feens non fe folvens prodire fatendum e fi . , 
Ouapropter nequeunt dementa nec ulla creari 
Mutuo, & hac eadem fefe inter corporativi. 
Quod fi dementa ortis reliquis funt femina primi 

CHS 
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!Nc in altro mai per modo alcun fi fcioglie . 
Ma fe dell' altre cofe i primi femi 
Creda alcun più elementi efser , e creda 
Quefti produrfi e fciorfj anco a vicenda % i 
Vafsen dalla ragion vera lontano; 
Se non penfa coftni che ben fi dica 
Che fen va nella pietra a fciorfi l'acqua» 
E la terra a compor, putrido, il legno: 
Ma fi dice anzi ben, d' acqua le pietre i: 
Comporfi, e il legno andar, putrido, io terra. 
Così 1' aria qualor dell' acqua fàul , 
Dall' acqua non avvicn eh* ella fi crei, 
Ma T aria in acqua avvien che fi difciolga « 
Odiando acqua poi d' aria fi fa, non P aria i 
D' acqua fi fcioglie allor nella natura , 
Ma di quella anzi 1' acqua è che s' aduni . 
Dunque allor eh' acqua &fsi , è certa cofa 
Ch* eGa d' aria componfi, e non mai quefta; 
Sì fcioglie in acqua j e fe fafsi all' oppofto i 
L* aria, non d' acqua ella fi crea , ma in lieve (b) 
Aria la rarefatta acqua va fciolta . 
Non ha poi corpo alcun volgerfi in altro, 
Perch' efso fi difciolga , e in un fi crei , 
Ma qualunqu* è che fia creato altronde, j 
B* manifefto ir nello ftefso corpo (c) 
Col difeiorfi bensì , non col crearfi. 
Qjiel che in altro fi fcioglie, ufeir da quello. 
Col comporfi bensì , non col difeiorfi 
Ancor lo ftefso, confelsar fi dee. x 
Gli elementi perciò, non pofson mai 
A vicenda crearfi, e non fra loro 
Pofson mai fciorfi quefli corpi iftefsi: 
Che fe pur gli elementi i primi femi 

. > F Agli 
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Corporibus , nequeuntque inter fefe Ma viciffim 
io 5 Concreta feri, atque in idem refoluta re dire , 
.^a* concreta res cunttaque folutfy 

Tofleriores iis funt, ortus unde creata 
Duxerunt Ma , atque in qua rediere folute , 
llaud dubio appare t, quod fupra oflendirnus, illui 
110 Effe elementum, ex quo rerum concretio primo 
^tque in quod poflremum fit refolutio, & ipfum 
Concretnm non efl , nec quod diffolvitur unquam. 
Quare bis qua haud dubia cr clara ratione probantur 
Terfpcftis, vìa certa patct > qua nojfe elementum 
115 Trincipiumque datur , quo reìum copia manata 
Ham cum natura quafitis partibus , Mud 
Compertum fuerit corpus quo cunfta creantur 
Ex primo , & quod in extremum omnia diffolvuntur 9 
Hoc elementum effe , & cuntlis bine femina duci , 
120 Corporibus certo liquet, & res indicat ipfa. 
Ergo creandi quod praflat primordio, corpus, 
Et diffolvendi finem videamus , ut Mud 
Trincipium exortis detur genitabile rebus . 

Jd vero hac in re valde efl dubitabile, an ignis 
125 Cujus materia appare t tenuiffima, primis 

Sit ne ex corporibus , prima efl ut quatuor inter 
Corpora decretum 9 quando concreta per ipfum 
Jgncm * 
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Agli akri tuttì fon prodotti corpi, I45 
Nè fra Jor poflbn quei farli a vicenda 
Col comporfi, nè in fe tornar, difcioltij 
E fe fon tutte le compofte cofe; 
"Tutte le fciolte fon dopo di quelle 
Onde origin pigliaro elle create, 150 
E nelle quai tornaro elle difciolte: ' 
Fuor d'ogni dubbio appar ciò che moftrararaoi 
Elemento efTer quel da cui primiero m 
Comporfi avvien le cofe, ed in cui fciorfe» 
Come in ultimo, avvien quelle; ned eflò I5J 
E* compofto, ned eflb unqua fi fcioglie. 
Or tutto ciò cui ragion certa e chiara 
Prova , ofTervato affai , ficura via 
Aperta e sì , eh* a noi dafli > ornai noto 
L* elemento e il principio efTer , la cui 160 
Delle cofe la copia a noi deriva. 
Poiché fe , cerche ben della natura 
Le parti eflendo, aperto è già, quel corpo , 
DI cui primier tutte fi crean le cofe, 
Ed in cui fi difeioglie ultimo, il tutto, jtfj 
EfTer quéfto , elemento ; a tutt' i corpi 
Quinci trarfi anco i femi , è certo e chiaro i 
E manìfefto il fa la cofa ifte/Ta. 
Dunque il corpo or veggiam che del crearli 
Porge il principio 1 e del difeiorfi il fine, 170 
Ond* a quante fon mai cofe prodotte 
Principio genital quello s* allegai. 

Su tal (aggetto è dubbio affai, fe il foco (d) 
La cui materia appar tenue cotanto, 
De' primi corpi un fia, come de' quattro I7J. 
Stabilito fu già corpi primieri, 
Quando i comporti corpi , al foco ifteflb (r) 

F 2 Più 
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, pracipue diffolvi corporei certuni eft» 

Otque id ntagnopere eft mtrum, pofuere quod^ignem 
130 corporihus primis ex illis quatuor itnumx 

Quod minime liquet an natura eft preditus ignis 
Corporea: ac magis eft iltud dubitabile num fit 
Corpus quam primis unum fi ex quatuor illis . 
Quare eft nofeendum in primis , corpus ne ftt ipfa 
135 ìgnis ut & tellusy undeque & liquidus aer. 
jlc talis prorfus natura eft corporis > inftnt 
Vt fpecies illi quavis, herendoque fe Mie 
Contineartt , & ftt fpeciei fubdita prorfus 
Materies cuivis , corpus quam fumfit idipfum l . 
140 Vorrò quicqtnd ineft natura corpori > & UU 

lnfidet , baud corpus , fpecies Jèd corporis hoc eft , 
Corporeamque ejfe fpeciem baud potè corpus eamdem» 
jlc nova natura ciim forma accejferit ipfts 
Corpori > ab hoc prior evane fcat forma nccejfe e fi z 
145 ™ tione ^ eunt dia fubjetìa in eadem 
Materia incolumes diftincla exfiftere forma 
* . Rerum , quis varius nature contìgit «rtus . 
Sape autem ìncertis penetralem cernimus ignem 
Corporihus > rutilo quoties ardere calore' 
Ijo Contingit validas quercus , fcrrique metalla y 

Et filices duros: namque hec cum fervidus ardor t 
vlfficit , & valido ignefeunt correpta vapore 9 
. Sunt eadem , nec ab igne 
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Più che per altro mai , difciorfi è certo . 
£ ben gran meraviglia è che fra quelli 
Jl foco un pofto fu primieri corpi: 
Poiché chiaro non è, fe di natura 
Corporea ila dotato il foco, e retta 
A dubitarli più, s' anzi ei fia corpo $ 
Che fe di quei primieri quattro un fia. 
Onde convien faperfi pria , fe , come 
La terra , e 1' acqua , e fin la liquid' aria * 
Sia così corpo ancor io ftefso foco, 
E ben del corpo la natura è tale > 
Che tutti pur fien gli accidenti in quello 
Ed inerendo ftienfi entra di lui, 
E 1* materia afratto fia fuggetta 
A ogn* accidente eh' efso corpo aftunfe. 
Ciò che nei corpo è per natura, e (ìede 
In lul> corpo non è, ma un accidente 
Pel corpo egli c bensì , nè può lo ftefso 
Accidente corporeo efser mai corpo • 
E di natura allor che ngva forma (/) 
Nel corpo fteflb avvenne entrar, da quefto 
Neceflario è fvanir la forma antica ; 
Nè avvenir puote in modo alcun che intere 
Nella materia ftefla a lor fuggetta 
Diente efiftan mai forme di cofe (g) 
Che orlgin di natura ebbon diverfa . 
Veggiam poi fpeffo il penetrante foco 
fa certi corpi, allor eh' arder n* avviene 
Con J lice n te calor robufte querce, 
£ del ferro il metallo , e i duri falci i 
Poiché, $* elfi T ardor fervido afsale, (b) 
E infocanfi al vapor poflente accefi ì 
Sqo pur gli ftcfsi, nè dal foco tolta 

F 3 
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prior fublatà recedit 
Torma illis , ac non ignis , fed ea ignea fìunt i 

l J 5 jttque ignis non ut naturg propri? forma , . 

Certa fed ut fpecies efi ipfo m torpore inbtrens , 
Dum natura Mie alid eft qua in robore toflo 
Jnfidet aut ferro , vel in bis quacunque colorai 
sArdor, & irrepens ignis color aureus ambit . 

itfo T^on etenim una dari poterit > quoti diximus ante, 
Materia ut teneat naturas fnbdita binar. 
Ergo cum ipfius talis natura fit ignis y 
Vt certo infide at cui fu Tua corpora forma , 
Quodque fua confiflat yty liquido patet igneni 

16$ %equaquam corpus fpeciem fed corporis ejfe'i 
Hec coniare fuà per fe vi pojft) ,jed ìpfum 
Omnino certis barendo in rebus ineffe x 
Et quodvis propria corpuPconflare neceffe ejl 
datura > & certa per fe confiflere forma. 

f 70 jlì vero fi qui non hune quem cernimus ignent 
Effe id contendant primum genitabile corpus ,* 
Sed procul a nobis alia in regione locatum ; 
Quam nequeunt fenfm mortalcs cernere , & illum 
Ignem elemcntum purum effe , &fuper omnia fimplexi 

I75 ld pojfe band idlo certum efl contìngere patto, 
Quandoquidem certum fi ufquam effet corpus > idem effe 
trulla alibi poffet ratione quod accidie ipfi 
Corpori > & <* - 
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La primiera da quei forma fen parte , 

Nè fànfi focoj ignei però fi fanno: 

E non è il foco in quei qual propia forma 

Di natura > ma qual certo accidente 

Che inerendo fi fta nel corpo ifìcflb , 215 

Mentre un' altra natura è che rifiede 

Neil' arfà quercia , ovver nel ferro , o in quante 

Cofe 1' ardor colora , c in ior rependo 

Del foco il color tutte aureo circonda. 

Perocché mai, come dicemmo innante, (/) 220 

yna materia tal dar non potrafli , 

Che fuggetta in fe due tenga nature. 

Or poiché tal del foco e la natura, 

Che in certo corpo fHa eh* ha la fua forma , 

E che per fua fletta virtù fufsiftej 22 $ 

Già chiaro appar che non e corpo il foco, 

Ma del corpo è accidente, e che non puote 

Starfi per fe con fua virtù, ma ch'etto 

Stafsi inerendo affatto in certe cofe; 

E forfca è aver propia natura, c ftarfi ' 2?o 

Con fua certa per fe forma ogni corpo. 

Ma fè quefto non già , cui veggiam , foco 
EfTere un genital corpo primiero 
Vogliano alcuni poi , ma quel locato 
In altra region lunge da noi, 255 
Cui non poffon mirar gli umani fenfi, 
E quel foco etter fol puro elemento ? 
E femplic' efler quel più ch'altri corpi; 
E' certo che non puote in alcun modo 
Avvenir ciò: poiché fe certo ei fotte 240 
Mai corpo in alcun loco , in modo alcuno 
Non potrebbe giammai lo flefso altrove 
Efser ciò eh' è accidente al corpo iftcfso , 

F 4 E tot- 



Digitized by Google 



83 Ds Pjuscjpiis Rerum Lib. IL 

T 

& a nobis facies quod dicitur barenss 
Ouod minime in rerum natura fit dare quidquam 

180 Quod certum per fefe alibi fit corpus, idemqut 
Sit fpecies alibi fubjefto in corpore inharens . 
Quare omnino ignem corpus non effe fatendum ejl , 
Ouod fpeciem confiet fubjecli hunc corporis effe: 
Ts^ec potè corporeum e/i ullis regionibus ignem 

185 àrdere, & celfi fubter nova mania mundi 

Hoc elementum efle > ac vana efl ea fabula , mente 5 

implicitas longis cpas ambagibus urgens. 

Tsfer magis id vera ductum a ratione putahdum e([ f 

* Ouam calo advetlum terris , ficloque dediffe ì 

190 Mortali infufam vita primordia flammamz 
Tempore quo primum delato ex attere fertur 
Incaluiffe fuo tellus defetla vapore : 
Et vafrum aerias aufum confondere fedes , 
Et Tbcebi propius flagrantem accedere currnm 

195 subduxiffe ferunt cale/li ex arce Trometbeum, 
Fomite fervatum arenti> optatumque tuliffe 
s j£thereum caffis terreno gentibus ignem. 
jtc dum natura rationem querimus, illud 
Valdc advertendum fjff, Ubs quod conventi inter t 

200 *Arcanos fuevere ortus qui exquirerc rerum > 
T^ature ipfius rationem rebus ab illis 
'Precipue duci > 

fen* 
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E inerente da noi fpezie s appella: 

Che delle cofe mai nella natura 

Alcuna efler non può, eh* altrove un certo 

Sia per fe corpo, e altrove fia la ftefla 

Spezie inerente nel fuggetto corpo. 

Ond' è che affatto or confeflar fi dee 

Non efler corpo il foco mai , che appare 

Accidente del corpo efler fuggetto: 

E corporeo non può foco giammai 

In regioni alcune arder , e fotto 

Le nuove mura dell' eccelfo mondo 

Efler quello, elemento; e vana fola 

Cotefta è pur, che l'implicate e cieche 

Menti con lunghe ambagi ingombra e preme. 

Ne ciò dedotto più da ragion vera 

Creder fi dee, che fiata effer dal cielo 

La fiamma addotta in terra, e dati, inftifa> 

I Principi ad uom finto aver di vita 

Nel tempo in cui fama è che pria fcaldoùl 

Col recato dal ciel vapor la terra , 

Del fuo mancante, allor che osò, poggiando 

Prometeo fcaltro per P aeree fedi , 

Di Febo ir preiTo all' infiammato carro? 

E eh' el furò dalla celefre rocca 

Narran , ferbatol poi nell* arid* efea , 

E al fin por con ne alle già prive genti 

Del terreno, il bramato etereo foco: 

E mentre la ragion della natura 

Cerchiarci , ciò affai deùi avvertir , in cui 

Van concordi colòr che fon V arcana 

Origin delle cofe a cercar ufi ; 

Che la ragioo della natura iftefla 

Più eh' altronde , fi trae da quelle cofe 
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fenfus quas indicata hacque 
Certa cji e fenfu ratio qua redditur ipfo. 
Senfus enim fic cuncla trabit , fic cernit aperte l 

20$ Vt facile nequeant e a quenquam f oliere qua fint 
Senfibus expofita , & cunclis hoc cognita patio» 
Ergo longe UH vera a ratione vagarmt » 
Ouis late ex ipfis apparet fenfibus , ignem 
jlequaquam corpus, fpeciem /ed corporis effe > 

ilo Corporeumque illum> & per fe confiate putaruht: 
Quod fentire illis nufquam nec contigit ulU . 
Quapropter certum fi effet vis ignea corpus, 
>Ante oculos cunclis obverfaretur id ipfum: 
Trefertim ex primis fi effet genitaiibus illis , 

215 <Ac neque femotum a nobis (ea\ fenfibus effet 

( objeclum , & facile attatlu , paffìmque pateret ^ 
Tellurem veluti atque bumentem. cernimus umlaut 
Corporibus coniare fuis % ipfumque liquentem 
sAera> non facile quanquam fìt vifilis Me. 

220 M ne quis proprie fiammata effe exijlimet ignem > 
. Corporea cutn fit fpecie , quod corpora quavis 
Verberat oppofita> atque ex bis refleclitur Ma* 
Igni propterea certuni contingere corpus y 
Oftendemus quo patio fit corporis ignis 

22 J Subjecli forma , quiddamque quod accidit *///> - 
lpfius feu dura ignis , feauiffimtt feu fit 
Materies, qualem afpicimus contingere fiamma* 
Et cura craffa quidern fint ignea corpora 3 
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Le quali indica il fenfo, e quella è certa (k) 
Che fi rende ragion del fenfo ifteflb » 
Poich* il fenfo così trae tutto, e fcerne 
Tutto aperto così , che non fi puote 
Agevolmente alcun trarre in inganno 
Dalle cofe che fieno cfpofte a i fenfì, 
E fien da tutti feorte in quefto mòdo. 
Dunque dalla ragion vera lontani 
Color vagaro , a* quai da* fenfi ifteux 
In quella parte e in quella appare» il foco 
Non corpo già , ma fpezie effer del corpo $ 
E che corporeo il foco effer penfaro, 
E per fe ftarfi; il che fentir nè a quelli , 
Nè in verun loco unqua ad alcuno avvenne» 
Se perciò fofle l'ignea forza anch' ella 
Certo corpo} di tutti innanzi a gli occhi 
Eflo pur fi ftarebbe, e più s* ei foflfe 
Un di que' genitai corpi primieri, 
Nè rimoto da noi , ma a i fenfi efpofto ; 
E ficiie a toccar, qua c là parrebbe, 
Come veggiam la terra, e l'umid' acqua (l) 
Prop; aver corpi * e fin la liquid' aria , 
Benché non di leggier vifibil ila* 
Ma perchè alcun la fiamma effer non creda 
Un foco vero in fe, poiché fembianza 
Corporea ha quella , e tutt* i corpi oppofta 
, Percuote , e fi riflette ella da queftij 
Moftrerem come del fuggetto corpo 
Sia forma il foco, e un accidente in lui J 
O la materia pur del foco iftWTo * ' 

Sia dura c tenue e tal fia , qiial fi mira 
Elfer quella da noi, eli è della fiamma. 
E perocché cralli fon gli ignei corpi, 
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jlut lignum 3 aia ferrum, aut eafunt qua diximus horum 

fcjo De genere, baud dulia conftat ratione probari , 
Certi quin babeat naturam corporis illa 
Ignea materies , ut Ugni aUt tris , & ipfum 
Jllius fpeciefn cèrti fore corporis ignem : 
Ut cum materia efl ipfms tenuior ignis , 

ìlJ5 Hoc efl candenti rutilans e corpore fiamma, 
Jpfe etiam efl fpecies cujufdam corporis ardore 
Idque ipfum conftat genitali ex aere corpus . 
Quo tamen id fiat patio tibi noffe licebit 
Cum flammam afpicies orientem , utqueexcitafurgatt 

.340 Et tremulum ardenti fplendorem ducat ab ignei 
Iberni cum materiam quamvis ita corripit ardor 
Jgneusy ut fiamma candentes excitet uridas , 
lllam dum penetrans ignis dèpafcit , id ipfum 
.Ardendo in tenuem diffolvitur aera corpus 7 

#4J in ventofque abit , & ceneris conjungitur auris: 
Is vero ardenti fulgens qui e corpore prodit 
Spiritus, ut primum aeris exbalatur in oras 
Jgneus , & tremulo rutilans efl fiamma nitore , 
Mox anima a reliqua circum qua effunditur , ille 
150 Exceptus, calidam que inerat virn deferita & fe 
Erigerai) in molle f que auras fiamma ipfa recedit , 
Et color undantis remanet fumi , aera donec 
In purum vapor , & nitidas diffolvitur auras ; 

* Sape etiam baud fiamma 
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Quai fono il legno, o il ferro, o quelle cofe 
Che del gener di quefti efler dicemmo 5 
Con ficura appar già ragion provarfi 
Che non di certo corpo efla ha natura 
Ignea materia , qual del legno, o rame f 
E eh' accidente è di quel corpo certo 
Lo fteflb foco allor: ma fe del foco 
Stefso più tenue è la materia, e quale 
La viva fiamma è del rovente corpo * 
li* un accidente ancor lo ftefso ardore 
Del certo corpo , e quefto corpo iftefio (m) 
E* della genitale aria comporto. 
Potrai però tu come ciò fi faccia, ' 
Scorger , fe mirerai nafeente fiamma , 
E come furga ella eccitata, e tragga. t 
Il tremulo fplendor dal foco ardente: 
Poiché quando T ardore igneo s* appiglia 
A qualunque materia , e avvien che defté 
DcHa fiamma in lei fien le fèrvid* onde, 
Mentre di quella il penetrante foco 
Valli pafeendo , allor lo ftefso corpo 
Ardendo, nella lieve aria fi fclogfie, 
Va fra* venti , e alle molli aure s' aggiugné : 
Lo fpirto poi eh' efee dal corpo eh* arde, 
Igneo-lucente, appena all'aria efàla , 
E con tremol chiaror fiamma è che fplendei 
Che accolto dal diffufo altr' aere intorno 
Sua calda virtù laida e fi raffredda, 
E nelle molli aure la fiamma irtefsa 
Vanne, e il color dell' ondeggiante fumo 
Riman , finché nel puro aere a difeiorfi 
Il vapor vada e nelle nitid' aure. 
Sovente avviene ancor che non di fiamma 
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fpecie tenuiffimus aer 
2 55 tyfi fcà ardenti fumus de corpore prodit> 

m * 

Qtium minus arefcunt qua fervidus ardor adurit : 
*4ereque e tenui conflat qui emittitur , ipfo 
Halitus ardenti de corpore , feu color àièr 
Sit caligantis fumi feu fiamma corufcans. 

p.6o Quapropter corpus per fe non effe f ut end uni efl, 
Sed fpeciem certam fubjefti corporis ignem . 
*Atqué e a materie s, cui ut diximus accidit ardor i 
Corporis efl certi fempcr, feu craffior bac fit 
Vt lignum ac lapide*, ac vis duriffima ferri: 

J $5 +Aut levisi in fiammas ut furgens fpiritus , ardens 
f ' Quem color exhalat, tenue fque refolvit in auras 
li quoque qui vacui nafcuntur in aeris oris , 
Jnque illa apparent ignes regione micantes, 
'Poli modo quo fiant patio ofiendemus , & apte 

fe7o Dicetnus, qua vis, & qua natura fit illis. 

Materies tamen omnino efl bis fpiritus , acris ~ 
Vt fiamma y puroque accenfo ex aere conflant i 
Vt cum fiammanti contingit lumine calura 
àrdere , ac facibus fubito fulgere coortis , 

Ì75 *Accendique cavas nubes, duBaque repente 
fulminea aerias auras fplendefcere rima . 
*Aut cum terribili vi 

con- 
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La tenuifsim* aria efca in fembianza > 
Ma dall'ardente corpo il fumo irteffo, 
Qualunque volta meno aride fono 
Le cofe che Tardor fervido incende, 
E di tenue comporto aria è quel eh* cCcè 
Alito dell* ardente irteflo corpo j 
O folgorante fiamma, o del fimile 
Fumo o caliqin fia V atro colore. 
Per le quai cofe con fe (far fi dee 
Che per fè mai corpo non è, ma certa 
Spezie del corpo a fe fuggetto , è il foco* 
E la materia a cui , come dicemmo , 
L* ardore avvien , di corpo certo è femprei - 
O più crafla ella Ila, quai fono il legno, 
Le pietre, e duro in grado ertremo il ferro; 
Ovver liev* ella Ila , com* è lo fpirto 
Che furge in fiamme , e cui 1* ardente efala 
Calor, e nelle tenui aure difeioglie. 
Quegli ancor che del voto aere nafeendo 
Van per le piagge, e a noi di fe fan mortra 
In quella regione lucenti fochi, 
Poi mortreremo in quai fi facciam modo, 
E con acconce fpiegherem parole 
Quai virtude abbian quegli > e quai natura 2 
Quella però eh' efli han materia , è un tale 
Spirto, quai quello è dell' acuta fiamma, 
E fon di puro accefo aere comporti ; 
Come allorché di fiammeggiante lume 
Avvien che il cielo arda repente e luca 
Per nate faci, e che le cave nubi 
S* accendan ratto, e che fulminea ftrifcia 
L* aeree fplender Accia aure e le fenda: 
Q come allor eh* alla terribili forza 
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candens fulminìi ether 
Emittit tremulo flammas fulgore corufcas : 
Vnde homines tatti pereunt, armentaque paffim 
ito Exanimantur > eoque ruit cum murmurc , ut ipfa* 
Conquaffet turres , avellat tigna > domofque 
Difturbet , validoque altas petat impete filvas $ 
Tiec dura obfiflunt quercus, innoxia tantum 
Virginea ingenti fervatur laurus ab iftu. 
285 Ergo ardet rutìlifque nitefeit ab ignibus aer ; 
Ignivomaque micant accenfe lampade nubes , 
Et paffim volucres volvuntur in ethere fiamma J 
Quapropter quoniam manifefle oflendimus ignem 
Corpore nequaquam con/lare > undafque liquentes 
a 90 Et gravidamtelluremhaud effe dementa* videndumeft, 
jln ne unum fit rerum elementum , idque unicus aer , 
Jlleque corporibus cunftis genitalis origQ. 
Quando preterea corpus non cernimus utlunt 
Trincipium dare gignendi , fed cerpora ab ilio 
295 Traduci , & reliquis bine efse cxordia rebus. 
Ergo aer per fe fi tale efl corpus. , ut ullum 
Jn corpus fefe aliud non folvat , & ipfe 
Hunquam concrefeens quovis ex corpore fìat , 
Se d folvendo , liquet non unquam pàfse creari 
300 Uera nec folviz atque ideo qua cuntta creantur 
hque aliud fefe difsolvunt corpora 9 ab ilio - 
' principio fieri* rerumque hunc efse elementum'. 
Sed dubio pròckl mmffifa in luce ' '; J ' f' 
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Del fulmln Y infocato cter fi manda 

Con tremulo fulgor lampanti fiamme r 

Onde gli uomin colpiti a perir vanno , 

Ed efanimi fon qua e Jà gli armenti, 

E quel con tal fragor piomba, che fquaffa (») 580 

Le torri ftetfe , e (velie travi , e ftrùgge 

Le cafe, e con poflente empito aflale 

L* alte felve, nè a lui le dure querce 

Fan refiftenza, e fol rimanfi illefo 

Dalla grave percoffa il vergin lauro: $8j 

L'aria dunqu* arde a i folgoranti fochi, (q) 

E fplende, e balenar le nubi accefe 

La lampa fa che vome foco , e ratte 

Le fiamme qua e là volgonfi in cielo . 

Or poiché chiaramente abbiam dimoftro 390 

Che di corpo non è comporto il foco* 

Ch' elementi non fon le Jiquid* acque, 

E la gravida terrai è da vederli > 

Se un elemento fol fia delle cofe, v 

E $* effo fia la fola aria, e Ila quella j^j 

L' origin génital di tlttt* i corpi: 

Quando ancor non veggiam noi corpo alcuno 

Onde il principio al generar fj dia » 

Ma che da quella i corpi fon prodotti , 

E i principi alle cofe altre indi fono. ^.00 

Se corpo dunque V aria è per fe tale , 

Che in neflun altro mai corpo fi fciolga, 

Nè di qualunque pur corpo Ci faccia 

Col comporli eflb mai , ma col difeiorfi: 

Appar che non può mai T aria crearfi , 40J 

E, non può mai difeiorfi: ond* è che quanti 

Creanfi corpi, e in altro van difciolci, 

Da quel principio fol tutti fi fanno, ;* 

E delle cofe è fol quello, elemento» 

G Ma 
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videmus- 

Corpora dunt quevis folvuntur, in aera verti 

505 Hoc eadem , corpufque dm non amplius ullum 
in quod fefe aer idem dijjbìvit 9 in ipfo 
Sed diffolvendi éxtremo contingere finent . 
J^ullo antan patto folvi magis omnia certum cft 
Corpora , quoto rapida vi ignit tenuique calore • 

3 Io Jdque vides Ut era undantis cum lambit abeni 
jgnis edax , ut lymphd acri penetrant&^calore 
Commota in teneras fervendo folvitur auras , . 
^ec f patio angufio capiens fefe ampliuf, alte 
Terminasi volvit bullis crepitantibus unias , 

3 1 5 Quodque UH a calida fenfmt vi demitur , udo 
Cum fumo in tenuem volipans fefe aerd folvit ; 
Jpfe etiam pater Oceanus qui amplcftitur amplam 
Tellurem & late in valium diffunditur aquor , 
Quod gremio innumeros fontes , & fiumpa tellus 

3*0 Quot parit immenfo capita baudquaquam additur illi 
Humoris qukquam , nec aqua fit copia major : 
Sed dum fiammifero ferit ipfum lumine Vbabus , 
Verberibufque quatit radiorum, uritque corufeis 
Jgnibus y exficcat rapido folvitque calore 

31 S Lympharum quidquid falfas maris influitr unias , 
Ueraque in purum , & liquidai id vertit inaura*. 
Sic etiam ingentem flatuit cum evertere filvam 
•Agricola , ut poffit curva 
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Ma fuor di dubbio e in manifefta luce 

Vcggiam che mentre d' ogni Torta i corpi 

Sciofgonfi, in aria fe cangian gli ftefsl , (p) 

E eh* altro in cui la ftefsa aria fi feioglie , 

Corpo alcun mai non dafsi più j ma tocc* 

In efla eftrema del difeiorfi il fine. 4 I* 

In nefiun modo poi più che del foco 

Colla rapida fòrfca i corpi tutti 

E col tenue calor difeiorfi , è certo . 

Il vedi tu, qualora il foco edace 

D' ondeggiante caldaja i fianchi lambe, aio 

Come avvien eh* entro allor V acqua commofja 

Dall' acuto calor che lei penetra, 

Fervendo nelle molli aure fi feioglia, 

Nè più capendo entro lo fpafcio angufto» 

Tutte da cima a fondo ornai le mille 4 t c 

A bolle gorgoglianti onde in fe volva* 

E ciò che appoco appoco a lei la calda 

Forza detrae , col lieve umido fumo 

Nella tenue Volando aria fi fciolga „ 

Lo fteffo ancor padre ocean che abbraccia 420 

V ampia terra , e in mar sì Vafto fi ftende i 

Nel grembo immenfo innumerabil fonti 

Cape, e quanti fuor trae fiumi la terra 

Sì che nulla d* umore a quel s' aggiugne, 1 

Nè la copia maggior fafsl dell' acqua; 4 ,r 

Ma mentre lui col fiammeggiante lume 

Febo fere , e co* rai sferzalo » e i' arde 

Co' folgoranti fuoi fochi , difecci 

E difeioglie col rapido calore 

Quant* acque van dei mar nelle fals* onde, (a) 

E in pur* aria le volge e in liquid' aure. W 

^osi ancor fe vuol mal ftruggèr gran felva, 1 

Onde pofcia il cultor col curvo aratro 

G * Fcn. 1 
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profcindere aratro l 
vitque .opta uberibus nova reddere frugibus arva> 

3 3*0 tìanc valida cedit primum fiernitque fecuri , 
Inde ardens rapido ftagrat cum Sirius ffiù 
fragmìnibus rutilum congefiis fubjicit ignem , 
Qui tenues primum fronde s , atque arida pafeent 
Pirgulta, in ramos elapfus robora dura' 

535 Compii;, arboreamqtte (ìruem populatur, & omtiCm 
Involvens fiammis filvam , furti undique calo . 
Candentes undas mifta caligine tollens: 
Jfque ubi defavit late, viUorque per imas 
Irrepfit quercus, jamque acri pabula defunt 

840 Ardori, & minuunt paulatim incendia vires , 
Materies ingens , magn&qué cadavera filva , 
in cineres partim ventis agitanda recedunt, 
, Jnqueanimamrcliqua, & volucres folvuntur in huras . 
. 7{on ne «Me* etìam fi forte incautus arator 

345 Candidi* , aut madidas paleas aut humida pretta , 
'Pabula defejjìs hiberm in tempore bobns 
Quo pam, incaluitque humor, penitufque repofiis 
Fit mucor jiipulis> tetrum qui exhalat odorem,^ 
Extrabat ut magnù putrem foìnilibus ille 

550 Congeriem x latum in campum , flammaque vorac? - _ 
Corripiat , circum incìpiens qua lambere fenfim 
Irrepit, penetr atque intra, atque incendia late . 
DiJJìpat, inque leva ventis • ' ilo* 
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Fenderla ? e render atti i novi campi 
Ali* ubertofe biade j alior la taglia : 44t 
CoJia poffente pria fcure e l'atterra: 
Indi quan<* è che '1 Sirio ardente avvampi ' 
Col rapido calor, fotto a i frammenti 
Pone ammucchiati il folgorante foco 
Che divorando pria le tenui frondi kjo 
E gii aridi virgulti , entra ne* rami , 
E alle roveri poi dure s' appicca, 
E r arborea catafta arde e confinila,' 
E tutto in fiamme involve il bofco , e in tutto- 
Infuria il cielo, e alla caligin mille 4*« 
Le roventi n' eftolle onde d'intórno: 
E poich* eflb infierì per ogni parte, 
E vincitor nelP ime querce afcefe , 
E al forte ardor 1' efca già manca , é fcemi 
L incendio appoco appoco in lui le forze $ 4 6o 
La gran materia, e della gran forefta 
Il cadavcro in parte in cener vanne, 
Cener che i venti agiteranno * e fciolto 
Va in aria e nelle rapid' aure il retto . 
Non vedi ancor, fé avvenne mal che incauto A 6% 
Ripole P arator bagnate paglie, 
Ovver gli umidi fieni , onde s* appretti 
A* Jaflì buoi nel vernai tempo il vitto, 
E P umor rifcaidofli , e le ripofte 
Stoppie fan muffa che odor tetro efala i ^ Q 
Com' egli eftragga allor da* gran fenili ^ 
La putrida congerie in largo campo , 
E a quella appicchi la vorace fiamma 
Che intorno appoco appoco a lambir prendé; 
E va^rependo, e a quella entro penetra , A7 » 
E vafti fpargc incendj, e mentre i ventj - 

® 3 L'agii ' 
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. glomerantibut attrai 
Intinta depafcent cum fumo volvitur atra 

SS$ QhìW erat e paleis modo mom abfumtut ah ignei 
Quantum non cinis exiguus fit> fe aera folvit 
In vacuum, & levibus mifcetur fpiritus auris* 
*Hec non & pulvis fiammìt velocibus efca 
Sulphureus rapidos quo nil violentius ignei . 

360 Coneipit & longe mifta calìgine differe, 

Tomento immifsut flammaque arreptuu in atrant 
Solvitur aeriam nebulam , fpatioque receptut 
Jtngufto in tantum convertitur aeris , ut fe 
Impete cum vafto late diffundat in auras> 

365 *Ac folida ignivomo pila ferrea claufa colubro è 
ffr anima erumpens illam cum ferrea torquet % . 
Odor & ventis rapidès , & fulmine fertur* 
Vnde alta nubes , & liquidus intonat ather » 
Et gravis bombili quatitur terra ipfa tremore 1 

370 fi**'» etiant valido fìernumur mania ab iftu, 
Sublimefque ruunt vaflis cum turribus arces . 
Quod fape antehac , & licuìt nunc cernere magnus 
Cum pia bella movens> & ju(la accenfus ad arma 
Carolus undi/onum conflravit navibus aquor, 

375 £t gemina Hefperi& colicelo flore fuifque 
Cermanis libya Venie [mentis ad oras » 
Tradonumque ducem immanem qui e fedibus- Ufrum 
£xpulerat regem patriis > 

fee- 
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L' agitan , dentro ancor rode i c per V aure 

Lievi col fumo infieme atro fi voi ve ; 

E quel che dianzi era di paglie un monte, 

Or confunto dal foco, il piccol tranne 

Cener che fafsi, in voto aere fi fcioglie, 

E alle lievi lo fpirto aure fi mefee. 

E quel!' ancor fulfurea polve eh' efea 

E' all' agii fiamme, e di cui nulla apprende 

Con maggior violenza i ratti fochi, 

E gli trae lunghe alla caligin midi, 

Nel cannon chiufa , e dalla fiamma accefa (r) 

In atra fi difeioglie aerea nebbia, 

E accolta dentro angufto fpazio, in tanto 

D'aria cangiafi poi* che fi diffonde (s) 

Con vado empito ali' aure, e nel colubro 

Che intorno vome foco > entro rinchiufa 

Soda palla di ferro, allor che feoppia 

Deli* aer la ferrea alfin forza e la tcaglU, 

Più de' rapidi venti e più veloce 

Del fulmin vanne , onde V eccelfe nubi 

E il liquid' eter tuona, e con orrendo 

Tremor la grave iftefsa terra è fcofsaj, 

E pel pofsente colpo anzi le mura 

A terra vanno, e le fublimi rocche 

Caggiono al fuoi colle lor vafte torri. 

Pria ciò. fovente, ed or veder fu dato , 

Or che. mofsa la pia guerra il gran. Carlo 

E all' armi giufte accefo , il mar coverfe , 

L' ondofo mar di navi , e il fior raccolto 

Dèlia gemina Efperia , e i fuoi, Germani , 

Dell* a fsetata andò, Libia alle piagge » 

E de' pirati il duce fier che fpinto 

L,' Affrico Re fuor delle patrie fedi, 

G 4 
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fceptroque potitus 
Ter populos late vitlor regnabat , & urbes , ~ 

380 Et Turcas focios Tuneti compulit intra 
Mania fe claufis trepidos defendere portis . 
Hic liquido patMitt clauftro refolutus abeno 
Spiritus erumpens quanto furti impete, & in quod 
Sefe ingens quali vertit cum turbine corpus , 

385 Cum turrita arcis moles qua ingentia circum 
Stagna refufa mari pelagufque attollitur ipfum , 
*Àggeribus validis vallata, atque ardua latti 
Manibus, antiqua urbis propugnacula magna 
Terrificùs paffa efl iftus quos enea monftra 

2$o Fuderunt, celfas quatientes murmure nube sì 
Emiffi vifa efi vis ingens aeris Ma 
Fulmineas deferre pilas , atque omnia late 
Troruere , & folidas valide proflemere turres t . 
Multa virum fubdens decuffìs corpora muris . 

395 Ipfe videbatur violentis ignibus aer 

àrdere, & crajfa implerì caligine calum* 
sArx crebro ifta ruti , paffimque impulfa fatifcunt 
Mania, praruptafque implent labentià fojfas. 
Infima quaffatur tellus , tonat arduus attor » 

400 africa terribili tremit horrida terra tumulti, 
Vi tanta erumpit claufus dum folvtiur aer . 
Magnopere hic ingens potuti vis aeris illa 9 
gt vis dura V; {> H* 
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Col toko fcettro c vincitor regnava 510 
Su 1 popoli a gran tratto e le cittadi j 
E 1 collegati a lui Turchi fofpinfe 
Di Tunefi tremanti entro le mura 
Farfi difefa delle chiufe porte. 

Qui chiaro fu con quanto empito infuria 515 

Fuor del chioftro di bronzo ito lo fpirto, 

E qtial fàul gran còrpo, e con qual turbo, 

Della rocca allorché la molle eh' erge 

Sue torri , e furge a grandi ftagni intorno 

Ridondanti dai mar, e al mare ifteflb, '520 

Tutta da poderofi argini cinta, 

E per larghe muraglie ardua, che fonò 

Ripari della gran cittade antica, 

Alle percofle orribili foggracque 

Che fuor da quegli ufeian inoltri di bronzò J 5 1 ? 

E ferian con fragor P ccceire nubi . 

Di quella prorompente aria fur vifté 

Alla gran forza ir le fulminee palle > 

E abbatter tutte a tratto ampio lo cofe J 

E con pofla atterra* le fode torri , j 

E molti uonjin covrir le feoffe mura; 

Arder pareva a i violenti fochi 

L* aria, e caligin crafla empier il cielo: 

Cade la rocca a i colpi fpefli * e s' apré 

Sovente urtata ogni muraglia ed empie JJf 

Nel ruinar le dirupate fofle . 

Si fcuote T imo fuol, V alto eter tuonai 

E 1* Africana trema orrida terra 

Con terribii tumulto: è tanta forza 

Quella, ond* efee , fe '1 chiufo aere fi fcioglie": 54° 

Quella forza dell' aria oltre mifura 

Qr qui potco: la dura forza vatfe 

Qui 
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virum per aperta perkula caco 
Vettore , & intrepide per funera certa mentimi. 

405 Tracipue tamen enituit memoranda parenti* 
/Etherei pietas , dextro qui lumine gentem 
Ufpexit , fovitque piam dum ad pratia vires 
Uddidit , atque animos fceleratum accenditinbofleml 
Opprejfus valide qui invitto robore turni* > 

4I0 Dcficienfque animisi dot laxis turpia habenis 
Terga fuga , nec )am fe pugna credidit ultra $ 
Jnnumeroque licet fiipatus milite» vires 
Expertus. valida* , & nefcia pecora vinci 
Ter deferta paventa & ficcas fugit arenasi 

415 urbem ingreffus ducens. vittricia Cafar 
^gmina fcedifragi fera pettora contudit boflis , 
Mt patria ejettum regem. folioque reponens » 
Extremofque fuum pervulgans momen ad Ufm i 
Reddidit imperio Tcenorum regna Latino. 

420 $ed longe incepto divertirne , inclyta magni 
Cafaris , tìefperiique juvat dum faSa referrc 
Militis, & tanti fuccejfum extollere belli 1 
Dumque ex accenfi vi ingenti oflendimus atri 
Tulveris $ in tenuem ut fefe aera corposa folvant. 
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Qui degli uomini ancor eh* ivan con cicco 

Petto in mezzo agli aperti afpri perigli , 

E intrepidi correano a certe morti, 

AlJor però la memoranda apparfe 

Pietà più eh* altro, dell' etereo padre, 

Che fi rivolfe con propizio fguardo, 

Onde porfe conforto alla pia gente 

Cui forze aggiunte alla battaglia, e accefe 

L* alme centra il nimico empio che oppreffa 

Dal braccio invitto della prode /quadra, 

II feemo di coraggio, a briglia fcioJta 

Le vergognofe fpalle in fuga volfe, 

Ne mai più cimentosi alla battaglia; 

E di guerrieri innumerabil cinto 

Benché fofs' ei , pur le ponenti forze 

E i petti non avvezzi ad e/Ter vinti 

Poiché provò} per quei diferti lochi 

Fuggì fmarrito e per le fecche arene. 

iVla dentro la città Cefare accolto 

Con dietro a fe le vincitrici fchiere, 

Del reo nimico rompitor di fede 

21 fero petto opprefle , e il Re fcacciató 

Entro la patria al fin ripofe e in trono ; 

E il nome fuo fendendo a gli Afri cftremi 

Refe i Punici regni al Lazio impero. 

Ma lunge ufeito del fentier fon io 

Mentre del grande a me Cefare , e infieme 

Dell* Italo guerriero e dell' Ifpano 

E* piaciuto narrar gì* inclitti fatti , 

E il fucceflfo innalzar di tanta guerra) 

E mentre intefo a dimoftrar fui come 

Pel gran poter dell' atra polve accefa 

Tutt' in aria fottìi fciolganfi i corpi • 
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4x5 U vero baud dubia conflat ratione y patetquè 

Ud I enfia* $ cr liquido manifefla in luce probatur . 

Quod fuperefì , anima oftendemus corpora eadem 
Traduci % atque ipfum rebus folum effe creandis 
.Aera principium cuntlis ccrtutnque elementum: 

4$o Uanc vero hoc poteris rationem nofcere patio* 
Res inter genitas certum efl exfiflere primas y 
Vndam , ac terram , quas etiam , quod catera gigni 
Corpora cernebant ex bis, dementa putarunt . 
Et tamen ex anima manifeflum efi ilU creari , 

4$ 5 ^amque liquens ipfo concrefcit ab aere lympba 
Hac etenim cum fe denfando colligit , bumens 
In corpus coit , atque in flillas cogitur udas , 
Tum liquidis pafjim convexi ex atbcris oris 
labuntur teretes deprejf* pondero guttat 

440 Uà terram , pluvioque madefcunt omnia rore , 
Concretoque ferax perfundìtur aere tellus . 
.Atque ipfum afpicimus pofl ccslum f<epe ferenum 
^iera turbari fubito , totumque coortis 
Hubibus obfundiy atque imbres e jf under e largos , 

445 Ouis perfufa madet tellus, ficcafque liquenti 
/Ethere delapfam per venas concipit undam. 
Treterea flillas fetis qua e mollibus ora 
*4d bovis exìgua pendent , ex aere confiat 
Concreto gigni bove qui fpiratur ab ipfo , 

450 Dum coit inguttas flatus , lymphamque fluentem , 
Trafertim riget h iberno cum frigore catlum-. 
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Ciò appar con ragion certa, e chiaro è al fenfo, 
E in manifefta appien luce fi prova. 

Or moftrerem ciò che riman , produrli 
Dalia ftefs' aria i corpi , e 1' aria iftc/Ta • . 
Effere il fol principio onde le cofe 580, 
Tutte lì fanno , e il lor certo elemento. 
Ben quefta potrai tu fcorger ragione 
In modo tal. Certo è che le primiere 
Fra le genite fon cofe acqua, e terra; 
Le qiiai, poiché vedean farfi di quelle 585 
Gli altri corpi , elementi eflfer penfaro. 
E d* aria è chiaro pur quelle crearti • : . 
Poiché comporfi avvien la liquid' acqua 
Dell' aria ftefla j perocché fe que/U 
Denfata fi raccoglie, umido corpo 590 
Se n accozza , e fen fanno umide (lille : 
Del convello eter poi qua e là fen vanno . 
Dalle liquide piagge al fuol, deprelfe , „ ..^ 

Dal pefo lor rotonde gocce, e bagna 
Phivial rugiada il tutto, e la ferace jpj 
Terra del condenfato aere s' afperge . 
E fovente miriam dopo il fereno 
Cielo, a un tratto la ftefla aria turbarfe 
Ed offufcarla tutta inforte nubi 

E in larghe ir piogge , ond' è inzuppata e mòlle <too 

La terra , e accoglie entro le fecche vene 

L* acqua caduta dalla liquid' etra- ■. 

Le ftille ancor che dalle molli fete 

Pendon picciole al bue prello la bocca ; 

Di condenfata aria produrfi, è chiaro? 

Che dallo fieno bue fpirafi, in gocce 

Mentre fi denfa e in acqua fluida il fiato* 

Più, fe al freddo vernai rigido è il cielo; 

Dun- 
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Ergo ex bis tonfiate concretus ut ipfe liquor em 
Spiritus in fluidum > atque in fpijfas vertitur undas ì 

Quo f vero oflenfum t/t iti lympha % cernituf ipfa 

45 J H tellure etiam> & fi non tam fape coatto 
Vi crajfum corpus genitali ex aere fiat , 
Cum lapfa e calo guttis pluit illa cruentii, 
Concretique rubet per campum fanguinis infiar . 
Hinc pavor ille rudis vulgi crudeltà ade/se 

'460 Vota ratiy exitiumque illinc mortalibus ingens 
Tortendi > attoniti quod non tontingere crebro 
2d v ideanty & mira pavent, b umili que frequenta 
Cum prece folennes adeunt , & vocibus aras , 
*Prodigiumque atrox credunt, lacrimifque pidtidum. 

46$ Quare anima e tenui terram toncrefcere tertum eft • 
Quapropter quoniam humens lympba atque arida tellus 
Qua reliquis liquido patet efse priora creati*. 
Corporibus tenero conerete ex aere fiunt , 
tìaud dubie conflati rebus certum èfse Creandis 

5*70 priticipium reliquis unumque etementum 
Corpora quo e primo genitalia tunfia creentur • 

Sed jam de cali natura nobilis illa 
jtrduaquè & late per magnas dijfita gentes 
Quafliù tramanda eft , ejufdem an corpus id ipfum 

473T Sit natura, atque id genitis quod diximus unum 
Trincipium fon corporibus terumque etementum, 

~4* 
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Dunque j>er tutto ciò riman palcfe 
Come in fluido licor ed in fitte acque 
La fteffa coridenfata aria fi volga. 

Ciò poi che fu dimoftró gii nell'acquai 
Ancor fi mira nella terrà ifteflà* 
Benché più rado, come un craffo corpo j 
Den fato il genitale aere > fi fàccia , 
Quando dal ciel cade in vermiglie gocce, 
E piovendo roffeggià ella pel campo, 
E appar fi mi le a congelato fangue. 
E' quindi quel terrOr del rozzo vulgo, 
Ch' eftima fovraftar crudel desino, 
E gran danno additarti indi a i mortali 
Che attoniti avvenir ciò non fovente 
Veggori, temendo le mirabil cofe 
E con nmil preghiera e colle voci 
t Vanno frequenti ali* are ufate, e atroce 
Prodigio il credon da efpiar col pianto 2 
Della tenue comporfi aria la terra 

E* dunque certo : onde fe 1' umid' acqua i 

E fe f arid* ancor terra eh' è chiaro 

Amb' efler pria de corpi altri creati, 

Di tenera compofte aria fi fanno; 

Fuor d 1 ogni dubbio appar che V ària è il cèrto 

Principio onde fi crein pur V altre cofe, 

E T elemento è fol da cui primiero 

SI formin tutti i genitali còrpi . 
Della natura ornai del mobil cielo 

Queir ardua quiftiori trattar fi dee 

Qua dì volgata t U fra le gran genti , 

Se tal corpo la ftefla abbia natura 

Ch' ha quel cui fol principio a i nati corpi 

£ dicemmo elemento uno alle cofe; 
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^ ^» »? //* anima ccelum , e* itfo?Ke creatum ~j 
5 * -Principio, an confa perfe , ^pìwfirw inque creatum} 

■ Sit pmjits, nullifquc unquam mutabile feclis: 
480 Hatur* ipfius penetramus ad intima , fummis 
i Terquifità diti ingente , avideque petita. 
7* mihi tu calique parens terraquc repcrtor 
Tantum opus, & prima da certa ab origine munduni 
Tandere , tu vires tribuens ingentibus aufis , 
485 Jgnarumque via tua per veftìgia ducens, 
Difcute mortales tenebras , & pandere vera 
Da ratìonis iter , radiifque offunde fupremi 
7{uminis Ì unde rudi fpiretur flatus avena . 

Antiqua & longis vulgata e fi undique feclis 

+90 torpore de celi ratio, cunUifque rccepta, 

Quorum anitnos fophi* per dulcis percuUt ardori 

f Quod fit natura confians minimeque caducum % 
^ y Et quod non ulto valeat mutarier evoi 

Corrumpatur enim prorfum intereatqu^ necejfe eft 

495 Quicquid mutatur, nec fiatu confiat eodem. 

jifi ii quod nunquam agkitur , fed par fibi durat, 
Et femper fimile e fi , non Vi corrumpitùr ulla , 
Sed perfiflit idem , atque omne immortale per avum - 
Ter longa efl vero obfervatum fecula y ficque 

joo Res habet omnino , fpatiis ut femper èifdem 

Moleqde« Sol fmit rutilane & candida Tbebt; • * 
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Se d* aria fia , fe di quel fja creato 

principio il ciel, o s' ei ftia per fe flcflb, 

E ingenito e increato affatto ei fia, («J 

Ne in tute' i fecol fi a mutabil mai. 

Or penetriam delia natura iftefla 

Gli arcani cui fhgion lunga ccrcaro 

E amaro avidamente i fommi ingegni . 

Tu del ciel padre e della terra autore , 

Tu dammi, sì grani' opra e dalla prima 

Origin certa diìvtlar il mondo; 

Tu le forze mi dona all' alta imprefa , 

E poiché ignaro della via fon io , 

Sull' orme tue mi guida , e mi difgombra 

Le tenebre raorrali, e delia vera 

Ragion fa eh' io, feopra il fentiero , e i rai 

Vi piovi fu del tuo fupremo nume, 

E fpira il fiato atta mia rozza avena. 

Antica intorno al gran corpo del cielo 
Da fecol lunghi e dappertutto fparfa 
E* la ragion da tutti quegli accolta 
De* quai gli animi accefe il dolce amore 
Della firofòfiaj che per natura 
Quello collante fia, ne fia caduco r 
Nè polla; per alcun tempo mutarli: 
Che forza è pur che fi corrompa e pera 
Ciò che fi muta e il fuo flato non ferba. 
Ma ciò che affetto unqua non è, ma pari. 
A fe dura , e fimi] fempr è , netfuna. 
Forza il corrompe, ma riman lo fteflb , 
E per quanti verran tempi è immortale. 
Si è vitto poi per fecol lunghi, e affatto^ 
La cofa è tal , che fpazj e mole ifteffi. 
Il folgorante fol, la bianca luna 

H 
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Et reliqua immenfo radiarti que lumina mundo i 
Tempore nec quicquam accejfiffe bis corporis ullo 
Letrattumve aliquid , cunttìs tum prorfus eandem 
505 Luminibus fpeciem & primutn manfiffe tenorem : 
Utque id tum cuntti affirmant , tum fiderà nu/quam 
Immutata aliquo compcrtum traditur avo. 
Qitare ex perpetua qua corpora femper eadem 
Menfura ac fpecie ut certum eli cceleftia conftanti 

m * * 

510 Decremuì naturam bis non mutarier unquam. 
Treterea e motu rationes fumere quidam 
Calefli atque alias tentarunt tradere caufas , 
Quis liqueat scium effe aliud differreque rebus 
U reliquis Unge, & quod non mutctur 9 idemquc 

515 Termaneat femper, cunttìs praflantius unum, 
Quis tenor haud certus nec flatus contigit idem. 
Maxime enim cum fit perfettus motus in orbem , 
Quod ftc cunque agitur natura corpus > id ipfum 
Corporibus dicunt reliquis prillare, feruntur ) 

520 Qua retto per fe motu furfumve deorfumve , 
Mque ipfum circumduci volvique fuapte 
Hatura > calum, diverfo catera motu 
Corpora fufiolli levitate , aut pondere labi > 
Cum tamen baie uni nequeant contingere catloi 

525 Quod minime furfum retta ferrive deorfum y 
Sed fuo agi tantum motu contìngat in orbem • 
Troptereaque ipfum propria confiare, aliaque 
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Serbati han fempre, e quanti fon che vanno 
Lumi raggiando nflF immenfo mondo, 
E. non in tempo alcun parte di corpo 
Si è tolta a quefti o parte mai fi è aggiunta 
Rimafa anzi la fletta in ttttf i lumi 
Sembianza appieno , ed il tenor primiero ! 
Ed aflferman ciò tutti , e non fi narra 
Scoverto eflerfi mai che un dì le ftellc 
Sicnfi mutate in alcun loco e tempo # 
Or fi eftìmò per la perenne e fteua 
Che certo è aver mifura e faccia i corpi 
Ceiefti , elfi non mal mutar natura . 
-Ragioni ancor trar dal celefte moto (x) 
-Alcuni, e altre aflegnar cagton tentaro, 
Ond' altra cofa appaja chiaro il cielo 
E dall' altre diverfa efler cT all'ai , 
Nè mutarfi -, e reftar fempre lo fteffo 
Perfetto ei fol dell' altre più che certo 
Tenor non han , non han lo fteflb (lato „ 
Poiché perfetto e/Tendo il moto in giro 
Degli altri moti più , qualunque corpo 
Così per fua natura è che fi volga, 
Dicon miglior de corpi altri , che a retto 
Moto o in fufo per fe portanfì o in giufoi 
E per natura fua voigerfi intorno 
E aggirar fe io fieno ciel , diverfo 
I corpi altri aver moto , e girne in alto • 
Per leggerezza, e cader giù per pefoj 
Quando al ciel folo avvenir già tai cofe 
Non poflon mal i poich* effo a retta via 
Non è che in f u portiG o in giù , ma folo 
Con tuo circolar moto avvien s* aggiri . 
Propia ha perciò natura , altra da quella 

H z 
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U reliquis fore natura , differreque Unge 
Corporibus , varie qua obitu mutantur & ùrtu: 

53° Tratcrea nunquam ccslnm corrumpier ipfum 

Toffé, creatumve baudqnaquam genitumve fuiffe i 
Quod rebus reliqua ex adverfìs omnia conftet 
Corpora produci, atque eadem in contraria folvii 
Coslefìis vero naturar» bone corporis effe , 

$$5 7{on ullum ut corpus queat adverfarier Mi 
E quo vel primos ipfum deduxerit ortus , 
> Vel quod in extremum poffit tandem ire f Diuturni 
Quod natura inter fefe contraria quavis 
Motibus adverfìs omnino corpora agantur , 

r 540 Mtera dum tendunt in praceps » altera fttrgunt. 
Cale (li autem cui proprium efl ut agttur in orèem 
Motta , fit minime motus contrarius aiter , 
In reftis veiuti contingit motibus > ut fit 
In praceps motus furgéfài adroetfus % & illi 

'545 ls qui furfum agitnr pugnet contraque feratury 
Quod detur nequaquam ìpfa in vertigine , qua ftt 
Talis ne motus fit ei contrarius ullus . 
Sic itaqm. ex 'motH quo moles Ma matut- fà% 
Corporibus ccelum cenfent dijferre 9 proculque 

550 Difiare a reliquis mundi que ad fumma feruntur, 
T^atura motu reUo aut labuntur ad ima % \ 
Et qua mutati pafjìm, & corrupta renafei , 
Inque aliud tranfire liquet femperque novari^^ 
Troptereaque effe baudquaquam mutabile calum* 
Cui natura infit non unquam obnoxia fini*<0? 
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Cui tutti gli altri han corpi, e diflìmile 
Lflb è da quegli affai che in varj modi 
Nel riafcer, nel morir veggiam mutar/ì^ 720 
12 corromperà* in oltre il cielo iftefTo 
Non puote mai -> nè quel mai fu creato 
O genito non fu , perch* è palefe 
Da cofe gli altri corpi eflcr prodotti 
Contrarie, ed in contrarie elfi difciorfi: fjl$ 
Ma del celefte corpo effer natura 
Tal, che alcun non può corpo opporfi a quello 
Da cui la prima origin trafse, o in cui 
Ultimo, il Cielo alfin pofsa ir difciolto : 
Poiché vart tutti con oppofti moti (7) ÌJtÒ 
Per natura i fra lor contrarj corpi, 
Mentre precipitando altri fen. vanno, 
Altri furgono in fu» quando al celefte 
Moto cui propio è che fi volga in giro, 
Moto contrario altro non è, fìccome jif 
Ne* moti retti avvieni tal che s'oppone 
Il moto in giù al furgente, e con quel pugna 
Che tende in alto, e contro a lui fi porta: 
Nè in la vertigin eiò dalli, eh' è tale 
Che a quella alcun non è contrario moto* 
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Così dunque pel moto ond' è che quella 
Mole fi roti, il ciel credon diverfo 
Dagli altri corpi e difsimil d* afsal , 
Che per natura lor poggiano al fommo 
Con moto retto, ovver piombano all' Imo ^$5 
Del mondo , e qua e là chiaro è mutarli, 
E rinafeer, corrotti, é in altro corpo 
Irne pafsando, e rinnovarti femprei 
Nè mutabil perciò efser il cielo 
Che natura non ha fuggetta a fine; 746 

H 3 Or 
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Quatta fint ergo hac videamus cUnUa , pnufou* 
De fpecie eft Ulud tonftanti ac mole videndum > 
Quis celi fiatuere orbes ccnflare profundi , ' 
*An ne ideo hfc liqueat non immutar ier unquam. 

}6ó tìis •vero in rebus quis non mirttur^ & alto 
Hon putet ac longo oppreffos ftatuijfe fopore 
Talia de prima nafcentis orìgine mundi 
Solerte* tot patrum animos> erraffeque vera 
*A fatione procul , quavis dum aterna putarunt 

565 E* [patio ac forma longo conflantibus $vo 

Corpora, nec proprium hac unquam variare ttnorem\ 
Qua fi certa putent > plttra hoc tenebria patio 
Corpora conflarent non ulti fubdita labi > 
Qu$ ìongum fpecie ac menfura prorfus eadem 

570 inconfumta manent i bacfed tmen mni* certuni tfl 
ti quavìs corrept* fua decedere forma > 
Uut Validis tandemtorrumpì vlribus avi . . : • 
*Njam duri quanquam filices frangantur > & aurum 

Succumbat ferro rutilans , atque igne liquefcat , 

> 

575 Sfpe tamen manet bis eadem natura fuoque 
Terfiftunt longum flati* , formaque per $vum * 
Et fragìles tonck* durane quandoque proculqut 
Vndarum rabie integre fervantur > & illas 
7{on etiam crefcens cWcum vis faxea tnutat* 

$80 S<cpe etiam molli durata malia cfc 

Et 
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Or tutto ciò qual fia veggiamo; c pria 
E' da vederli intorno alla coftante 
Sembianza e mole che del ciel profondo 
Stabilirò in fe aver gli orbi, fe appaja 
Chiaro perciò, eh* e' non fi mutin mai. 745 
Su tal fuggetto poi chi non ammiri, 
Né d' alto creda e lungo Tonno oppreul 
Gli accorti animi già di tanti antichi 
Che del nafeente mondo alla primiera, s 
Origin volti e ftabilir tai cofe, 750 
E dalla ragion vera iron lontani, 
Eller tutti penfando eterni i corpi 
Che fpazio e forma abbian coftanti a lungo 
Tempo, riè il proprio mai cangiar tenore. 
Lo che fe credan certo ; anco in ttl modo 7f$ 
Molti fi rinqarrian corpi teréeUri 
Non ad aretina mai labe fu^getti , 
Che lungamente e con affatto ifteflè (*) 
Faccia e mole fi ftan non mai confunti ; 
Ma certo è pur che per qualunque poflit 7^0 
Ond* aiTaliti fìen , dalla Aia forma 
Tutti van dicadendo , e fon corrotti 
Dalie valide alfin forze del tempo . 

Poiché a quantunque fien le dure felci 

Frante , ed il fulgid' or foccomba al ferro * 76% 

E foco il liquefacela; han pur fovente 

Natura iìefla, e a lungo volger d'anni 

S erban la forma loro e il loro (lato. 

Benché frali, talor duran le conche, (aa) . 

£ lunge dalla, rabbia elle dell'onde 770 

Serbanfi intere , e la crefeente intorno 

Saflea virtù non fia che ancor le muti. 

Sovente è ancor palefe, al molle cielo (bb) 
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Et r.ìtic^ cuti fiat longo pcfì tempore gemma* 
Hon minutari, & favguis quctn mìtigat birci 
2^o» longinqua modo potis eft excedere feda , 
Sed ferro haud unquam cedit nec vincitur igne 

585 lndomitus vivaxque adamas , ac permanet idem. 
Sic & nature ars imitatrix plurima monflrat 
Qua valeant longas f ctorum vincere metas* 
Sape etiam tenui ex argilla cemimus urnat 
.Annorum contra illafas perfiflere curfus: 

590 Quin & majorum fpiranti e marmore vultus 
Et fabre incifos lapide s grande fque columnas , 
Tluraque de genere hoc quandoque excedere longam 
tAmorum feriem n:c tempore labier ullo . 
Htc tamtn exfttngui ut quavis tenebria certuni efl, 

5PJ Et veniente fuo folvi tandem fine • 

Ergo quod forma & fpatio cceleflia certo 
Corpora confliterint longum haud mutata per avuti; 
7{on ideo efficitur certo ne tempore folvi 
Mutarive queant> haud unquam fuhdita letot 

£00 Quandoquidem ffpe atmofis quamplurima feclis 
Corpora permaneant cadem , cum hac ladier ulU 

non contingaty nunquamve affecla novarh 
Qua vero immenfo torquentur fiderà mundo, 
7>ar fuit ut puro conflarent corpore , longum 

tfo j Manfuro* & tali qua effent motuque locoqtiS 
toifpoftta) afficcrent ne fe fubito $ 

atqut 



Digitized by Google 



Dfi* PRINCIPJ DELLE COSE Lil. II,' ,1*1 

Gi' indurati coralli e non mutarfi 
Dopo lunga ftagion le chiare gemme; '77 J 

E quel vivace indomito adamante , 
Quei che ammollito è fol dal fangue d* irco (ce) 
Non par ecceder puote i fecol lunghi , 
Ma non mai cede al fero, e non dal foco 
E' che fia vinto , e fi riman lo ftefso . 780 
Cosi ancor dì natura , imitatrice 
L'arte molte dimoerà opre che ponrib 
Vincer de* fecol pur le lunghe mete. 
Spefso urne anco veggiam di tenue argilla) 
Starfi degli anni iilefe incontro i i corfi \ 785 
Degli avi in marmo anzi fpirante i volti 
E icultl fafsi indu/tri, e gran colonne, 
E di genere tal più cofe ch'atte (dà) 
La ferie a fuperar lunga degli anni 
Sono, e a non girne in alcun tempo a terrai 790 
E certo è pur quefle reltarfi eftinte, 
Com* è di quante fon térreftri cofe > 
E tutte, il lor fin Tòt vegnendo , & torti: 

Dunque il durar con certo fpazio e forma 
Ché non mutati mai per lunga etade 795 
Péro 1 celefri corpi , unqua non prova 
Che non pofsan quei feiorfi in certo tempo ; 
O mutarfi , non mai fuggetti a morte : 
Che moiri fpefso avvlen corpi gli fteÉi 
Star ne* fecoli annoti > e non da forza 806 
Ritrar mai danno o rinnovarti , affetti • 
Quegli aftri poi che nell'immenfo mondo 
Rotan, compofli in pria di puro corpo 
E fhbil lungamente efser convenne, 
E con tal moto, e in loco tal dlfpoftì; 2o% 
Cie toft<? non fòfrun dall' altro affetto, 

E fra 
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atquc vicijjim 
Conflittarentur , fed longos ferius anms 
Durarent eodem > quo perfettiffìma mundi 
Jpfa diti moles ftatu duraret eodem. 
(lo Ouarc quod certo baud mutatur tempore quodamì 
7{equaquam certum efl id non mutarier unquaml 
T^am complura quibus prorfum eft mutabile corpus > 
7{il mutata din man fura in fecula duran*. 
Ergo quod [patio obfervarint fiderà certo 
$15 meorrupta diu> & forma perftfiere eadem , 
q^on ideo efficitur , ne fit mutabilis unquam % 
Et nufquam coeli natura obnoxia fini, 

• ■ 

Quodfuperefl nune de motus ratione videndum efl , 
jln ne fit immenfum minime mutabile celum , * 

£20 Infima mutati quavis ut: corpora confìat , 

Idque animadverti in primis nofcique neceffe cfi f 
T^o» eadem celi corpus ratione rotarti 
Catterà qua motu retto furguntve caduntve . 
Quandoquidem rettum non ullis cernimus effe . 

615 Corporibus matura* qua etiam per fe altero aguntur 
Jlequaquam retto* ut motus in corpore eodem 
datura prorfus varios contingat ineffe: 
Tropterea baud fieri ne cum vertigine rettus 
Effe etiam nequeat edefii in corpore motus , 

£30 Vt quodvis retta aut furfum levitate feratur* 
jlut ruàt in praceps depreffum pondere corpus* 
Et pleriìque etiam motus , quod diximus , alter _ 
Ex vi corporea, 

. - • • « • . . 

& /or- 
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E fra lor non pugna fscro a vicenda, 

Ma ben per lungo e tardo volger d* anni (ee) 

Stefser gli ftcfsi , e afsai la sì perfetta 

Mole del mondo avefse (lato iftefso : 

Or certo non è ciò mai non mutarli 

Che non in certo alcun tempo fi muta . 

Perocché molte cofe affatto il corpo 

Mucabil han: pur nulla efse mutate 

Per durevoli ftar feeoli uom mira . 

Che dunque in certo fpazio abbian le ftellé 

Lungamente incorrotte , e nella ftefsa 

Forma durar mirato , cfser non prova 

Nè mutabil giammai , nè in alcun loco 

La natura del ciel fuggetta a fine. 

Del moto or per ragion refta a vederli 
Se mutabil non ik i' immenfo cielo, 
Come mutarli appar gì' infimi corpi* 
Necefsario è però che pria s* ofservi 
E feorgafi, non già. dei cielo il corpo (ff) . 
Con lo ftefso rotar modo con cui 
Surgono , o caggion gli altri a retto moto : 
Poiché veggiam che retto moto alcuni 
Corpi non han che per fe ancor con altro 
Moto portati fon che non è retto ; 
Tal che nel corpo fteflò affatto varj 
Per natura fra loro avvien fian moti: 
Non perciò farfi già eh' efler non poffa (gg) 
Il retto moto nel corpo celefte 
Colla vertigin pur? sì eh' a via retta 
per lievezza ogni corpo in fu n* afeenda, 
O precipiti giù fpinto dal pondo, 
E in quafi tutti ancor , lo che dicemmo, 
Moto altro fia per la corporea forza 
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& forma cujuslibet mfit, 
Cttm reftus minime ex forma jjt corporis ac vi, 

63I Sed leviore idem aut graviore ex pondere confiet, 
Quod fubjecla in materia confiliere certum e fi . 
Ouare ex vi propria celum formaque rotatur , 
Corpora cum retto contingat estera motti 
Jpfa ex materia & ducenti pondere ferri. 

C40 Et ccslum prater nonnullis mùtui in orbem 
Jtut aliu s quam rettus ine fi, natura fua vi 
Quem facitf & proprio fubjeclo in corpore forma, 
*Atque ideo propter moturn haud diffene putandum eft 
Hatura celum a reliquis que tempore tandem 

€+1 Mutari liquet, & mortali lege teneri. 

Quod ver* prater motum qui ex pondere confiat 
jltque ex materia altero item non ulla ferantur 
^ic proprio magis, & formali corpora motu, 
1{atura propria vi ex multis nojfe licebit , 

£$d Omnia qu& ànici mufao intintta liquore 

Tandere fuaviloquo còmpleclens Carmine pergam ; 

% Honné vides , fignans ad folem ut ferreus horas 
Cum magnete fiylus libratus vertat ad acrem 
Se Boream , propria vi illum certaque ferente 

6tS H atura geminafque inter tranfverfus Eoi 
Occiduique horas , figno confifiav eodem ì 
Jlle idem in rabido efi deprenfis aquore nautis 
Dux iter ad tutum , certufque errantibus index , 

* Tempefias cum ceca diem > folemque fugavi}* 
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E per la forma di ciafcun, nè il dritto (bb) 
Dalia forza dei corpo e da fua forma, 
Ma dal più lieve fìa pefo, o più grave, 
Che in la fuggetta efler materia , è certo . 
Or per fua for2a e forma il ciel fi rota, (H) 
Mentre avvien pur che tutti gli altri corpi 
Portati fìen dalla materia iftefla 
Con retto moto , e dal traente pefo. 
lid oltra il cielo alcuni han moto in giro , 
O dal retto altro T han , cui la natura 
Con fua virtù produce, e nel fuggetto 
Corpo la forma: onde in natura il cielo 
Pel moto non fi dee creder diverfo 
Da quanti appar mutarfi alfin col tempo, 
E £irne alla mortai legge fuggettl . 
Ma eh' oltra il moto che dal pefo nafee 
E da materia, fieno alcuni corpi 
Con altro ancor più proprio e formai moto 
Di lor natura per virtù portati , 
Da molte feorger tu cofe potraiV 
Ch* io del dolce licor pria delle mufe 
Afperfe tutte or fia che abbracci, e fegua 
In fuon foave a difpiegar coi carmi. 
Noi vedi tu come quel ferreo ftilo 
Che fegna 1* ore al fol, poich* è librato 
Dai magnete, al fottil Borea fi volga , 
Per propia forza e certa fua natura , ( kk ) 
E s* arredi , traverfo al punto Eoo , 
E al punto occidental, nel legno iftefTo ? 
Quello, da irato mar coiti i nocchieri, (//) 
Duce al ficuro è lor cammino, e certo 
Indice a lor ch* errando van , fe cieca 
Tempefta abbia fugati il giorno e il fole* 



ii6 De Principus Rerum Lib. II. 
660 jlut ubi per noftem fulgentia fiderà nube*; 
£t fidas tenehris abdunt pallentibus arttos , 
Jpfe via regit ignaro* ^ curfumque per undas 
Eirigit incerta* , propri f dum femper eodem 
H natura aftus certa in regione locatur . 
66$ Idque etiam in rapidi miro e/l cognofcere motti 
Fulmini* > in fupera quotiet regione vagatur 
Spiritu* Me furen* , cali qui carda tempia 
lmpete percurrens magno perque athera circum 
Verfabmdu* agens vacui* late intonat ori* % 
70 Horrendumque fremens obtutuque ocyor ipfo , 
' Jiera per liquidum volitan* bacchatur > & aura* 
Dividit obftante* , atque obvia mubila tranat : 

■ 

Sape etiam ingenti petit idem murmurc terra** 
Tertenuique licet fit corpere t denfa fragore 
75 Robora terribili , annofafque a lìirpe revellit . 
Et valido quercus perfringens diffipat iftu , 
Excelfafque arce** & fumma cacumina taftu 
Disjicit , bucque ruens atque illuc turbine vafio 
• Fertur, & horrifono convolvit cunQa tumultUy 
€80 Tali* ine li ilio natura in corpore motus . 

Honne fiia vi etiam > & propria vertigine ferri 
^fpicimu* vento* , quotics fcfc impete mr* 
Conglomerante 
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O fe avvicn che da nubi entro la notte 

S* afeondan pur le folgoranti /Ielle, 

E 1* orfe fide in pallide tenebre: 

Ignari della via quello gli regge, 

B per r incerte onde ne drizza il corfo: 

Che di natura fua da forza è fpinto 

Là Tempre, e incerta region locato. 

Scorger puoi ciò nelF ammirabil moto (mm) 

Del Fu l min ratto ancor > quantunque volte 

Nella fuperna region che vada 

Vagando avvien quel furibondo fpirto 

Che i cerulei del Cicl templi con grande 

Empito feorre , e ncll' eter d* intorno 

Girante attivo , in quelle vote piagge 

Tuona a gran tratto , e orribilmente freme j 

E più veloce ancor del guardo ifteflò 

Pel liquido fen vola aere baccando > 

E opponenti!! a lui 1' aure divide, 

E alle nubi che incontra, oltre fen varca. 

Con grave mormorio lo fteflo hi -terra 

Sovente ancor s* aggira, e bench* ei fìa 

Di corpo affai fottile in fe; pur denfe 

Con terribil fragor roveri (velie 

Dalle radici ftefle, e annofe querce," 

E col polente urto le frange e fperge; 

E rocche eccelfe e forame cime ei tocca y 

E le atterra > e qua e là con turbin vafto 

Vanne precipitoso, e con tumulto 

Ond* efee orribil fuon , tutto fconvolge: 

Tal per natura fua moto ha quel corpo.' 

E non veggiamo ancor che natia fona 

E vertigin natia rapi fc e i venti 

Qualor, $* e(fi ammirando empito mefeé, 
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terrafque rotanti turbine verruntf 
Idque etiam fieri calo plerumque fereno 

£8$ Ventorum obftriSis reliquis perqtte antra fepultis* 
Vt liqueat tahs nulla ratione fuapt*, 
Sed tantum natura illis contingere motus* 

• Tona & legitimis fua vis efi inftta ventis 
Cura volitant rapidi , laxifque feruntur habenis 

6po Hac illac, magnoque inter fe pr celia mifcent 

Concurfu) valido complent cglitm omne tumuli u M 
'/Equora quo vertunt motu atque e fluftibus imi$ 
Eduttam undarum tollunt ad fiderà molem . 
Hinc nemora elapfi in terra; ac robora dura 

©"95 Trofternunt, campofque, minaci murmurc compienti 
ouaque ruunt flabris pernicibus omnia turbante 
*Atque illis propria natura is motus ineft vii 
T^am propria eli illis regio , in. parte fque fèruntur 
Quifque fuas , K(otufque Mas, has tendit in ora$ 

700 •AfricttSy hinc ^Aufler , Boreas bine perfurit acer 9 
^tque alti terras eodem falfumque profundum 
Tempore, cqlum olii fpatiofaque n ubila perflant^ 
J^atura ut pateat propria vi quemque moveri* 
Vraterea fletta, noftis quas /ape per umbram 

Joy Tranquillo qfpicimns celeres excurrere calo, 
Longius in gyrum tendunt , curvoque feruntur 
Flammarum duttu t donec fulvantwr. eundp. 
Quod fi aliquandift 

eodem 
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Sgombra il rotante lor turbin la terra? 

E ciò più fàrfi ancor a ciel fereno, 

Stretti e fepolti 1 venti altri per gli antri; (nn) 

Tal che appar , non in proprio altro alcun modo > 

Ma quei fol per natura aver tal moti. 5? 10 

I legittimi ancor venti l'innata 

Han propia forza alior che volan ratti 

E qua e là vanno a briglia fciolu , e pugn$ 

Fanno infra lor con gran concorfo, e tutto 

Con tumulto ponente empiono il ciclo * $15 

E tal moto di quei fconvolge 11 mare 

Sì, che trattane fuor dagl'imi flutti 

Alle ftelle dell'onde ergon la mole: 

Rovefciatifi in terra indi , le felve 

E le dure a trar van roveri al fuolo, 92© 

Col mormorio minace empiendo i campi J 

E ovunque corron lor rapidi fiati» 

Tutte turban le cofe* e tale han quelli 

Moto per virtù fol di lor natura: 

Poich' ha ciafeun fua regione e a parte 92$ 

Propia è rivolto, e a quelle piagge il notoj 

Tende l'Africo a quelle j e quindi f Auftro: 

Quinci il feroce sì Borea n infuria* 

E foffian altri in terra, e fui mar falfo, (00) 

Altri pel ciel e in mezzo ali* ampie nubi ^jo 

Nel tempo fteflb : onde per forza è chiaro 

Che di natura fua ciafeun fi move. 

Le ftelle ancor che fpeffo a ciel tranquillo (pp) 

Ratte veggiam di notte errar per l'ombra, 

Tendono in lungo più giro, e con curva pj£ 

Errar le miriam noi tfrifeia di fiamme, 

Finché reftin difciolte in lor cammino. 

Che fe potefler quelle alquanto tempo 

I Durar 
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eodem perdurare tenore ^ 
Currendo poffent , celum circum ire vagantum 

710 Stellarutn ritu tales contingeret ignesi 

Sed licer iti tenues folvani fefe ocyus auras 
Quam volitare diu tameri , & durare meando 
Toffunt* pars illis retti ffimd ducitùf orbisi 
Quare bos vi proprid liquet impellente movcri. 

f\ 5 Demum qui cojIo fulgenti* crinibui ardent 
Sidera flammivomis errantum more vagantun 
^ic propri* immenfum circunducuntur olympum 
datura vi, atque ttbereis fpatiantur in orìs, 
rerum" diverfo quo errantia lumina motu , 

710 Tr ertimi quoU [ignifero procul orbe feruntur , 

inque Ulani declinant pattern qua ardua mundi . 
Vertitur ciberei fublimi cardine moles . i < 
Ergo ferunt rutili errantuni fe more cometa ', 
Sed proprio aC vario quani illorum ftngula motu i 

715 Quapropter multis quoniam ratione probatum efi 

Corporibus natura aliurd contingere motum 

Curri retto qui ex materiaque ac pondere conflat i 

Utqué Me alter non nullis efl ntotus in orberai 

Jiequaquam efficitun c^lefii ut corpori ineffe _ 

7Jd is tantum poffit qui fit vertigine motui* 

Sed liquido conflat motum hunc vertiginis effe 

Vi propria > eque Jud cele/li in corpore fat**, 
• cate* 
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t)urar correndo col tenore ilteflo; 

D 1 intorno , come fan 1' erranti fìelle » 

In ciel vagando irne avverria tai fochi: 

Ma benché nelle lievi aure difciolti 

Vadan repente; finché girne a v °lo 

E durar poflbn pur nel lor fcntieroj 

Retti Ili ma però parte dell* orbe 

Van defcrivendoj e chiaro appar chef quelli 

Dall'impellente lor virtù fon raofsl. 

Quegli altri altin che folgorando in cielo (qq) 

Coi crini ardon talor che Vomon foco , 

Vagan , come coftume è degli erranti, 

E per virtù di lor natura intorno 

Aggirandoli van V immenfo olimpo, 

E Ipaziando nell' eteree piagge; (rr) 

Ma da quel moto eh* han gli erranti lumi > 

Più che per altro , è il moto lor divérfo , 

Perchè lunge dal cerchio crran de* fegni > 

In quella parte dichinando , in cui 

Sovra il fublime fuo cardin la mole 

Ardua fi volge dell' etereo mondo • 

Or quai 1' erranti , ma con propio mota 

E vario da quel eh* ha d' effe ciafeuna > 

Le folgoranti van vaghe comete . 

Dunque poiché colla ragion provofsi, 
per natura altro moto in molti corpi 
Col retto ftar eh' è da materia e pefoj 
£ queir altro in alcuni è moto in giro s 
Non , eh' etfer poffa nei celefte Corpo 
Quel moto fol che con vertigin falsi > 
Provati mai, mi chiaro appar che quello 
Per virtù prozia è di vertigin moto* 
E nel celefte corpo è da fua forma , 

l Jt 
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Céttera ut ex motti pater reBum altero agantnr y 
J^ec potè perpetuo reBum contingere calo 
735 Uotum ex ' materia atque exponderé , ut omnibus Uhm 
Corporibus certuni efi reliquis genitalibus effe . 
Quapropter rebus nil motum prapter \ab imis 
. datura c^i corpus differre putandunt efi, 
Utque^tdeo^ effe cnatum celnm itidemque caducumi 
740 ^tque Mi effe ortum reliquis qui efi omnibus unury 
Trincipiurbque ìllud quod diximns effe elementum* 
* Jam vero id fai firn efi, pofitum in ratione quodipf* 
Efi mot tts % cunBa ex adverfis corpora rebus f 
In In ceni gigniy' atque eadem in contraria folvis r - 
^745 lllud item, quivi* quod fic vertigine motus 
Fiat 7 ut buie alius non fit contrarius jftos: 
Riam iate oflenfum efi undas'atqUe aèrajrimis ^ 
' *' Corpora nequaquam adverfaéx4fPM^^e, 

Frigida quodprorfus natura atque humidaWfifque efi 
750 Et tamen e tenui manifeflum efi aere 'fympbarn? , 
Troduciy atque in emdem illam tranftre folutm^ 
, . , *Ac etiam. in gyruw mqtu, contrarla, iuique ; f ; 
Vertigo efi alia occurrens , contingit in. ipfis . : l 
Motibus ut reBis wqut adverfetu? ** 4*** %, - l 
155 Qui fi UH' opponit fignoque occutrit eodem . 

Sunt etenim adverfi quos fic occurtere motus -n i>1 
» Evenit inter fe quod pugnènt mùtuo alter] 3 
Se occurfu alterius fifiat -, nec lìber uterqué 3 
fiat, '& una ulto nequeant ' perfori fatto , 



V 



1 



Digitized by GoogI 



i 



Di' Principi dells cose Lib. II. n? 

Sì che gli altri per moto alcun diverfo 
Dai retto, fpìnti fienj nè retto al cielo 
Perpetuo moto da materia e pondo 
Puote avvenir, com' effer quello in quanti 975, 
Sono altri corpi genitali, è certo. 
Onde pel moto mai creder non defli . 
Altro e/Ter corpo il ciel dall'ime cofe i 
Eller creato il cielo indi e caduco , 
£ quella ftefla anco aver lui , che tutte . 380 

Han l'altre cofe origin fola , e quello 
Principio ch'elemento effer dicemmo. 
Ma fallo è ciò che in la ragione iftefla 
Pofto è del moto, da contrarie cofe, 
I corpi tutti e generarli in luce, 




Poiché in ampio fermon moir.ro èj nè Tacqui, 

Nè l'aria effer fra lor contrari corpi 990 

Per le primiere qualltl7 pereti' hanntf 

Ambe natura affatto umida e fredda : 

Pur l'acqua farfi d'aria lieve, è chiaro i 

E nella fletta quella irfen difciolta. 

£ ancor contraria ad ogni moto in giro > Q££ 

Altra vertigin è che in lui s'incontra, 

Siccome avvien ne' retti moti iftelfi, 

Che contrario a ciafeun fia quel che opponfi, 

£ incontro a lui fi fa nel fegno ifteffo . , , 

Poiché quet^moti oppoftl fon, che avviene ìooc 

Incontrarfi così, peretta vicenda 

Pugnan fra loro , e l' un dell' altro arrefla 

L'incontro sì, che liberi non fànfi, 

Ne infienae ambo ftar ponno in alcun modo, 

I $ Dunr 
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Dunque palcfe orna* fi feo , provarfi 1005 

Con non vera ragion , che non gli ftcfsi 

Principi fìen della materia al cielo, 

ConV è eh' awegna in tutti gli altri corpi. \> 

Or difehiuder fi dee Ja chiufa via, 

E dell' afeofa entro gli anguftì chioftrl iGio 

Natura penetrar, e con novelle 

Scovcrte difvellar del cielo ifteffo 

La natura fi dee: ciò eh* io co* miei 

A efpor n* andrò dolce fonanti carmi l 

Quei che del cielo il corpo in alcun tempo 10 1? 

Non mutarli crederò , efler eterno , 

Con un durar perciò fteflò tenore, 

D' elfo gli fpazj e le caverne immenfé 

Fero in più cerchj , e in ordin tal che V una 

Contiguo alf altro in quei fofte * *t cigneffe* J020 

Air intorno fra lor ftefi a vicenda: 

Che *e gifser da fe le vaghe ftelle 

Kè tratte fofser già_da propie fpere ; 

Tal cangiamento avven ta, lór , che fempre 

Varia andria d* inegual pafso ciafeuna, *o 2 f. 

Tratta or con moto intenfo , or con rimefso: 

Poiché non egual corfo han gli ftefs* aftri, 

IVI a fempre o, ratti , o van tardi in. lor via . 

Or del profondo ciel V immenfa mole 

Se partita non fofse in quei più cerchj, Xojo 

Gli auxi s de quai va, ognun con propio moto^ 

!N' andrian, pel cielo, in lor rotar convertì, 

E il corpo ftefso penetrabil fora. 

Del mondo, allor per ogni parte, e a lui 

Un non più rimarria. tenore, iftefso. *°55 

Or perch* alcun mai non credelse , il cielo . 

Efser a penetrarfi atto, e '1 tragitto 

I 4 Indi 
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afiris incedentihus effe 
Tropteréaque folubile corpus, pervìum inane 
Uateriaque ipfum penìtus coniare caduca: 
Conftituere fuis affixa vaga orbibus aflra 9 
Qui fe perpetuis ducentes motibus Àifdem 

790 Fixa fibi veherent per magnum -lumina mundum » 
Vt fic afficier nunquam celefle daretur 
Corpus eo fefe patio volventibus aftris. ? 
Ergo ut inaqualis motus > quo fiderà duci 
Cernimus, ip forum auferretur ab orbibus» illos 

795 Finxerunt tales, ut motu femper eodem 

Sefe agerent cum ipfa ut certum efi paiantia ctlum 
jJunc celeri ambirent» nunc tardo lumina grejfu» 
Torro ipfos orbes tales flatuere quibufdam 
Vt medium haud fit idem cum mundi mole, aliifque 

800 Impar fit fpatio ambitus, atque hinc craffior orbis 
Jllinc tenuior , aft alii fint corpore parvi 
Tra reliquisy fe volventes intraque locati 
Jd fpatium quo extenditur ambitus orbium ab imi 
Mundi declinatum > infmt quis fingula parvis 

So 5 Sideray quos Grajo dicunt fermone epicyclos. 
Hoc vero pofitu qui conftituere tot orbes 
Tarn vane» ex hoc curfus decr evere vagantum 
Siderum inaquales confanti poffe rotata 
Orbium agi > certumque illos fervare tenorem • 

810 Quapropter pofitis tam multis orbibus, illa 

Trorfus ineft ratio , quatte ut mutatio ab ipfo . 
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Tndi aprirli a i rotanti a fi ri , e ini corpo . 
Solubil quindi» penetrabil, voto, 
E di materia affatto cfler caduca 5 , n '1040 

Pofero affiui i vaghi altri a i lor* orbi 
Che fé volgendo con perpetui moti, 
Conefsi a fe quei luminari affifsi 
Gitfer traendo ancor pel vafto mondo ^ 
Sì ch'affetto non fofle unqua il celelle 104 $j 

Corpo» in quel modo fe volgendo gli aftri ; " 
Dunque i il moto ineguale onde le ftelle 
EfTer tratte miriam noi, perchè tolto 
Fofle a quegli orbi lor; gli fìnfer tali 
Che con un moto fteffo andafler femprej f 0 j& 
Poiché, ficcom'è noto, i lumi erranti 
Steki gìanfì aggirando al cielo intorno 
Or con celere paflb, ed or con tardo . 
Gii orbi ftefsi or così pofer, che alcuni 
Colla mole del mondo ifteflo han centro. - *o$f 
1> % inegual fpazio han gli altri il giro , e quinci 
E'cralTo più, più foì 



3Vla gli altri fon di picciol corpo , e vanno 
Più di tutti rotando, entro locati 
Lo fpazio, ov'è flefo degli orbi il giro ; 
Dichinanti dal centro imo del mondo, 
E in quei piccioli sì ciafcuna ftella 
Stafslj in Greco fermon detti epicicli. («} 
Con politura tal quei che tanti orbi 
Penfaro, e vani sìvgrineguai cori! 
Stabilir che così poflfan poi farli 
Dagli aftri erranti col rotar collante 
Degli orbi, e un ferbar quei fteflb tenore? 
Onde polli cotanti orbi , cwi quella 
Ragion, che affatto dal medcfmo ciejo 1070; 

Ogni 
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i^g De Princi?hs RfiftuM Li». II, 
Tollatur celò , conftanfqu* id duret idemque ♦ 

Sed nunc quod fupereft cena ratMe probiri 
Res peteret , pofitos nequaqnam poffe per orbes 

$15 Tolli ne celi corpus mutetur , & aflm 
Tales effe vagis motus > ut fi orbibus Ma 

' : ferrentur, natura iidem mutabili* effent , 
• Utqtìe ita mutari c $lum > pofitofque liquere$ 
Ipfos nequicquam fpatiis cceleflibus orbes , 

$20 Vel fi mutari corpus cfiefte daretur, 
Traterea motu ex ipfo'curfuque patere 
Sidera nequaquam ferri vaga poffe per orbes » 
Demum fio effe omninò mutabile celum , 
Vt non mutari id tantum , {ed corpore in Uh 

82 J Sdpe creati contingat quadam interimique. 

Sed dum (ignorum inccfjus motufque vagantum 
Me )uvat & miros natura Jolvere nodos , 
Unge aUos curfus , dm mea perfrcit orbes* 
Mens agitata mdis , acnque exercita cura* 
$30 Cura, has aterms quafitas vatibus ohm. 
Otte me tentantem nature accedere partes * 
~^id trifies venti germns durojque dolores. 
tìeu mi/ero mmium at frufba Strenis amata* 
Oue nunc de patriis demifìo lumine portis 

83 j ìncifum cari nequicquam nomen alunni, 

7 ' Pefertafqui fits fptiirt wltwbus *des; k 
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Dé' Prikcipj delle cosé Li*. II, Xff 

Ogni mufàfciòti rolta ne f», / 
E che coftante quel duri e lo ftefso. 

Ma fi vorrebbe ornai dal mio fuggettq 
Che con certa ragion provifj i| retto j 
Non poterli coi pofti orbi tor ma* I07J 
Che non mutifi ancor del Cielq il corpo, 
Ed efser taj degli aftri erranti \ moti , 
Che fe rapiti quei fbfser digli orbi ? 
Quefti mutabil pure avrian natura. 
Onde mutarli il ciel chiaro farebbe, 10S0 
E ne* celeft) fpizj efser locate 
Le ftefse fperc invan fe che; fi muti 
In fe ij celefle corpo » anco fi defee . 
Dal moto ftefso è ancor chiaro e dal corfo 
Ch' efser nòli pofsòn maj 1* erranti fteile jo8e; 
Tratte dagli orbi alfin eh? è adatto il cì«1q 
Mutabil sì, che non pur lui mutarli, 
Ma fovente in quel corpo ancor ff avvegna ( - 
Produrli alcuni còte, e girne eftinte. 

Ma de* fegni il cammino r * écii 1 erranti <*f) 1090 
Mentre mi piace irne feiogliendo i moti, 
E di natura gii ammirabii nodi, 
Altri corfi d* affai compie , altri giri 
Agitata da 1 màj la mente mia 

£ travagliata da pungente cura, 1095 

Cura che me da cui d' entrar fi tenta 

Jji quelle parti che gli eterni vati 

Cercare , di natura > a i trilli pianti 

Volge e a i duri dolor della Sirena 

Da me mifero ahi troppo e indarno amata tj 11 00 

Che a bafsi lumi ór dall$ patrie porte 

lucilo jnvan del caro alunno il nome 

Mira , t da* pii cultor deferti i tetti ? 

cofpi.: 
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Confpicuas ades, molli quas aurea dextra 
Exftruxit, nemorumque Vemis di/crìmine cinxit: 
Ulas non tneritis fulgens* duroque labore 
840 *Autta meo prifcs defendit gloria gentìs, 

Quin caput in miferum vaftis furgentibus undis , , 
Eortunaque minis dirifque ultricibus atto > 
J Longe alio mutanda mihi fub fidere tellus , 

Jtt dulces ejfent ignota fede penatesi 
$45 Scilicet infignis pietas largufque meorum -, 
Effufus toties diletta oh mania fanguis , x < 
Et pugnata illis magno prò Cefare bella 
~Jd meruere , omni nec me contage foluta •'. 
Texit > & egregias tot vita txculta per artes . > 

850 Felices nimium & fatis melioribus orti, 
Mens fua quis fath e(t ftuxa non indiga laudis i 

( Et fcelerum immunis nullique obmxia culpa , 
Ejl alma tantum dives rationis 9 opefque 
Quas bona fert nullo genitrix natura labore h 

85 J Ingentes credit vita fugientis ad ufum. : . , 
^Nec terit anguftas avi irremeabilis boras , 
Dum tenui capìtur fallacis flamine vulgi. 
.Ante tamen felix cunttos , qui ntfccre marem > 
fortuna , & vires potuit cqntemnere letix 

%6q m folìdos nunquam periture laudis * J 

x ■ *» I 

• ■ » è * * » 
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CoCpkui tetti , che con molle deftra 
L'aurea Vener coftruffc, e dell'amene 
Selve con vario incorno ordin gli cinfe . 
Qui la per merti chiara e dalle dure 
Fatiche mie della mia prifca gente 
Gloria 'accrefc iuta non così difefe, 
Che xontra il capo mio mifero l'onde, 
Valle infurgendo intorno, or di fortuna 
Dalle minacce, e dalle dire ultrìci 
Spinto non dovefs'io fott* altra fieli* 
Lunge ir terra cercando, e con ignoti 
Sede cangiar il dolce mio foggiorno. 
Or T infìgne pietade , e il largo fangue * 
Sparfó de* miei per le dilette mura 
Ben tante volte, e le pugnate guerre : 
Pei gran Cefar da> quei', ciò meritaro; 
Né mi fchermi d' ogn^ contagio fciolta 
E cùlta in tante egregie arti la vita. 

Felici afsai coloro e In miglior fàto 
A luce ufeiti* a qua! bada lor mente 
Non bifognofa di caduca lode > 
Che da' misfatti immune e a nulla colpa* 
Suggetta mai d'alma è ragion fol ricca 
E grandi i ben che la benigna madre 
Natura apporta a noi fenfca fatica , 
Della vita fuggènte a gli ufi crede: 
Nè Tàngufte con fuma ore dei tempo 
Che non ritorna più, mentr' ella è prefa 
DalF atira lieve del iailace vulgo. 
Sovra tutti però colui felice 
Che il coftume imparar della fortuna 
E le forze porco fpr ezzar di morto 
E ^elia n P n ma l manchevol loda 



bonoreiì 

- 

m . Èt ^era afpirat manfura ad gaudi* Ziti* t 
Mxia non Mw fpes mfanique dolore* , 
Sollicitive metus urgent aut gaudia Vana. 
i4t ftrepitum vulgì* cpufque exofus inanes,. 

tSj Eenfa petit nemòrum * filvifque exqumt opacii 
i Sponte fuà è ramis firuBas frondentibus ade* , . 
Commodaque infpecuhus mollive cubilia prato l 
Hon illic faciltm genittix uberrima viftum 
terrà negar duro teneros è pipite fetus, 

870 Tubentique bonas tbal{o & radicibus herbas ì 
£t nativa cavo ftUlantia pocula faxo i , 
Inter dumque ìlU focios fi junxerit idem > 
SanBus amor , dubiti pariier qni fpernere tafyi 
**tque operata ajfuefcant V** mòrt^Us inenem,, 

875 in tetris vera alterius }a* gaudia vii* 
Traripient, veri fpeftabunt lumina Sotis, 
" vEtbereafquè ìnfer curas fantjumque la\>oxènt 
Subducent alacres terrena) pecora labi* > 
Jllos non rigidi fafces iraqùe tyratmi 

ito Èxtemifque inbiam 9pibus vis barbara tede*; 
Mellorumque face** emptave m pace 
Ree jus forte datum poterit pretUv* #tf**MI 
JnviBos animos & libera frangere corda. 
v . Hac fe mortales dubiis extttlm rekut, 
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A quegli onor che ftabil fono afpira , 

E delia vera vita a i gaudj eterni . 

Non anfia fpemè il punge , e dolor ftolti i 

0 follecita tema; o vana gioja ; 

Ma del vulgo il romor prendendo si Idegnd 
E le vane brigate, a* folti bofchi 
Vàflene, c cerca entrò l'opache felvè 

1 fabbricati da natura alberghi 

Co' frpridéggianti rami , e negli fpechl 
Agiato letta, Owej* nel molle prato. 
Non nega ivi là terrà il facil vittò 
Madre 'feconda affai , da duro tronco 
Teneri feti , e <Ja maturo tallo 
E buone da radici erbe, e follanti 
Le 'bevande natie da cavò faflo : 
E Te talvòlta il fantò amore lfteflo 
Compagni aggiungi à lui che i dubbj cafl 
A difpregiàr concordi, c l'opra inerte 
Della vita mortai rendanfi avvezzi* 
Della vera altra vita igaildf iti feri* 
Pria gufteran, rimireranno i rai 
Del vero fole, e fra l'eteree cure 
E la fanta fatica alla terrena 
Labe rea fottrarrari franchi i lor petti » 
Non i rigidi kfci > e àeì tiranno 
L* ire , c là forza barbara che anela 
Alle ricchezze altrui, fia che gli offenda; 
Nè che faci di guerra, è che rapine 
. Nella mcrcata pace , e che da forte 
Dritto concedo, o conquidalo a prezzo 
Gli animi invitti e 1 cor liberi franga . 
Fu quella vita chef infegnò a i mortali 
A follevarfi oltra le dubbie cofe , 



144 De Principìi* Rerum Lib. IT; 

S85 Et docuit varios contemnere vita laboresì 
Hac tot deviftis felicia pe fiora terris 
1 Evexit calo , & fulgentibus imulit atlrìs : 
Mane magni coluere patres cum dirus habendi 
T^ondum tartareis amor evafiffet ab om, 

90 Quo pius aterni moriens rex conditor avi 
lmpulerat •. cecifque illum demer/erat umbris Z 
Batic nubi tu calique parsns , terraque repenor 
Vivere , dum fejjos animi vis roborat artus , 
Da> pater ; & crebra qua iHam caligine conditi 

8pj jEtbereofque hebetat fenjtts •', banc eripe nubem. 
Tum vite unanimem fociu<n. comitemque laborum 
Fafcitelum , irati rapnit qh.»n numinis ira , 

Redde meum. mi tnfle ulo durumque receptal 

• ■ 

Jpfe tuam cflo demiffam virginia alvo 
900 Vrogeniem > canet Me* duces , magniqu* triumphoi 

%Avalida , qui nunc vires orientis , & acrem 
. Jmpia compre fflt reparantem praslia Gallum. 

Sed maris ignoti latum fuleavimus equor % 

Et protenfa diu per vaftos carbafa flufttts 
P05 jam malo adjungi pofcunt , portuque carina . 
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Da' Principi delle cose Lib. IL 147 

E a difpregiar varie fatiche* e quella, 11 70 

Vinta la terra, alzò tanti felici 

Petti al cielo e locò tra i fulgid' aftrU 

Quella ferbata aJlor fu da' gran padri 

Che T amor reo di pofleder non era 

(Jfcito ancor dalle tartaree piagge 1*7? 

Ove il pio Re che dell' eterna vita 

Autor ci fu , fpinto avea lui > morendo i 

E fommerfo lo avea nelle cieche ombre. 

Quella, o tu del ciel Padre, e della terra 

Fabbro , viver mi dà finché conforta 1180 

Dell* animo il vigor le /lanche membra . 

Ciò dammi , o Padre , e quella pur che cinge 

Lei di caiigin denlà, e che 1 celeftl 

Senfi fa ottufi in lei, nube mi fgombra: 

Di mia vita V unanime compagno 118$ 

Ed il con forte in un delle fatiche, 

Cui T ira mi rapì d' avverfo nume/ • 

Il Fasci te iìo mio tu poi mi rendi: («*) 

Nulla, fe *1 racquifl' io , m* è trillo e duro; 

Fia eh' el fcefa dal ciel canti tua Prole 11 90 

Alla Vergine in fen, eh* ci canti i duci» 

E i trionfi del grande Avalos canti, 

Ch' or d' Oriente ha '1 valor domo, c il fero 

Gallo riftaurator dell* empie guerre. 

Ma dell'ignoto mar 1' ampia pianura ' upj 

Noi già folcamroo, e lungamente flefé 

Fe' valli flutti all'arbor già le vele 

Chieggon d* unirfi e la mia barena al porto . 



Vfque ego po/lera 

m 

Crefcam laude recens. 

Hor. Carm. I. JU» 0. XXX. vi 7- *« 
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IGNATII BRACCII 

E S. J. 

AD CAPICIANUM POEMA 

DE PHINCIPIIS 

A D N OTATIONES 

... 

Ex Tieapolìtana Edìtionc *Annì 1*94. 
Ad Li b rum Primum. 

( TTErf.L ?Ì*t*r*&>c.)Ttopofitio. ( v. 8. l{ex Super um &c. ) Invo. 

£/ 5 ano < 2 l, ^ nunc divin am implorat , mox ctiam humanam opem . 

r ( «u. 28. -Perpetue <yc. ) Arift. u Metaph. fum. x. c. z. Pro- 
i pter admirationem & nunc Se. primo cccpcrunt homincs philo- 
iophari. Cv.J9. Dunque animo. ) Variante* phitofophorum fententias 
xeferuntur ab 5Ar«ftoulc i. Thyf. de i. Metaph. Platone inTWmo, Ce 

ÌT*!fiZ\3i* *' ? r "*W°) HeHodi, Empedociis, Anaxagor*, 

Anaximandn opimo i qm ex quodam Sphaero 5c Chao , concrctionc , 
& fccretjone res omnes fieri opinati flint . Arift. i. Thyf. tex. 12. 
t m. 66. Jitnc chaos . ) Diftum cft eniin «Mai ri v«?,*w quod (ci- 
hcet omnia caperet, & quafi claùfa contincret . ( v.%. PUmha. ) 
l>iodorus Siculus Ker. anttquar. c. 2. tradurli, inquit, Azyptiìab orbi* 
jnmo primis homnes apud fe create* &c. Idem tradir ^gy-ptios aftro- 
logia prajft.tiue ( v. 105. T^amque animadverfum #/». ; Argomenta pti- 
mac lime opinioni contraria . I. quod videmus nuilum oriri corpus , 
nifi ex altcrius intentuj nec ullum intcrire, nifi fuccedat ortus alte- 

«Ut "frm-«, G ™ er "- '7. II. quod certa fint cundrarum re- 

rum lemma ; : ncque quodlibet fiat cxquodlibet. Arift. 1. Vhyf, tex. au 

«Zffì* VC - r /? , Cft » cx quo tot rcrum Q^eclqi cxftitcrint , ipfum 
fpecie caruifie. ( y. ij 4 . Pr*f*re<, ; Fulus exponit priore loco pro- 
pontum argumcntum, mox idem confirmaturus quibufdam experimetv- 
S!l ««' ' ) ? rimu ® experimentum cft de flurainibus. 

qux quum fngoribus congtaciant , aliam videntur induere formam J 
mox, accedente fole , ad priorem redeunt. ( v. 162. Sic etiam . ) Se- 
cunduin cft perfimile primo , de ftiriis qua; vel in fpccubus , vel c 
tobgntndiis, autarboribus concreta: pcndent . ( v. 171. Cernii item. > 
rertmm cft de pyno puivcre qui tormento acnco inclufus, ubilgnem 
concepcnt, multum in aerem convertitur (v.ilz. Sic igitur . ; Con- 
ciudit, ex rchquarum omnium rerum ortu interituque non pofie effe 
SE? 1 £ nnd P i ? m informe illùd Chaos. ( .192. Uinc ultra. ) Leu- 
cippi ,t)emocnti, Epicuri , Lucrctii , & iliorum fentcntia /qui e* 

& * concre» 
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) 4 3 ADNOTÀTIONES IGN. BRàCCII 
ctìncrctionc inrìnitarum atomorum, & infinito inani mundum coaluiP. 
S^SlSflttt. Atìù.Li. de anima nx. zo. ( v. 207. Vixerunt at«#>s 

2&!J2 XT. ; T. Lucretium Carum Epicuri fecìatorcm , tk poe- 
™? HeeantiHimum laudibus orhat maximis . ( v. 249. Vttm natura» ) 
&!SS!^2!5n trmooris venufUH.mc dufla ab ca ipfa materia , 




noinionc fcqucbantur, Dcum mini curare, «uuwwwm ^5" \ v-"' 
Suo^uTene 'mortale™ . ( 265- * ; Argumenta advcrfiis 

quoque uic m 7Vem>c e* i>r/»w . ; I. quia mdivifibile 

SSicr? aùt S non po^eft^ Arili. 1%/. 6. ,,*.V & K. <frc. 
^ -1^. « »i S fi«*«r«. ; Il quiaquum res genita, finito numero 
f w « - 8 r ,1 \„, e ft cà ex auibus scn ta: lunt , finito numero 

SSSI^SdT f r.' £ W< li 2 ? *5£ ; Probat'ur In rebus nul- 
lSm P et iti v. z£ dando^'dem . U nam fi qua 
. iti eflct in rebus raris , ut acre &c. at videmus aerem in ioiiibus 
m« 1 v "offe den lari. Ar'ifh Phyf. /. 4. 79- f JIJ. £ WM* 
nulla v » }'°''-.' c . t excerientia, in locum aiicujus corporis denlati 



m pnr< Diocenes Apoiloniates &c. aerem rerum principium cne 
A<m 2 c 1. Tha es aquam . Arift. Ivcis ctt. Hi vero omnes t^. , 

fnfinitum cflèt etiam extra caclum : at ne finitum quidem extra c*,iu » 
rife potdt . ? *! ?8}. C»»#* ere»/«. J II. Centra Hippum , 6t Ana»- 
IvUmm Ouodcumque corrumpitur, in iHud tandem refolyitur , ex 
To S iolvitnr'autem quodUbet in *"quod c c- 

S£ Tuar mclior viderur Anaximenis , aut Hippafi , aut Tbale- 
Ts opmio .centra Arili, t. Vhyf. tex. 54. ( 402. Sei tg*"** 
£X P /llI. Si pecpendiflentquam tag^*'** "?JffÈi £2 
«n^vifTfnr aliud il o maius, nempc infinmim . ( v. 419* »«* 9 w . *j w 
l^L TNuUum corpus naturale pone effèinfinitum, pater emme* 
Som non cX cflèt quo moverenir , & tolbffl occupar* ahorum 

m °I:..'J "l ,! ! lornm. Arili. f«45«« -> E S r< > 




mi fit/Z/f . &C < v. 458. ò«* 9«« tate, j x iirwijh*- *v.-«. ---- - 
Sxerant quatuor prima corpora, vocata e/eme»^. Xnft. * tóo. c 
y*r/r«c k. precipue 2. «ir G«er*fc #r*. jt. C v.'47*. 
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ex quatuor primis qualitatibus intcr fc contrari is qua; corporibus i il- 
lune. ( v. 480. JDuatuer hit vero. ) Mutuus elementorum nexus , & 



prima non debent ex lé fieri / ideirco hi noluerunt dementa inviccm 
mutari, ied quatuor omnia fimui in unaquaque re commifecri. Arili. 
2. de Gener. tex. 24. ( v. 520. Suppofitis etenim, ) Proba tur ex genitu- 
ra ipfa & interim rerum fieri omnia ex elementis commixtis. Namin 
calcaria fornace filices in ignem, aerem, & terram folvuntury ferrum 
e (ìlice excudit ignem: ex terra, & aqua fit lapis , oui deinde folvi- 
tur in aerem, & ignem. ( 1/. 534. Sic quoque quum aubii . ) In pra> 
liis etiam ex gladiorum confli&u ignis exfifrit. Ariti. 2. de calo . tex. 
42. & I. Meteo, c. $• ( v. $$9. Vrxttrea duris. ) Eodem paéto e fili- 
cibus equus infultans ignem excudit. ( v. 545. Vefoflì quoque, ) Defof- 
fus etiam chalvbs partim in terram , parrim in aerem folvitur , ident- 
que in fornacibus iiquefeit. ( v. 549. Collins etiam. ) Item excollifio- 
ne lignorum ignis gignitur ex Arift. toc, cit. & Lucret. I, 1. & 5. 
C v. 555. Denique dum matnos. ) Concludit ex flammis quas non unus 
erudbat mons, & tepidis tontibus& antrorum vaporibus, fulphureifque 
lacubus ignem eflè omnibus immixtum rebus . ( v. 563. ium vero 
emniferam. ) Idem de aqua, Se reliquis elementis probat -, quum ex 
aqua gigni plurima videamus , quas tandem non in aquam folum , fed 
terram Oc aerem diuolvuntur . ( v. 582. Sed Uni qua. ) Copiofius cx- 
|X>nlt quo patto ex quatuor primis qualitatibus nonnulli collegerint , 
non unum tantum elementum , fed omnia quatuor effe principia re- 
rum . ( v. 602* Materie* aqua ; quod Graji . ; Thales Miiefius . Arift. Phyf. 
& Metaph. I. Vide fup. pag. 148. ( hicad $59. Ab olii . ) ( v. 611. Ut 
quondam vifum eft . ) Farmenidi vifa funt duo cnc dementa , Platoni 
tria. Arift. 2. de Gener at. tex.\%. & 19. (v. 62$. tìac elementorum ra- 
tio» ) Confìrmatur haec opinio e x co , quod quatuor dementa pura? 
prorfus naturar cflè eredita funt * principia vero puri filma omnium re- 
rum cflfe neceflè eft. f 1/. 654. Quod quum afetlibus . ; Ex quatuor uti- 
libus conjugationibus quatuor qualitatum colligitur numerus elemen- 
torum. Arift. 2. de Generata tex. 16. ( v, 641, T{unevero id primum. J 
Qualitatum vuleatas quatuor conjugationcs cxaminat / quarum duas 
admittit, ignis Ocaquae, duasrejicit, aeris ae terra; . ( v. 0*51. jtft anima* 
mrdorem . ; Negat , aerem efTc calidurh , terramve frigidam , quia pri- 
mo has qualitateé non percipit fenfutin hifee elementis . ( «u. 660. Ergo) 
animam c alidi . ; Ubi probatum erit , vulgatas qualitatum conjugatio- 
nes non convenire omnibus elementis / erit etiam raaniteftum non 
omnia quatuor dementa dicenda effe principia rerum . ( v* 67+* Id 
ro hac in n. ) Ponendum primo eft , eas cflè proprias elementorum 
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Themis' ) Themidis fabulam habes apud Ovidium I. Metam. ( v.W 
j-l<ec 'vero ut certa. . ) Deniquc terxam natura; calìdac enc , docct urfus 
& aliac animantcs qua; hicmc fub terra latent/ at vere prodeunt , quum 
acr incalucrit. ( v. 755. Ipfa igitur quot bruma, ) Ammalia hicmc la* 
lentia , vere prodeuntia non calidam tantum terram , fed aerem quo* 
que frigidum cflc indicant. ( v. 761, li 'vero ex fenfu. ) Praetcrea do- 
cct expericntia , admoto aere , corpo ra frigefeerc # terra vero appofita ? 
calcfccrc » ( v. 770* Trxcipueque patent . ; Patct primo in fluviis qui 
terram hicme fubterlabcntcs calidi funt; quum vero in auras excunt , 
frigefeunt maxime, interdum ctiam conglaciant. ( «u. 786. Ipfum etiam 
ad feùtem. ) Occanum etiam alicubi concrefeere, teftis eft Mela /* 5. 
Marius Nigcr /. 2. Olaus Magnus /. 11. de l{eb* Septent, c. 30. & al ii . 
( v. 797- >Atque etiam fi qvìs . ) Acrem non terra folum , fed aaua ip- 
fa ait cflc frigidiorem : aquam cnim acr cogit in nives & grand inem > 
ctiam aeftatc media, nimirum quia calor qui settate gignitur reflexu ra- 
diorum , infimam tantum hanc aeris partem inficit / reliquus aer fem- 
per frigidiflimus eft. ( v. 852, jQuatuor ergo illis . ; Concludit , quum 
acr non fit ab aqua diverfus , ncque terra ab igne , non effe diccnda 

3uatuor omnia dementa principia rerum : principia cnim debent cflfc 
iYcrfa» & contraria» Arift. u l'hyfi nx. 41. 42. & deinceps. 
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IGN A T II BRAGCII 

E S. J. 

AD CAPICIANUM POEMA 

DE PB^INCIPUS B^EB^UM 

ADNOTATIONES 

Ex Jieapolitana Editane ^ìtinì 1*94. 
Ad Librum Secundum. 

i T7* Er f; '* Cor P°ra qui primus &c.) Palarftrica Dibutadis Sicyonii filit 
1/ umbram ex amati juvenis facic ad iucernam lincis circum- 
icripfit , quibuscjus pater, imnrcflà argilla, typum fecit . Pli- 
nius /. 55. c. 12. (v. f|. Uh ì%imr flatuendum eft &c. ) Suatn 
de prmcipiis rerum fententiam apcrire aggreditur . ( v.tf.Utqut illud, 
€unùtts . ) Quaenam fint corporum principia, ex materia & forma il- 
lorum colligcrc poffumus. primo igitur de materia diccndum, tumde 
forma. C y. 48. Vrìncìpium namque , ) Fri nei pi um eft ex quo omnia 
fiunt, & in quod omnia folvuntur. Arift. 1. Pk ter. 41. & deincepi. 
( v. 52. Ut vocum primis. ) Adfcrt exempium Lucrctio familiare : fi- 
cut cnim vocum elementa prima funt Urterà; , non fyllabae , quia ex 
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lunt qux, neque ex alterutris, nequeex aliis, & exhis omnia, fi;. 87. 
*>c quum ex unia. ) Jacit lux fentcntiae fundamenta : ea vero eft ac- 
rem elle pnmam materiam rerum . falium igitur eft quod vulgo dici- 
mus, ex aqua fieri aerem, aut ex acre aquan>, aut omnino dementa 
inviccm tranimutari: acr cnim ex nullo fit, ncque in ullum abit eie-* 
rncntorum, fedrcliquacx aere fiunt, in cundemque folvuntur . (07.109. 
uaud. dubio apparet.) Rurfus principium definir . ( v. 124. Id ver* 
i>* k** ' *S nc 'n cnc negat intcr corpora elementaria numerandum 
ex 1 y tnagorcorum fententia. primo quia per ignem alia corpora diG. 
°j vu ? tut : ( '29. Atque id magnopere . ) Sccundo , quia corpus il- 
ud cit cui infunt accidentia / ncc ipfa unquam accidentia corporis na- 
turam induunt; nec pofiunt formae dux fubftantiales candem infor- 
»iare materiam, ex communi omnium philofophorum fententia. quum 
gitur vidcamus, lignum, aut ferrum ignefeere, nec tamen ab co re- 
cedere pnorem formam/ dicemus, ignem non effe corpus , fed acci- 
«ns ; l y, 170. Ai vero fi qui. ) Nec tertio dici poteft ignis effe cor- 
pus infra lunam, quia quod ufquam accidens eft, alibi non poteft ef. 

K 4 fc cOf- 
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i*a ADNOTATION£S IGN. BRACCII 

ic corpus: at probatum eft ignem hnnc noftrum nihii eflè , nifi acci- 
dcns. C v. 184. T{ec potè corporeum eft . ) Ignem qui dicunt infra lli- 
nam , ck fupra aerem repcriri , fabulam fìngunt perfimilem Prometheae » 
quam nullus eft , quin attlngac , poeta . Vide Mytbolo*. /. 4. c. 6. 
( 1/. 198. Ac dum natane . ) Quarto * quum judicium veri rat is penes fen- 
fus effe dicacur contra novos Academicos , Se reiiquorum philofopho- 
1 uni fenrentiam , de qua Lucretius /. ± & Cicero in Lucuuo &c. nec 
ulius fenfus ignem infra lunam etTe tcftetur j nullus ibi effe ignis di- 
cendus eft. ( v. 220. At ne quii proprie • J Ncque vero fiamma ignis eft, 
fed acr igne, tamquam accidente, arTe&us/ ficut nec lignum, nec fer- 
rarci ignis fit, fed tantum igne afficitur . ( v, jh. At quum materia, 
ejl . ) Eft edam quaedam fpecies corporis aerei ardor , qui , ubi mate- 
riata quamque corrimi ir , il! ani di fio l vi t in aerem lucidum , fi arida 
materia fitj fin minus, atrum qui fumus dici tur. ( v. 267. Si quoque 
tjut vacui, ) Nec vero aliud, nifi accenfus aer funt ignes qui quoquo- 
modo in acre apparcnt. ( v. 27$. Ut ?««w fiammanti . ) Egregia ful- 
mine* ruinae deicriptio , quam non inutile crit cum Lucretiana con- 
lerrc l. 6. nccnon cum Virgiliana I. Georg, ( v. 284- irginea ingenti, ) 
Laurum vulgo dicunt fulmine non icl. docct id Ilinius /. 2.055.& 
15» c. .'o. idèoque a Grxcis ditta eft ttM&'xMxor , & Tiberius turbido 
cacio laureasi (ibi folitus eft imponere . fed hanc ab i&u fulminum 
immunitatem commentltiam eflè aflèrunt Vicomerc. in c, 10. i. %.Me* 
teor, oc Scalig. exerc. nt.de cor lo etiam ta&am ante paucos annos lau- 
rum affirmantes. ( v. 294. Ergo aer per fé* ) Aerem effe docct omnium 
corporum principium , quia non ex alio fit elemento , ncque in aliud 
folvitur j Se alia omnia corpora ex eo flunt inqueeundemdiflòlvuntur. 
ut mox probabitur. ( v. 505. Sed dubio precul . ) Omnia in aerem fbl- 
vi, óc in eo tandem fiftere diflòiutionem f probatur primo experientia 
aqux; ha:c cnl min aheno polita, igne fub)edro , in fumum paullatim òc 
aerem folvitur , ut fenfus iuic nos oocet , & e bullis colligimus . ( v. %Vf* 
lpfe etiam pater Oeeanus. ) Secundo, quia non alia de caufla mare non 
fenttt flumfnum accefiionem , nifi quia quotidie fol multum aquar ex- 
fi ccar , & in aerem convcrtit. Arift. /. 2, Meteor. c. 2. & Lucret. /. & 
( v. 127, Sic etiam ingentem . ) Tertio . nam quid eft , cur ex ingenti 
illva , aut magna palearum , vel f«ni congerie igne correpta tam exi- 
guus cinis exfiftat ì nimirum quia ardor ignis eorum qua; compir , 
pJerafque partes in aerem convcrtit. ( v* iì%.'Hecmn& pulvis • ) Quar. 
to. pyrius pulvis, ignem ubi conceperit, tam multum vertitur in ae- 
t em , ac tanto impetu i ut cum ingenti ftrepitu ac vi propeliat fcrream 
pilam. ( v. 172. guod fa>pe antehac. ) Digreditur ad Caroli V. Impc- 
xatoris iaudes , bellumaue Tunet^eum deicribit non brevius , auam ve- 
nuftius. IIluftrifTìmos duces qui cum e gemina Hcfperia, ideit ex Ita- 
lia & Hifpanla, tum ex Germania ad bellum hoc profe&i funt , rc- 
cenfet Altonfus UHo qui Caroli V. vitamedidit. ( v. }77*Pradonum- 
1ue dnceni . ) Prxdonum ducem Barbaroftam intellige , qui pratfeftos 
liabuit copiarum fuarum Sinamum , & Haidinum piratas infcftifiimos . 
( v, J78. Expulerat regem . ) Mulcjaucnum Afrorum regem regno ex- 
• pulera r Barbarofià , Africamque univerfam Solimani ditioni fubegerat . 
( v. j8a Et Turca* focios . )1t\\fa Barbaroflàe qux Carolum provoca- 
verant, copiis. ( v, J82. Mie liquido patuit , ) Quum ars Illa quam 
TUlgo Quid tam yocant, expugnari coepta eft. ( v. w ?r*c*m ta- 
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men. ) Ouum profligatus eft cxezcitus Barbarofiàe qui tandem viftuf 
Tunctc Hipponcm profugit . ( v. 41 5» <4È ***** ingrtflus . ) Tunctcm 
Cxfar ingrefius Victor, Mulqaflènum reftituit regem. ( v. 427. Qj*»d 
fupertfi . ) Probat aererà cue principium omnium rerum , quia aqua 
jpfa , & terra quas nonnulli voluerunt efle principia rerum , ex acce 
fìunt . ac primo id oftendit tum ex pluviis aquis qua; non aliud funt , 
nifi concretus aer , tum ex quibufdam ftillis in quas vertitur denfatut 
bovis flatus , ideoque circum bovis ora pcndent , pnecipue hieme . 
( v. 454. JQuod vero ofienfnm eft . ) Ter ram quoque ipfam ex aere fieri 
probat ex prodigiofis quibufdam pluviis quaequidem alienando ad mor- 
tali um terrorem , al ìu m ve ejufmodi finem , Deo ita ìecundas caufTas 
di (ponente, immittunturj faepe tamen citra ullam portenti rationem 
accidunt, aere fcilicet in terra m coatto . ( v» 472. Sed jam de cxll . ) 
De caeli natura multas propontt quxftiones quarum ne ultimam per- 
folvet quidem, de rciiquis afturus in fequentibus iibris , quos an ipfe 
defiderari pafTus fit, an hominum nobis invidia furriouerit , haud eft 
compertum fatis. ( v. 482. Tu mihi , tu. ) Apte caci! regem invocar 
dicturus de cadi natura. ( v. 489. Antigua & lon*is . ) Proponit quarti 
non fequitur , opinionero , nempe cselum ncque corrumpi pone , ncque 
murari; nam fi mutationi, ctiam difiblutioni eflet obnoxium. ( v. 494. 
Corrumpatur enim . ) Primum igitur argumentum eft hujufmodi . Cat- 
lum eft immutabile, non igitur intcrirc ullo patto poteft. Arift. 1. do- 
ccio tex. 22. ( v. 511. Vtétterea. e mctu . ) Secundum argumentum - 
Caelum corpus eft ab his clementaribus ac diflblubilibus diverfum : 
ergo fico Probatur antecedens ex motu qui eft caeli proprius , in gy- 
lura, nec ulli al i i corpori fuapte natura convenit . Arift. 1. de calo 
tex. 8. &c. ( v> 530. Traterea nimquam . ) Tcrtium argumentum . Qimra 
caelefti motioni nulla fit alia contraria, ut docet Ariftoteles 1. de e*L 
tex. 24. colligimus nullam aliam naturam caelefti nature adverfari : at 
nihil producitur , nifi ex contrario , nec nifi in contrariura quidquam 
lòlvltur. Arift. de Cenerai. & 1. Tbyf. & alibi. ( v. s<>6. Quatta f„t 
ergo, ) Solvuntur argumenra Pcripateticorumex lententia antiqui filmo* 
rum philofophorum Hcracliti , Empcdoclis, Epicurl, Zenonis ? de alio- 
rum . Lucret. L 5. ( v. $66. Ó»* fi certa putent . ) Primo igitur non 
bene colligitur caeli aeternitas, quod in eo nulla murario deprehenfa 
fit j mutabirur enim aliquando: alioqui dicamus & fiiicem ÌSc ferrum, 
& adamantem , & alia id genus aeterna efiè , quod a nobis iongifiimo 
temporis intervallo femper eadem efiè videantur . ( v. 618. Quod fu- 
fereft.) Ad fecundum argumentum. Non fequitur caeleftia corporaa» 
his infcrioribus efiè diftinfta, quia hzc retta , i J la vero feranrur in 
gyrum > tum quia edam caelum pofièt retta movcri y tum quia funt 
etiam quxdam corpora infra lunam, quae luaprc natura moventur in 
gyrum, & tamen ab aliis infcrioribus non diiHnguuntur. ( v. 632. E* 
plerifque etiam . ) Poteft aliquod corpus cleri duobus motibus , ita ut 
alterius principium fit forma ipfa, alterius vero gravitas, vel levitai, 
probatur infermi magnetis, fulminis, venrorum, ftellarumquas vulgo 
cadentes dicimus , cometari! m exemplis non fufius , quam veuuftius 
explicatis. ( v. 652. 7{pnne videi , ) De magnete, (v. 66$. Ideue etianu} 
De fulmine, (v. 6ti.?$mne fua vi etiam. } De ventls. ( v. 704. Vrm- 
tetta jlelU. ) De ftellis cadentibus . ( v. 71$. Demum qua» calo • ) De 
cooicris. ( y, 74*. -Jmw ié ftlfitm tfi. ) Ad tcrUumarBumentum. 
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; . Trimo falfum cft, nihil , nifi ex contrario gigni , & folvi in contra- 
. xinm: aqua enìm, ut fuperius dixìmus , non eft aeri contraria; & ta- 
mcn & ex aere fit , & in eundem folvitur . ( u. 752. Ac etiam in gy- 
rmm . ) Secundo falfum eft , caelefti motioni aliam contrariane effe nuì- 
Jam : contrarjus cnim motus eft qui le alteri opponit , & eft impedi- 
mento: quo modo quis neget contrarias in ca:lcftibus etiam globis cf- 
» fe vertigines f ( v. 767. Qui c<eli corpus . ) Ridet fententiam eorum 
qui ne rotabile ac pervium faterenturcxlum , utque rationem explica - 
xent cjus motus quo aftra feruntur errantia , tam multos globos coni- 
menti funt, quorum alii cflent concentrici, idelt haberent idem cum 
Allindo centrum, alii contra excentrici , iidemque altera circuii parte 
crafliorcs , tcnuiorcs cflent altera , ut orbis ille qui epicyclum detcrt , 
vario aliorum orbium (patio, nunc feiliect craffò, nunc tenui circum- 
feptus aftrum nunc efferret altius, nunc ad nos propius demittere vi- 
deatur . Vide Joannem de Sacrobufto c. 4. ( v. 81 $. Scd nunc quod funere fi. ) 
Aggreffurus cbnfutationcm proxims pofitorum commentorum gravio- 
re cura avocami . ( v. 823. Demum fc effe. ) Nam, ut ex Varrone re- 
fe rt Divus Auguftinus /. 21. de Civit. c. 8. & aliis > Neapolites fteila 
Vencris, Ogyge rege, mutavit magnitudine!» , & curfum, & figurarci. 
Se noftrx faluris anno 1572. apparuit in Calfìopeja nova fteila qua: 
poft biennium evanuit. ( v» 826. Scd dum firnorum. ) Suas tempo rum- 
que fuorum defict miferias , quas fufius pcricquitur In Elegiis. ( v. S45. 
Scitictt infsgnis pietas. ) Precipue Fabrious Capicius hujus ìlluftris 
admodum ac Revcrendiflimi Domini Oétaviani Capicii Epifcopi Nico- 
tcrenfìs patruus Carolum V.icquutus in bello adverfus Francifcum GaU 
lorum regem , nugnans occubuit. ( «1/. 850. Felices nimium . ) Solitari» 
hominis oc rufticantm vitam agentis commoda 6c laudes . quod argo- 
mentimi ab oprimis poetarum Virgilio , Horatio Scc, explicatum cum 
hac poematis Capiciani parte contcndito. ( v. 897. Fafeitellum . j Ho* 
noratum Fatcìteilum Epilcopum Infulcnfem, cujus carmina, precipue 
Elegiam ad Scipioncm Capicium, legimus in iis qua; illuftrium poeta* 
rum Italorum circumferuntur tom. 1. ( v. 801. Avalié** ) Fifcarix , 
veì Vaiti Marchioncm. 
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Dnotatìones noftras ad Capìetamm 
ìpfmn Poema balice redditum M 
ai ({M'ideino & h alice, utque per 
| tempus licuit , exaratas t quod itù 
pituto accommodams , non tamen paginìs ft~ 
ve ad marginem , jrve ad calcem paffim ap~ 
pofitas, quod lon%e incommodum, mimmeque 
concivmm, qualefcumque ta demumjjnt, prò 
locorum oppmunitate , m eifyue alfabetica 
nota indkatas , Bracthms bi/ce fub/eamtts . 
Duibus equidem nobis band m animo fuit 
foetam nofirv» unaque FUMpbum quacum* 
aue oc prò rerum dignitate illuftrart ; id emm 
& longiorem operam , nec jortaffis cuique fe- 
gentium aut jucundam, aut probatam , anu 
plioremque Volummis molem poftutaffet , &, 
ex parie aliqua, ni -valde M> m %>//f»£ 
Metapbrafis noftra praflat : fed tlludpottffì- 
mum Jpe&avimus, ut oecafionem noci, m- 
nueremus , tum doBìfftmum futffe CA¥U 
CIUM, & cum laude pr<e ceteris forte ata^ 
tisjm pbilo/opbatum , fi maxime Jaculi i tf- 
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ìius ratio habeatur-'tum fuhfeqmt)i optimi 
not« miofopbis ,4^^**?' Z71 

f quamquam eos ab Maquis- placito mutua- 
lo?, peculiari Opere GaUk*,.<teo. de vetufta 
Pbihfophif mentis origine ,,cmtendat probet- 



ruiamio, qnemJomen «sf»^»- crìPirì 




ac -velutt totem, m wmamn» i:rr ■ < 

fé Tycboni in primis Br*b<eo Panorum per- 
cekbri grommo , quern bic omntum loco 
unum commemoramus * • ^ 
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ANNOTAZIONI 

AL CAPECIANO POEMA 

DE* PKINCIPJ DELL.E COSE 
Nella fua Traduzione. 



Al Libro Primo. 

V. 67. Le cagioni a [covrir , finfero in fri* te: 

r ;> AUTORE fol narra il fentimcnto diColoroch» 

1 eterna crederono la Materia , non già la Forma i 
avvegnaché altri eziandio ficnovi fiati che la foi- 
ma iteflà del pari eterna crederono , come Ari- 
ftotcle (Bur.net ArchteoUg. Lib, IL cap. 1. Giaco- 
zio de Doclr. philofophor. ex Cice r. ) alcuni falfi Pi- 
tagorici, e pochi feguaci di Platone. Ocello Lu. 
P cano altresì ( de T^atura Univ. ) che alquanti 
falfamente credon vivuto prima di Mose , bench' egli nonYiflè per ve- 
rità, che poco avanti Platone, abbandonò gì' infegnamenti del Mac- 
ero Pitagora fu tal fuggetto , con fievoli/lime ragioni f ottenendo , eter- 
no in quefta guifa eflèrc il Mondo. Sul qual propofito Carlo Emanuel- 
Io Vizzani , fpofitoredi lui, ceregi amente avvertì {o*g*miki 95. aefee. > 
J*no/c«r ideo unufquifque Ocello antiquijjìmo [cripton , unaque Arinoteli 
Univerji *ternit*tem , falfo liete , afferenti; & tantorum difeat virarum 
txemplo , exilem humantm effe fapientiam , ac tnortales qmslibet , Vlato* 

WÌ nW Wrf nmt incoiasi mn v<ri$A$9m, 4$ #é umbra* ™- 
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ni tantummodo Jemper captaturos complcxu, ni divina radius efulferiÈ 
fapientU. ec. Or quando agli anzidetti Filofofi foflcc tutti eziandio 
gii argomenti mancati a diveriàmente penlare; non fono eglino al cer- 
to fcufabili per non euerfi da fe ftelli del contratto convinti con quella 
troppo evidente ritfeil one , che abbiamo nel Libro V. i>. $25. di Lu- 
crezio, fra le varie ragioni ch'egli accumula ivi per l'intento fuodal 
v. 216. al 417. 

Tr eterea , fi nulla fuh geni tal is origo 

Terrai Cf cali , femterque aterna juere ; 

Cur fu per a bellum Thebanum & funera Troj* t 

7{on alias olii quoque res cecinere poeta ? 

5 HO tot fatti virum toties recidere i nec ufquam - » ' 

Iternis fama monumcntis infita fiorenti 
Verum , ut opinor, habent novitatem fummo. y recenfqUé 
Tintura efì mundi, neque pridem exordia cepit . &c. 

V. 91. lo differ Caos col natio nome i Greci \ e€* 
{b\ Tal paradofio, cn' eterno elfendo per la foftanza o materia il 
Mondo , noi fìa già per la forma . avea due partiti . Altri riguardan- 
do la prdentc forma del Mondo uertb, ragion davano delia generazio- 
ne di efìa con meccanici principi, fenz' avere all' afìiftenza, ricorlòdi 
veruna fuperiorc potenza, e con tutto attribuire il meccani imo all'at- 
tività della Maceria : altri per oppofito fupponevano un' Intelligenza 
fuprema , qual Modello , ec. V .Sanchoniat, ap m Eufeb. de Trapar. Evan*. 
Lib. I. cap. io. & c. 7. ( ove dell' or. gin parla dell' Univcrfo , giufta 
la (Iona tardataci da Diodo ro di Sicilia ) Laerzio in Anaxagor* , 
Giacomo de doclr, philof, ex tic- /& in Anaxagpra , V Autore a non. 
d. Stor, Univerf. Vr*Ja\. pa%. 39. Dettoli perciò dal dottiflimo I Tacco 
Newton ThiUf. 7{at. Trine, Math. p. m. 432.che non dee la fua ori- 
gine il Mondo altrimenti al Mecca ni fmo, così egli conchiude : Elegan- 
tifjìma hacce Solis , Tlanetarum , c> Cometarum compages non nifi conf- 
ilo & dominio Entis intelligentis & potenti s oriri potuerunt . Vcggafi la 
cotanto dotta Pi 'fert anione contro i Materialista ce. dei chiarìflimo 
P. Tommafo Vinc. Moni^lia Domenicano, ec. 

V. 127. E quei eh' ergendo poi la vigil mente , te, ' 
(c) La grande feoverta intorno a' Cieli , che tanto fc onore al ce- 
lebre Tieone Brahè fembra cflère fiata dall' AUTORE in precifi ter : 
mini prevenuta , non clfendovi , che per noi fappiafi , chi abbiane così 
difttntamente parlato prima di lui , come in più opportuno ed accon* 
ciò luogo meglio vedralli , qui baftando fol l'accennarlo. Fu poi la 
materia più ieriamente e di propolito trattata , e porta indi in piena 
luce; ricche » fra gli altri , le d < finizioni darne feppe e le ragioni il 
chiar iUimo Newton Trinci». Mathtnu j\atural. Thilofoph. Quel par- 
ticolaf fi He ma cui profetavano Magi patrio de nomine di eli , a parlar 
coi nofrro C A PECE , vien lungamente deicritto nella 'Prefazione alla 
Stor, Univ. Della profetinone altresì e delle applicazioni loroia dotttl- 
fima Difiertazionc di M. Pezron e da leggerfi con intera foddisra- 
zlone* 

V. tir. Dunque d color palefe fu che quella, ec* 
(i) Egli e sì proprio e sì atto, che nulla più, queito areomenro 
ad abbattere c fpegnere y immaginazione od errore dell'eternici nejla 
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Materia: conciofiachè la neceflìtà indi torto derivati della Creazione, 
• V eflèie per confeguentc flato Iddio I' unica primiera Cagione di tut- 
te le colè. Clarkc Demonfìration de l'Exiftence, <& des Attributi de 
Vie*. Degno fi è d' cuer notato il fentimemo di Jcrocle Aleftàrtdrino 
Carni. Vyth. com. I. preflò il Vizzani in Ocell. lue. de Univ. T^at. ivi : 
ncque enim caufa alia rationi confentieni rerum omnium creatioms aff'er- 
rt poteft , quam qua ab ejjèntiali Dei bonitate proficifeitur . eji enim bo- 
nus Deus natura, ipfa qute enim alia> , pra-ttr bonitatem , creando 

xniverfitatis hujus cauf* ajjìgnantur , mortalium potius neetjfìtatibtìs , 
quam Deo conveniunt. di cui fi può dire con Scv. Boezio de Conf. Phil. 
J-ib, III. met. <S. v.v» j. 4. 

Unus enim pater c/f, - Unus cuntla ntiniflrat . 

V. 187. Indi anco appar che all' aer lieve e in luce* ec. 
(e) Spiegherai]! fra poco ii giufto peniàmento dell' AUTORE net 
tali a noi dipinger le forme , quali appunto elleno fono . Qui fol 
confi dcrc 1 cmo , che non potendo rimanerli annientata ia materia, giti- 
la la più fana filofofia , que' medefimi Agenti che la bruttura forma- 
vano del corrotto corpo ed cftinto-, riducendol pofeia ad un'altra fog- 
gia, colti tu l icono altra indi fpezic di corpo con novella e diverfiflima 
forma ( Rober. Boylc Ori*, fot. & qualtt. Tit. de gencrat. corrupt. & 
alterata pag* mibi 44. ac 45. ) e che perciò poflèduta fu dal CAPECE 
Ja più purgata filosofia* che or porta, o che potette allot profeflàrlU E 
quantunque a primo afpetto femori ciò dubbio non poca in alcuni cafi, 
per quel filolofico aflioma, che ogni e qualunque corruzione di un cor- 
po aver dee nella generazione di un altro , che appartieni ad una parti- 
colare, fpevie , il fuo compimento , iperimentandofi tal fiata eziandio, 
che putrefatti alcuni corpi non cagionano altrimenti vermini , ma 
cangi ami in qualche acquea fofianza e limaceiofa % od in fpezic di mi- 
nutici ma polvere, la qual confondeafi colla Terra, in che tutti final- 
mente difeioigonfi i corrotti corpi j fon però quegli , il che valer dee 
per opportuna rifporta, ben lontani dalla natura elementare ; cflèndo 
pei altro tanti corpi comporti , con alcune di lor oualitadi , atte a 
far sì. che la cenere, o la polvere di una pianta , e di un animale da 
quelle dirtinguafi di un altro animale , e di un' altra pianta. 
V» 201. Formar fi non potrà dunque alcun corpo } ce. 
(/) In tempi dunque sì favorevoli alla Peripatetica Filofofia , che 
anzi libera alior regnava, ripudiò l' AUTORE le forme ,. ovvero en- 
tità fortanziali , diftinte , iìccomc voglionle i Peripatetici , da quel 
principio de' corpi naturali, che appelliam noi generalmente Materia/ 
appigliatoci meglio alla più ficura parte, con valor tanto da' Moder- 
ni pofeia ditela , nuli' altro efier cioè la forma naturale di un corpo , 
le non fc un' cucnzial modificazione, e r impreflion quafi di efla Ma- 
- teoria. Distruggendoli perciò qualche corpo, querta cficnzial modifica- 
zione di fua materia appunto, di rtruggefi > e gli accidenti in materiam 
introducuntur per adenti a , five effeientes , quxcumtjuc fuerint , caufas , 
a produrre e nuova forma, e nuovo corpo. Boyle /. c. de natura for- 
mai , p. m, 15. Giovaci altresì l'addurre il dotto Tommafo Brovun il 
qual nella fua Vfeudovia Epidemica Lib. Ut. c. 27. e d'avvifochc „ le • 
„ forme delle cole poflòno cflèr concentrate in gradi di fcparazione , 
„ che ci fiano ignoti / e forfè che i principi iéminali non fono anni- 
„ chilati negli atomi feparati delle piante / ma errando nei!' Oceano 
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„ della Natura , c incontrandofi in /oggetti convenienti , pofTono rìU- 
„ nirfi e riprodurfi folto le loro ipecic vifibili . Ma vessati il celebre 
Aw. Coflantini che così'l riferito* nella Ferità del ttluvio umvev* 
fale Se^ §. 24. . 

V4 210. Mira allor che mi brumai freddo il del toro e , te, 

(g) Il confronto dell'acqua col ghiaccio alla diftinzion della forma 
di un corpo, egli è antichifiimo : orid* è che Galeno, fra gli altri, in- 
fognò, diflimigfievole eflèr l'acqua del ghiaccio . E quantunque i di- 
fenditori delle forme fofhmziali ed aflolute aflèrifeano , Io contrario 
aver pronunziato Arinotele / e ciò nientedimeno ad aferiverfi all' im- 
perizia degl' Interpetri o Commentatori Latini di quel filòfofo,i 
quali ne han dato fuori foventi volte il fentimcnto in fenfo òppofto 
alla mente di lui. In fatti, nel libro de Generai. & Corrupt. tap. 8o« 
affermò quegli apertamente, altro eflere in realtà la femplice acqua , 
ed altro la fteflà rappigliatafi in ghiaccio. Ella è bensì mirabil cofa o 
notabile, che il JBoylc ne' luoghi anzidetti, a provar le «ifpcttive for- 
me o modificative, 'vagliali anch' egli* come a principal fofteccno ap- 
pogiandófi, di fimigliante efempio,*al pari del noftro AUTOR.E. 

V. 255. Vedi ancor , ft vinchiufa è in cavo bronco, te. 

(h) Potremmo di tal fenomeno di ft'uf 'amente noi ragionare fu quan- 
to feppe rapprefentarne pofeia lo iteflò Boyle nel Opufculo devi aeris 
Cv igni*. Per quello però che ora appartieni! all' intento, facciamei a 
riconofeere che il CAPECE, a dimofìrazion del xnedefimo. afliinto , 
vale a dire delle modificative forme * quafi prevenne eflò Bov le, ezian- 
dio con sì fatto efempioy avendo poi gucfti a tal fine inoltrato chia- 
ro, eflèr di fimigliante alterazione V Agente il fuoco , non già col 
torre la natura loro alle cofe, ma col valeii! della Itcfla lor natura , 
ad operare le produzioni, che ne provvengono . Boyle de produci. & 
reproduEi. for. p. tn. pj. 

V. 250. Or <r o*ni cefa la 7$atura madre , ec. 

(i) Minus adhué differenti* ( al propofito il Boyle L c. />. m. 92. ) 
deprehendimus inttr nivem , & plnvtam , quam inter chartam , & cen- 
tone s , aut yitrum de lignei* cineribus faSlum , & ipfum lìgnum . Et 
fané hominibus tacito quodam confenfu papyrum , & vitrum , fapontm , 
*c> faccharum, <er, atramentum , ftannum ', nitrum , & nefcioquot alia, 
eorpora , dijìinffas effe fpecies corporum , Jluffra^antibus , nullus video , 
yuominut tam fpeciofis fundamentis inmxi effe videantur , quam illir. , 
quibus alia* dipinti* fpecies fuffulciuntur . 2^rc fatis trit hifee regtri , 
quod corpora heec faclitia finti conftderanda eli tnim prafens natura cor- 
forum , in iis ad fpeciem referendis , quocum'qut cam modo adepta fue- 
rint &c. 

V. 282. gitomi già nomati fur da* Greci, ec. 
(k) Del fi/tema degli Atomi vuolfi ritrovatore Lcucippo da Dioge* 
ne Laerzio pag. m. 567. Pofidonio preflb Sello Empirico ^dverf. Ma- 
themat. p. m. 567. e Strabone Lib. XVI. p. m. 512. il vogliono inco- 
minciato da Mofco Fenicio vivuto avanti la guerra di Troja. Scldeno 
dt J. N. & G. &c. Lib. I. cap. %. è panato più olire; e lèguendola 
congettura di Arcerio, V editore d' Jamblico, ha creduto , averfi in 
tal nome fol Mosè a ravvifare da noi, come in altro propofito pro- 
curo di perfuadcrci l'Huet nella lua Vemonfir. LvangtU Comunque 
Cafi> per Cicerone de Tiat. Veor. e de Tato , e per quel che Defidcrip- 
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Giaco? io, de Do&r. Thilofophor. ex Cicet.nc raccolfc, Lcucippo , oWCf 
Democrito di quello furon gli Autori , Cicerone , In fatti , avvcgna- 
chè difcepolo di Polidoaio, punto non ci previene intorno alla con- 
gettura del fuo maeftro, o perchè non fofTeciò vero, o perchè einon 
riputò ragionevol cofa l'approvarla. Cudvvort Syft. imeltctfual. Mg* 
m. 16. Non è qui da taceru, avvegnaché notiffimo , in confutazione 
degli Atomi quel fempre memorabil detto del foprallodato Tullio 
contra di tal Sifrcma IL de 2\(. 2). 37. JDuod fi Mundum effieert potefi 
toncurfm atomorum j cut porticum , tur templum , tur domum , tur »r» 
bem non potejì t qua- fnnt minus operofa<, & multo yuidem facilinr* . C#r- 
te ita temere de Mando efiutiunt , ut mihi quidem numquam hunc admh 
rabilem Cali ornatum y qui Lotus eft proximHs , fufpexiffe vidcantur» Vcg- 
gali nel!' Annotazione ( bb ) al Ltbro IL un' argomentazion fi tu it li ante . 
ad imitazione per avventura della Ciceroniana riguardatavi * conrra U 
Cafo Epicureo , ce Non è da tacerli altresì , che appunto dal dot 1 1 fil- 
mo Autore di tale argomentazione accennanti co* leguenti verfi l ct> 
dati Inventori del Siifcma Atomiftico. 

Verum Democrito quondam hac elementa docenti 
£Ju£ vetus ante omnes Leucippus ttadidit aufitor , 
Si non & primum Thtnici debita Aiofcho 
Uefponfum fuerat &c. 
Anti-Lucr. Lio* IF. v, 77. 

Afa a quel che infegnò %Ìà q**ejìi elementi , • 
Che prta d'altri a infc*nar prefe V antico 
Leucippo e funne autor , Ce pria che a lui , 
7{pn fien dovuti an^i al Fenicio Mofco , \ 
ji Democrito , io dico , altri rifpofe , ec. 
Tradir/., v, 109. 

V. $88. Or d'atomi com produrfi i corpi , re. 
(I) Fu Pietro Gaffendo come il riftoratore della Corpufcolare Filo- 
fona, rigettati però e l'eternità degli|Atoml , e il lor cafual movimen- 
to, avvegnaché difenditorc del Voto . NegoIIo indi affatto Renato 
Cartello/ e |»iuita i principi di A naffàgora pretto Arinotele Thyf.Lib, 
tilt, cap. I. dtxit ( Anaxagoras ; quum omnia fvnul effent > atqùe quie- 
feerent tempore infinito, Mentem moviffe , oc fegregaffe i e prcflb Cicero- 
ne , ììngolarmente IK Acad. 57. ivi : jlnaxagoras materiam infinitam t 
fed ex ea particulas fimiles intcr fc minutai ; eas primum eonfujat , pofi* 
ea in ordinem adductai a mente divina i ( ecco 1' idea , fe mal non ci 
avviliamo, dell' Ipotcfi Cartcfìana ; riconofeendo in Dio 1' unico au- 
tore della Materia > c r autor primo dei Moto , abbandonò pofeia il 
retto delle operazioni alle leggi del Meccanifmo . Il CAPECE , ecli è 
vero che non ifpiegafi col moto di circonferenza, il qual nella circo- 
fianza degli atomi efcluderebbe in qualche guifa la ncccftìtàdel Voto, 
che fembra, altrimenti, indivifibilc dalla Corpufcolare Filofofia / con 
tutto ciò per affermarù* da lui co* Peripatetici imponìbile il Voto , 
non fembra pure euer egli interamente inciampato poi nelle contrad- 
dizioni de' rienifti j avendo voluto piuttofto nel feguente fenfo necef- 
faria 1' c (elulione dei Voto : ji fub nomine vacui Ucum inteUigimut 
omni corporea fubfiantia perfetlc deftitutum i pojjìt profetilo permagna ve*» 
rifimilitudinis jpecie defendt , nihil tale umverjk rerum Tfaturaì ineffe* 
a parlare col Boyic de vi ter. ciaf. p. m. J07. ciclufi pc 1 altro , fic- 
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.come vedraffi > V orrore , 1* odio c V avverfione , tutte affezioni ansi 
dell' ahima, che d'infenfata co&, di tanto incapace . Sembraceli dun- 
que che fiali quegli conformato meglio a quanto il lodato FiTofofo a 
cir^ fe"ue /. c. p. 508. Quicyuid igitur in metaforica illa disitene ititela 
ligibilem & probabile* verttatem fapit . hoc eft : quod a faptente 
**> conditore ( qui non abfque ratione dicitur omnia jhJìo n amerò , fon- 
dere , & menfura compegijfe ) univerfus hic Mundus , atque ontnes ejus 
partes ita ordinentur ; ut tam difficile fit vacuum ci inducere. , quam fi 
partes ipfx> fimul in contrai ium , data opera , confpirarent . Sembra che 
il Newton Thil, 2v>f. &c. p. m. 328. ac fcq. dilcoftifi alquanto da quei 
non dari vacuum, col proporre, che, quantunque gli fpazj tutti vo- 
glianfi pieni / non però il fono egualmente : il che riman conciliabile 
con altro detto del Boyle, il Guai confefla, non averfi a prendere con 
tutto il rigore la negativa del Voto . 

V. 408. Ma non alcuna e mai for%a che foffa, ce* 
( m ) Eccovi come il CAPECE co' Cartefiani anzi dichiara imponi- 
bile il Voto, non dando alcun luogo air cf'prcilioni de' Peripatetici 
erronee, di odio cioè, di avverfione , e fimiglianti: il che dir potreb- 
befi avere in qualche guifa Cicerone dcrifò allor che fcriflè nel libto 
Angolare de Tato uum. XI. quum vas inane dicimus , non ita loquimur , 
ut Thyftci, quibus inane effe nihil placet: fed ita, ut, verbi c atifa , fi- 




ne avvi fondamento ad immaginarlo, non che a ben foftenerlo. 

V. 411. Scorger ciò lice appien nel tenue fan, ec. 
*~(n ) In altr' applicazione, fervidi nelle fue fpcrienze il Robervallio 
di una vefeica , a dimoftrazionc del Voto . Or quantunque , all' efclu- 
fionc per lo conrrario di cflò, convenevoli/lima fiafi la prova del no- 
ftro AUTORE; per ragion tuttavia darfen potrebbe, Che per i'agita- 
zion delle aeree parti , la qual dalla compre fi; on loro naturalmente 
provviene , può l* aria fteiTa rinchiufa rcnderfi maggiore , e per confe- 
rente incapace della riftrizione che foftre : ond* e che il pallone fi In- 
cera o fquarciafi , ec. 

V, 425. filtra n* e ragion chiara, ed indi appare , ec, 
(0) Conferma l' AUTÓRE con parecchj efcmpli la fua ripugnanza 
del Voto / e fa feotger più chiaro, averlo negato da moderno "rìiolò- 
fo, aferivendone perciò 1' impoflibilità od al pefo, od all' claftica na- 
tura dell'aria, e non altrimenti all'orrore deferittoci da' Peripateti- 
ci, contorcenti il tetto di AriAotelc Cai. lib. IV. PofTonfi , in fatti, 
riconoscerne gli i'perimenti del Galileo, del Torricello, del Marfenne , 
del Paicalio, comprovanti quali tutti lo iteflo. Per quel poi eh' egli 
aficrifee delle ventofe, e così nota, come vera, la fpiegazione ezian- 
dio degli odierni Filofori. 

V. 470. La Sentenza di quei prima e a vederfi, ec. 
(p) Anaflimandro attribuì ad un principio in finirò la formazione di 
tutte le cofe : e quantunque Clemente AlefTandrino "PntvePt* p. m. 45. 
ed il Cudvvort Sjjìem. lnteUetlual, p, m. 124. fienfi avviiati , in tal 
principio infinito aver lui riconofeiuto , non altrimenti una ftupida 
materia, ma il medefimo Dio, eh' è intelligenza e potenza infinita > 
pur fornirai bene, aver colui tratta da un infinito principio ,0 da una 
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materia Infinita que' fuoi Dii, eh» ci volle fuggettl, come le coffe 
altre tutte , ad una temporanea durata , c riputosliinnumerabili mondi , 




, » v7' 4 l$* Ma altr >* bench * dal "ci diverrò, ec. 

J* q \- A a £ qui J dal ? OETA 11 fentimento di Anaffimenc , difee- 
polo di Anad.mandroi il qual giudicò, ficcome attesane! e Laerzio in 
Jinaximene p. m. 8. ed Anitotcle de phyf. and. che forte un' aria infini- 
ta delle cole tutte il principio, ma che finita ne foflè cìafcuna , c eh' 
elleno un giorno in ciò ritomerebbonoj che Tempre furono. Di tal u> 
Itcma ragiona diftihtamente Cicerone IF. Acad. 17. e 1. de N. V. 10. 
ed in entrambi i luoghi epilogandolo il Giacozio de doti. Vhll. ex Cic. 
fn Anaxtmene, fagliane cosi: Anaximenes Eurijìrati filiuty Milefmt , 
fnaximanirt auditor cenfuit aera ì>eum , eumque gigni , efeque immen- 
}um , & mfimtum , & femper in motu ; fed ea qux ex co orirentur. de- 
puta : gtgnt autetn ierram » aquam, ignem ; tum ex iis omnia , Tutte 
dunque te cote erano, per lui. generate da certa fpczie 'di condenfa- 
zione, c di rarefazione fucccfliva dell'aria, eflbndone ftatc la Terra , 
i/^^ qUa i 7 _ *? c ° ir P rimicr c produzioni, e dopo di efle , e per 

ferina : 




apcrtamen- 

quel FUofofo * dclm Santo Agoftino de C. V. Lib. VllU cap. a. Prc- 

JZffZLfl Ifi'^'JLi j di , ccpoIi Anaflàgora, c Diogene d'Apollonia di 

do , cad- 
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V. <<6. Totche etafeuno 0 e grave corpo, 0 lieve, ec. : 
Tomm %°?"Wt Archaolog. Lib. li. cap. 8. valfi di fimiglianti 
wgioni , per iftabilir niente di meno un Siftcma confacevol sì poco al- 

lii ra f IOnci , m , c " i " on P aflan forfc d'intelligenza fra loro la Ri- 
velazione, e la filofofia. Comunque fiafi, il VTifton per altra via fi 
«anch egli ingannato. Nella Capeciana deferizione fembraci di rav- 
viate m parte il fondamento delia Cartcfiana Filofofia. 

, . ~ V - 6o8 - f * ******** primiera onde compofii , ee. 
+ S'I*?*?**! ,°P mionc 11 Primiero, giufta Plutarco Lib. de Isomero * 
e deTlact. Itb. 1. cap. u Omero fu a fufcitarla: indi Ocello Lucana 
apertamenre adottolla de T^at. univ. p. m. 124. col fuo interpetre 
Vizzani : finalmente magniticoila Aditotele Lib. L de Caio & de G+- 
n era t. 

*£!£lrii < £n c /l CAPE " quefto ftrano bensì, pure antico pen. 
lamento, ha egli ferbato l'ordine degli Elementi , eie di quello gli 

avvi n l n?2 £° n 5- p Ì!r tc ! or ^ uaIitadi a d cflì attribuirono : fu 4i c^c 
avvi un bel paflb di Manilio Ajironom. Lib. 1. v. 14». 

Igntt m *ther,as volucer fe /ujìnlit aurar , 

Snmmaque complexus Jlellant* culmina certi, 

Ilammarum vallo Tiatunc minia fecit. 
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ProXtmUt in tenue* defcendit fpiritu* auras , 
tAeraque cxtendit medium per inani a mundi» 
l%ntm flatus alit vicini* fubditus ajiri* . 
'Tetti*, fori nuda* Jlravit , fiuclnfque natante* » 
» /Equora perfudit feto nafcentt'a ponto , 

Ut liquor exhalet tenui* , atque evontat anta* , 
Aeraque tx ipfo ducentem [emina pafcat * 
Ultima Jubfedtt zlomerato fondere tellus , 
Convenitene vagts limus permixtus areni* , 
Taulatim ad fummum tenui [ugiente liquore» 

Avvi un (ìmigliante tratto in Ovidio Metam. XK v* 259. 

Quattuor aternus genitali a corpora mnndus 
Continet t ex illis duo funt onerofa , Juoque 
Fondere in inferius , tellus atque unda , feruntur : 
Et totidem gravitate earent ; nulloque premente > 
Mta petjtnt , aer , atqu* aere punor tgnis . 

Con quanto ivi fegue , c qui leggeri ncll» Annotatone ( bb ; 

L* anzidetto, creduto ordin necefTario degli elementi fu così dipin- 
to leggiadramente ancor da Tibullo Lib. W. panel, ad Afcjfal. v. 18. 

Alter d'tEiet opus magni mirabile mundi , v 
Quali* in immenfo defederit aere tellus, 
Qualis &• in turvum pontus conjluxerit orbem , 
Et vagus e tetris qua /urgere nititur aer, 
Jduic &• conteXtut pajfim fluat igneus xtber / 
* • Tendéntiqut fuper claudantur ut omnia calo . 

V. ytjQ.'Effer ne i nati tarpi in quattro modi, ec. 

(k) Accennafi qui dall'Autore il Pitagorico fiftema, o fia ciò ch« 
fempre i Pitagorici diligentemente cercarono, di efporrc cioè i lor peri- 
famenti nella quadernaria rigura , in che avvifavanu* effèrc la perfezion 
delle cofe. Laerzio in Tith**ora, ferocie Carm. Pyth. com. 47. Egli è 
iioto* che quel Filofofo pretefe rinchiufa ne' numeri, e nelle cifere la 
verità * Suida Vytha*oras . Plutarco de Placit. Philojl e Cicerone 
W% Acad. $7. ivi : Vytkavorei ex numeri* &• matbematicorum initiit 
proficifei votunt omnta. Ed avvegnaché fpacciiì per inventata da. lui la 
rigura Quinta Coltre le note quattro, delle quali Jcrocle Catm. Pytbag. 
tom. 47. i come neceffaria alla fbrmazion della sfera dell' Univcrfo / fen- 
ton pure i-più dotti » ellèr quefta di novella invenzione , mercè di 
alcuni fautori del Platonifmo. Dacier nella Vita di Pitagora Prefaz. 
alla SW. Univ. p. nu il 5. 

V. 7*9. Materia fojfe ; il che fra? Greci alcuni, ec» 

\x) Attribuivan parecchi di coloro la produzione di tutte le cofe 
all'Oceano, ovvero all'acqua nomata Stige da' Poeti, come la cofa 
più antica, e pili degna di riverenza* Ariftotelc Metaph.Lib . I, cap.}»" 
Appcllofii da Omero l'Oceano il padre degli Dii e la forgente dirut- 
U le cofe. Plutarco dt Hmero^ de fUc. Pbilof. lib, I» tap. ?. Ta« 
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TFrc AiTiefio vigor ofamentc foftennc , dall' acqua , come da primiero- 
principio, Jc cofe tutte cflerc frate prodotte. Laerzio in Thalete p. m. 
17. oud' ebbe a dir Cicerone di lui IV. jlcad. $7. ex aqua dixit anfia* 
re omnia . e I. de 2%. V. 10. aquam dixit effe Initium rerum : Denm au- 
tem eam mente m , qua ex aqua c unti a. fingerei : e cosi con cflò il Giaco* 
zio de doSir. Vhilof. ex Cic. v- Thales. £' opportuno però il riflettere, 
che ionofì ingannati quanti han creduto, aver tutti parlato coloro del- 
la pura acqua elementare, e non anzi del Caoi, clic giuda la lignifica- 
zione della Greca voce , una era affòlutamentc fluida foftanza . Zeno- 
ne, in fatti, e Plutarco prefero il Caos di Efiodo unicamente per l' 
acqua. Prcfaz. alla Stor. Univ. p. m. 77. Avvi con tutto ciò alcun 
Moderno , che appigliai! all' acqua elementare ; e Culla Cperienza , eh' ci ere- 
tte indubitata, ma che Coggiace a mille contraddizioni, avvifafi ftabi- 
lirc che quella di tutte Ha le cole il vero principio. QueCti Ci è Giam- 
batifta Van-Hclmont Complexìon. atque Mixtion. dementai, Pignu nello 
Sperimento XX. Or ecconc le parole . Omnia vero vegetabili* immedia- 
te &- materialitcr ex folo aqua elemento prodire , hac medianica Uidici * 
Cepi enim vas terreum , in quo pofui terra in clibano arefacìx librai 
200. quam mode feci aqua pluvia , illiqne impiantavi trnncnm falicis pcn- 
derantem Librai 5. c> tandem , exaclo quinquennio , arbor inde prognata, 
pendebat 169. librai, & circi ter uncias tre! . Vat autem terreum [ola 
aqua pluvia , vcl dai Hata femper , ubi opus erat , maduit } eratque 
amplum , c> terra impiantai um . Et ne pulvis obvolitans terra commi- 
feeretur , lamina ferrea , ftanno obducla , mttltoque foramine pervia la- 
brum vafis tegebat . T{on computavi pondus foltorum qua cerno antumno 
deciduorum . Tandem iterum ficcavi terrant vafti ; Ó" reperta fttttt ex- 
dem libra ducenta , duabut etreiter unciis minta. Libra erzo 164. Ugni) 
corticum > & radicum ex fola aqua furrexerant . 

V. 800. Parve ai alcuni già , d'ejffì duo foli, ec % 
(?) Porrebbe!! con quelli acrei principi immaginare allo fieno fine 
un Colo elemento, come Cecero, Eraclito del fuoco, Cpiegato da Cice- 
rone III. de \\. D. 14. Anafiimenc dell' aria , per teftimonianza del 
medefimo Tullio 1. ae 2\(. V. io. e di Plutarco de placit. Vhilof. e Fc- 
xectde Siro della terra : avvegnaché di ciò nulla accenni , parlandone- 
Cicerone fteCfò e IL de Oratore 12. e de Divin. I. 50. 11. 15. e /. Tu- 
fo* 16, ove dice bensì : Vherecides Syriut primum dixit , animos ho- 
minum effe fempiternot : antiquus fané &c. tìanc opinione,» dijci- 
fulut ejui Vythagorat maxime confirmamt &c. Archelao Cuccefiòr d* 
Anaflagora inCegno, al riferir di Plutarco de Tlac. Thil. Lib. I. cap. 
5. che un' aria infinita , la qual diveniva fuoco per rarefazione , 
ed acqua per condenfazione , il principio era fiata di tutte le co- 
fe. Gli Stoici altresì opinarono Cempre, che uno Cpi rito di fuoco fen- 
za figura flato foflc la Natura . c 1' Architetto di tutto ti Mondo . 
Laerzio in Zenone} di cui //. de 7f. P. 22. dicc # Tullio: ita naturami 
definii., ut eam dicat igutm effe artificiofum ad gignendum progredientem 
via . e 7. Tufc, 9. agglugne : Zenoni Stoico animus ignis vidètur : Gia- 
cozio de j>?clr. l'bttofopbor. ex Cicer. in Zenone , ac de Stoicit . ' * > 

V, 802. 0 fe fin tre} pur avveri a che certi, ce. 
(X) Ocello Lucano de T^at. Univ. p. m. 173. ed in feguito eri:» <- 
dio natone giudicarono , che in cadauno •lcmcnto unKmqnodque ù*+ 
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tnentum lateat: il che ad Ariftotele Met. I. [um. i. c. 4. fc poi dire J 
propter confuetudinem vocamus ignem 1 non ejt tamen ignts : Quindi è al- 
tresì , che , ficcome dimoftra il Vizzani fui citato luogo di Ocello » 
comunemente i volgati elementi di per fe fretti da moltiflimi Itati fo* 
no impuri appellati . 

V. 11 02. -Quattro fra lor st qualità diverfe « ec. 
(aa) Rivolgcn ora il CAPECE ad Empedocle , cheftimò, Il cagion 
di tutte le cole cflcre itati 1* odio , e 1* amicizia , come queglino , che 
ia feparazionc operarono e la mcfcolanza nella materia primigenia , 
di che pofeia comporti furono, al parer di lui, gli elementi* Laerzio 
in Empedocle , Suida v. Mancs , e Cicerone IV* Acad. 57. Prefe Lucre- 
zio Lib. I> de i\. 7%. a confutar nella perfona di Empedocle tutti co- 
loro , che per cagione , almen fecondarla , i quattro noti elementi , • 
come principi ftabilivano, v. 715. 

Adde etiam qui conduplicant primordia rerum , 
Aera jungentes igni, terramque liquori: 
Et qni qnattuor ex rebus pojfe omnia rentur , 
Ex terra , atque anima procrefeere , & imbri: 

Quorum Acragantinus cum primis Empedocles eji &c. v 

Di Empedocle appunto dine Cicerone in laU fe» de Ami ci t. nunt. 7- 
nella penosa ftefla del fuo Lelio : Agrigentinum quidem doftum quem~> 
dam virum car minibus gracis vaticina tum ferunt : qua in rerum natu- 
ra totoque mundo confiarent , quoque moverentur , e a eontrahere amiei- 
tiam , dijjtpare di [cordi am ; atque hoc quidem omnes mertales & intelli- 
+unt t & re probant . Al proponto fa di tal da lui fognata amicizia 
quanto fcriflc Ciro Teodoro Prodromo nel Dialogo Amichi* exfulan- 
tis dee. e che rrafporuro dal Greco pel Vizzani in Ocell. Lue. p. nu 
184. è il feguentc: Ouin & elementa corporum vitalia , formis lieet pu- 
gnanti bus fint pr adita , adjiringo invicem -v'inculi s concordibus . Eflficcus 
ignis ; aera bumor imbuì t : utrumque vicinum alteri pugnam ciet. His 
ergo duobus injicio contrariti commune calidum dij/ipans difeordiam. Ejl 
calidus aer : [unt aqua perfrigida ; €>• mutua Iste proni tur vicinia* 
Sed ego ligamen humidum commifeeo , cempefeiturque protinus lis orifìi» 
va. Aqua quidem [unt humida: tellus arer . At frtgus interponitur , 
jubente me 9 dulcemque parit in pofterum concordiam. Sui propoli t© ftef«* 
io è notabile eziandio quel di Ovidio Metaf. I. v* 1$. 

Obfiabatque aliis aliud ; quia corpore in uno 
frigida purnabant calidis , burnenti a jiccis , 

Mollia cum durts , fine pondere habentia pondus * l 
JJanc Deus, & metter litem natura di 'remi 't . 

V. 1 1 jo. CoW altro ognun di lor natura, ijieffk • 
fbb) Egli è in vero ammirabile, come il noftro Poeta é Filofofo 
colla forza unicamente del fublimc fuo ragionare burlato fiali degli 
Enti, delia contrarietà, delle qualitadi attive , e palfive, delle diffe- 
renze prime, e pofteriori, della ragion dell' cftremo, e del mezzano, 
delle mutazioni degli Elementi, c delle fcarnbicvoli generazioni loro 

cosi, 
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così descritteci da Cicerone de 2\(. D. II. 33. Et quum quatuor fint re- 
nera corporum , vicijptudine eorum mundi continuata, natura, eji . nani ex 
terrà aqua ; ex aqua oritur aer ; ex aere atther : deinde rctrorfum vicif- 
ftm ex atthere aer , ex aere aqua } ex aqua terra infi/ntc . Sic naturis bis , 
ex quibus omnia conjìant , furjum , deorfum , nitro citroque commeanti- 
bus, mundi partium conjuncìii conti ne tur : e III. 12. ivi: praterea omnia 
h<ec tum intereunt , in naturarti aliam convertuntur 1 <?»<ocf jfr , 

r<?rr<i in aquam fé 'vertit , C> quum ex aqua oritur aer , €^ g«j«jn 
ex aere xther y quumque eadem vicijfim retro cotnmcant. e ancor da Ori* ' 
dio Mctam. XV. v. 244. 

quamquam /patio dijlanr i tamen omnia fiunt 
Ex ifpsj & in tpfa eadunt: refelutaque teUus 
In liquidai rarefett aquas : tenuatur in auras y 
^Aeraque humor habet : demto quoque pendere rurfus 
In fupcros aer tenuijpmus emicat ignes • ; j 

Inde retro redeunt , idemque retexttur or do . 
Igni* enim denfum fpijfatus in aera tranfit : 
Mine in aquàs : teUus glomerata cogitur unid* 
T^ec fpecies fua cuique moneti rerumque novatrix 
Ex aliis alias reparat natura figura** 

Cofc tutte , che per Io più la feipita delizia facevano del fecol fua / 
e come all'incontro con un giufto filofofarc portato fi a fi a quella chia- 
rezza di raziocinio e di dimoftrazione , che tanto con fa (Ti alio fchietto 
pentita del fecol nortro, per rapporto a che fcriflc veracemente il ce- 
lebratiffimo Newton Vhilof. T$at. princ. Math. P. ». 484 In hae Vhi- 
lofophia propofitiones dedftcwHnr e* phtmmcnis, & uddumur generala 
per indutfìonem . , 
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ANNOTAZIONI 

* 

» 

- ■ 

AL 

CAPECIANO POEMA 

PE' PRINCIPJ DELLE COSE 
Nella fua Traduzione, 

Al Libro Secondo; . 



V. 70. Po/c/jè principio a tutte mai le cofe , re. 



LUTARCO nel I. <fe pUcit. Vhilcf. riprende Ta- 
lcte, perche non volca diftinzion veruna fra prin- 
cipio t ed elemento , e T un coli* altro confondea, 
(òrtenendo «quegli all' incontro , che da' princip) 
ufeiti follerò gli clementi , fenza poterfi a' primi 
cagione alcurìà aflegnare. Or prima delCAPECE 
gli AtomifH , o dir vogliamgli Epicurei , e do- 
po di efiò il Cartefio han riguardati come pri- 
mieri e fempUcì priacip) delle cofe tutte, quegli 1 loro Atomi , que- 
lli i fuoi tre elementi , ovvero le tre fue fpczic di materia, e gli han- 
no appellati elementi, nel ienfo fletto , in che vuoili dall' AUTOR, 
noftro l'elemento averfì ad intendere, nella guifa appunto che le let- 
tere da' Grammatici diconfi delle voci generalmente elementi . A Plu- 
tarco 1» occafion di corregger Taietc porterò per avventura e Piatone , 
- ^ ed 
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AL LIBkO ^ììCOMDO. I7T 

ed Ariftotele, da cui definirti il principio /. Vhyf. tex* 42. ac deinc ex 
quo omnia funt , & in qnod omnia folvumur , ed ivi fi aggiunfc : prin- 
cipia cnim funt qua* ncque ex alt erutris , ncque ex aliis , & ex bis omnia ; 
c finalmente fi dille* l* elemento IJL de Calo c. 5. corpus quoddam , 1» 
c*r«ra corpora proxime dividuntur , /*» refolvuntur j in ouibus in- 
rjf «»r potentia : ipfum antem in fpccie Jtta efi indivi ftbi le . 

V. iti. V aria, non d'acqua ella fi crea, ma in lieve ec. 
{b) Di Quinto Lucilio Balbo, qui, al dir di Cicerone I. de 7^. V. 
6. tantos progreffus habebat in Stoici s y ut cum exrellentibus in eo genere 
Gracis compararetur , li lej^gc altresì II. de J>. 10. che dell' aria, 
fra l'altre cole, diceva: fpje oritur ex refpiratione aquarum. earum cnim 
ouafi vapor quidem aer habendus eft . Il P. Kircher jirtis Magna; Con' 
joni &> Di/foni Lib. IX. cap. 9. p. m 309. fu tal propofko ci narra co- 
si lo fpcrimento avvenutogli „ Cum codem tempore, quohax fcripfi , 
„ filmali Ponrificis Innocentii X. Orfani hvdraultci in horto Quirina- 
„ li conftituendi cura mini commendata effe* , /Eoliam camerain infi- 
» goi fané fucceflu confluii junimus ea , qua: fequitur ratione. „ 

„ Erat longitudo, five altitudo Camera; A H 5.pcdum, iatitudo ?. 
» fere ex lareribus confrrudta : in medio duo renebat diaphraemata 
D C D , & E F in modum cribri pluribus foraminibus pertufa . "Paulo 
„ infra canalis G aquam advchens infcreoatur in H cidem in epiito- 
„ mium parabat exitum » Aqua itaque per canaletti G maximo impera 
„ ruens, vehcmcntilTlmum " ventum mox intus' excitabat , qui ventus 
„ minia humiditate imbutus, ut purior exiret (icciorque , diaphracma- 
„ ta illa in cribri modum pertufa, ordinata funt : intra hax enim a- 
„' qu.r vchemens agitatio rupta fra&aque v aerem puriorem per A cana- 
„ lem fubtiliorcmquc emittebat. Vcrum cum poftea inventum fìt, ae- 
„ rem plus arquo humidum intcrioribus Organi meatibus maximum 
detrimentuin inferrc : hinc ut aer aquofus (ìcciflimam confi (rentiam 
„ acquircret, ordinavimus Canalem plumbeum Q_R in Helicem con- 
„ tortum, vali S aliquantulum capaciori in modum urna: cftòrmaro , 
„ infcrtum : intra urnam cnim plumbeam, & canalem tortuofum il- 
„ lifus aer humidus ita ab omni aquoiltare defxcabatur , ut ex fumo 
„ in Or zanu m derivatus dici potuerit. Urnx S canalis tortuofi Q, R 
„ ultimum orificium Z inferitur anemothecar. Organi . Et hunc modum 
„ Organis hydraulicis omnium aptim'mum reperì. Debet autem Came- 
„ ta ifta fituari in loco quantum fieri poteft ficciori , ita ut longoca- 
„ nali aqua intra eam derivetur, ne locus fua humiditate Organis of- 
» ficiat . „ 

V. 157. Col difeiorf bensì) non col crear ft. 
(c) Ciò appunto dir volle Ovidio Metam. XV. v. 24$. 

refolutaque tellns ' ' ' , > 

In liquidai rartfeit aquas : tenuatur in auras , 
Aeraque humor babet : demto quoque pondere rurfus 
In fuperos aer tenuiffìmus emicat igne*. 

Con quanto ( fopra riferito nell'Annotazione bb ) ivi fegue » ove» 
dopo aver egli introdotto Pitagora ad elporre le lue dottrine » ta che 
» ragionar polcia degli Elementi quegli entri cori v. *47- 
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I-ftec quoque non perjiant , quat nos elementa vocamus i 
Ouxfaut vices peragant , animo* adhibete , docebo • 

guattu»r éeternus genitalia corpora mundi** 
Continet : &c. 



V. 17J. Su tal fumetto e dubbio affai, fi il foco , ec. 
(d) Heraclttus, ignem : dice di lui Cicerone Acad. $7. narrando 
ivi , od accennandovi le fentenze ancor di Talete , di Ànafiirnandc o , 
di Anaflimene, di Anaflagora, di Senofane, di Parmenide, di Leucip- 
po, di Democrito, di Mcliflb, di Platone, e de* Pitagorici intorno a' 
principi delle cofe/ per rapporto a quello, cui legeefi altresì attribui- 
to il fentimcnto Ó" animum effe ignem ( Giaco/io de Vlac. Thil. ex CU* 
v. Heraclitus ) feri vendo eziandio nel III. de 2^. 1). 14. fed omnia v 
Jiri .... folent .ad igneam Vtm referre , Heraclitum , ut opinor , Se- 
guente s : quem ipfum non omnes interj>retantur uno modo . qui , ancor 
noi condii ucii amo con Tullio , quomam* quid diceret , intetligi noLuit , 
•mittamus . Qui negali apertamente a' v Peripatetici dal CAPECE , il 
fuoco cflcre alcuno elemento. Nè può eflo, in fatti, e giufta la buo- 
na filofofia , mai per tale afFcrmarfi : conciollachè un corpo certamen- 
te, cui parti % compongono di ragion diverta, non è egli altrimenti c- 
lemcnto. Ciò addiviene appunto nel fuoco, feco avendo elfo e fulfu- 
ice parti e nitrofe , che dalla fua materia fortile vuole il Cartefìo 
fpinte e agitate . Ne vai punto che dicali da' Peripatetici , tanti efiere 
gli elementi fecondar), o fenfibiii, quanti quei fonofi , ne' quali può 
corpo mirto difeiorfì : poiché in quello fenfo eziandio, halli ciò ad in- 
tendere per gli elementi nella loro fpezie : il che non ifcorgeiì punto 
nel fuoco, nulla fempliee nella fpezie fua, ma comporlo per oppofito 
di parti in natura diverfe, o, come il diciamo, ctereogencc, fenza le 

Suali non mai , nè punto fuflifterebbe . Roberto Boyle de fiamma pon- 
erabilitate fembraci farne un* evidente dimoi razione coli' ifpiegar la 
cagione, onde il fuoco fa crefeer di pefo i corpi folidi e fermi > con- 
chiudendo pag. 54. Exploretis , qualisnam ca Jubjiantia fi* , qu* licet 
haèlenus fugerit ipfos Thilofophos. atque cum &$ t quid fiuidum , Unge jit 
vifibilibus Tiquortbus fubtitior , & combacia jolidaqne 



metallorum corpo- 
ri penetrare •vatens y aliquid tamen addere ìis po'tejl , quod pondus non 
fpernendum in bilance obtinet , cftque potis per rnfigne temporn fpatium 
m igne durare. I lacco Newton coir autorità del Picart , e del de la 
Hirc Thilof, nat. &c. p. m. 386. riferifee, aver dato il calore cfanfan 
maggiore ad una verga di ferro , ed cflèr talvolta ciò fol provveduto 
eziandio dal calore dei Sole: nam metalla ad folem aftivunt uald^in- 
talefcunt: sì che la medcfima operazione, che dal fuoco fteflò, ne de- 
rivi. 

V. 177* Quando i comperi corpi , al foco ift*Jp> > *c. 
(e) Quindi il Gaflcndo col concorde fentimcnto de i Democritei 
ed Epicurei, Thyf. Seti. I. Lib. 6. de qualUat. ter. cap. 6. de calore & 
frigore la natura del fuoco ripofe in piccioli/fimi atomi di rifonda fi- 
gura i i quali foprammodo agili eflendo , ed a tutte parti vìbrandofi , con 
velocità fomma fon modi e prorompono allo ftruggimento di quanti 
corpi da loro incontrinfi , o ior lì oppongano. Il Cartcfio po i Tart. U 
•Prtnc. th *o. fotolito sì perpetuo, ne interrotto mai dal cominciaroen- 
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tO del Mondo fino al prefentfc il moto nella fua materia fottile , o 
primo elemento, indi volle, che quand' cffo introduccfi ne' meati de* 
terreftri corpi e quei penetra in cotanta copia , che vagliafì ad opera- 
re, tutta fpiegando fua forza, e trarre a le, e /travolgere nel tempo 
ftcn*o le particelle tcrrcftri, o dei terzo elemento, derivine tantoftoil 
fuoco, il quale agitando, e a qualfivoglia banda la materia globolofa 
fpignendo ^ o fiafi il fecondo elemento, produca incontanente la fiam- 
ma : e cosi abbatte e confuma quanto e mai che a iui refirta . Vera 
fiafi o la prima opinione o la feconda , o che che fiane : o quella del 
celebrati (limo Boerhave , foftenuta dall' Eminenti (Timo Autore del sì 
noto e di volgato Anti-Lucre^Jo , il qual con effà tutti fpiega felice- 
mente del fuoco i fenomeni Lib. K v. v. 426. ac feqq, , o qualunqu* 
altra abbia a feguirfi .• feorgefi nel noftro Filofofo il giudizio nel non 
aver riputato egli il fuoco , fe non fe uno finimento della Natura , e 
dell' Arte i onde o gli altri, volgarmente appellati elementi , frammi- 
fchianfi, o dagli ftclli mifti corpi que* medefimi cftraggonfu Dcfcriziou 
leggiadriflima di fuoco od incendio divoratore fa più lotto aliai l' AU- 
TOR noftro v, %z6. e feqq, che ivi può incontanente vederfi: alla qua* 
le recar qui ci giova in confronto quella di fterminatore altro fnoco , 
od incendio , più breve bensì , non però mcn "viva e leggiadra , del 
Fraccaftoro anch' ei sì chiaro Scrittore c Toeta dello fieno felici/lìmo 
Seco! ledi ce (imo, Syphil, I. 45. 

Ut f-epe , in fliptitat cecìdi 'e quum forte favilla 

Ve face , tiegleélam pafior quarti liquit in arvo % 

Illa quidem tennis prtmum, fimibfoue moranti ■ , 

Incedi t : mox ut paullatim increvtt eundo , 

7 «Ut tur , & vitìrix meffem populatur & agro* , » 
Vicinumque nemus , fiammafque fub athera jatlat • 
Vat fomtum Unge crepitans ^ovis avi a fi Iva , 
Et calum late circum , campique relucent , 

V. 197- -E di natura allor che nova, forma , *c. 

(f) Non altrimenti per rimovimento rei a re, ma per una ritirati) 

a dir così, de' primieri modi, oqualitadi, ovvero difpofizioni. cc«fio* 

come feorgefi aver fempre voluto ftabilire il CAPECE , eflèndofi egli 

delle forme foftanziali affai prima liberato , che , per avvifo dei 

Newton Traf. ad Thilof. T^at. &c. non liberouene il Mondo : per le 

quali , comechè le operazioni ftabilincrfi dipendenti dalla materia / da 3 

preteli effetti non di meno, fpirituali quelle credevaufi. Boylc Vjfert* 

de Athmofpharis Corpor. confijien. 
» 

V. 202. Viftinte efiftan mai firme di cofe, te, 

(g) Non potendofi altramente avverare la teftè deferitta ritirata, ec 

Crediam noi fenz' alcun dubbio , efierfi il grande Agoflino Lib* de im~ 

mortaliu Ani. num. 8. al. cap. 5. meglio di chiunque fiafi fpiegato fa 

tal fumetto, ivi Si ex albo cera nigrum colorem ducat aficunde • 

•non mtnus cera cjì ; <& fi ex quadrata rotundam formam fumat , & 

ex molli durefeat At fi eorum qua* in fubjetlo funt^ j 

tanta commutatio fieret y ut illud , quod fubejfc dicebatur , dici 

jam jmnino non foffet , veluti cum calore ignis cera m auras dìfee- 

dit > «ws»e mutatiomm^ Jtfftwr) ** r«#c mutatum intelligatur. 

effe 
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effe fuBjeffum, quod cera erat , & cera jam non ejl ; nullo modo , alt- 
qua ratione quidquam corum , qu*> in ilio fubjeclo ideo tram , quia hoc 
eratf remanerc putaretur . Quello efempio per avventura e quello baf- 
fo riguardo, egregiamente delle modificazioni, ce. parlando, il Wral- 
lodato Autore dell' ^mi-Lucrezio Lib. III. v. 979. 1 

Ceram invertas utehmque libebit i 
Cera manet . Claciem concretam refpicis : strida cjl, 
T^ix cadit e calo qua terram albefecre cernii : 
Vnda eji . Olla fretnit fumufque ajfurgit in auras t 
linda efi . mille modis vanatam detegii undam . 
Così per noi tradotto v. 1285. 

La cera volgi tu come tu vuoi i 
Cera riman . Miri indurato ghiaccio : 
^icqua riman, Cade dal del la neve 
Onde tu miri biancheggiar la terra : 
jicqua riman» Ventola bolle e freme , 
E Jorgendo ne va per /' aere il fumo : 
^icqua riman. Con mille modi l'acqua 
Scorgi tu variar/i. 

V. 208. Toiche s' effì V ardor fervido affale , ec. 
(h) Air efpreflion del noftro AtTTORE li confanno a maraviglia 
due celebri parti : 1' un di Virgilio Sneid. V. v. 523. *»«vtgua 

t Volani^ liquidis in nubibus arfit arundo , 
Signavitque viam flammiiy tenue fque recejpt 
Confumta in ventos : calo ceu feepe refxa 
Tranfcurrunt , crinemque volantia fiderà ducunt . 
L'altro di Ovidio Metam. IL v. 728. 

lipn fecut exarftt , quam cum balearica plumbum 
Funaa jacit : volat illud , <&• incandefeit eundo ; 
Et quos non habuit , fub nubibus invenit ignei , 




V. 220. Terocche mai, come dicemmo innanti , ec, 
{t)Gli Scotifti con tutto ciò , e parecchi altri fonofi impegnati , 
<om* e noto, a foftencre il contrario ( n' è uno r Arefe del nat. d. 
Impr» c. ©". p. m. 22. ) con quanta ragione per altro, e con qual plau- 
fo, cfli in fine fcl veggano. * 



fira ad rattonei confugimui . Fu Arano fenri mento di Eraclito : mali 
fune tejla fomimèus octtli , & aitres habentinm barbara* animai. Sedo 
« - • ■ . - . . » . Eirij i ^ 

11 



Digitized by Google 



al Libro Secondo. ' 177 

Empirico nel dubitare anch' eflò quafi di tutto , a i fenfi tolfe predo 
che interamente la Ior ragione. L'Huet, o chiunque fiafi l'autoredel 
noto Libro della debole^a dello fpirito umano , fembra cflerfi cuafi del 
tutto laiciato guidare da lui , le maflime rinnovandone e i dogmi : 
ond' ebbe Occafionc il chiarifl'mo Lodovico Muratori di pubblicare il 
Tirronifmo , ec. Or conchiudafi col non men celebre Newton , chcs\at. 
Thilof. &c. p. m. 357. ftabilì quefta epregia dottrina . T^am qualitates 
cor forum nonni 'fi per experimenta innotefeunt $ ideoque generale s fiatuanda: 
funt quotquot cum experimentis quadrant ; & qua minui non pojfunt , non pof- 



funt au ferri . Certe cantra experimentorum tenorem fomnia temere confingen- 
da non funt ,"* nec a s\atura analogia recedendum efi , cum ea fimplex effe fo- 
leat , €^ fibi femper con fona. Extenfio torporum nonni fi fer fenfus inno- 



tefeit^ ncc in omnibus fentitur : fed quia fcnfibilibui omnibus compctit 9 
de untverfis affrmatur . 

V. Come veggiam la terrà , e /' umid' acqua , ec, 
(/) Di Platone in Timao fu quello il parere. In primis qua ratto- 
rte ignis calidus dicitur , videamus . quod ita demum perfpiciemus , fi di- 
fcretionem divifionemque ab eo in nofiro corpore faclam confideremut : 
auod enim acumen quoddam ea paffio efi ferme , efi omnibus maniféfium . 
Manifeftoc dunque a tutti eziandio, che al fuoco per qualità tangì- 
bile aftègnò egli l'acuto . Arinotele fi avvisò per Io contrario Xi>. 
II. de Ortu & inter. cap. 8. di avere ad annoverare fra^ le tangibili dif- 
ferenze l'acuto, che unicamente al fuono pofeia adattò Lib. IL de A- 
ni ma c. 28. ivi ; jicutum enfm movet fenfum ih pauco tempore muttum : gru. 
ve in multo , parum. Or fi fcor&e , efièrfi gli Antichi inviluppati nella 
tangibile qualità del fuoco * altresì tonofeendofi , perchè f oltre Plato- 
ne, Ocelio Lucano, e parecchi altri l'acume al fuoco attribuirono , 
a cagion cioè della prctefiane figura piramidale : fu di che Arinotele 
Lib* tìJ* de Calo cap. 71. ignis autem , difiè , fphara efi , vii pyramix. 
La fentenza intorno a ciò del Boerhave accennata nell' Annota^, (e*) 
vien deferitta, come fegue, .Anti-Lucr. Lib. ir. v. 444. per ifpiegarc i 
fenomeni del fuoco pria narrativi, e che poi vi fi narrano* 

Hac & plura etiam , qua cunei a referre figeret , 
Jam video , fimul atque cheli s pungentibus ignem 
Tyramidi àut cono paribus confifiere novi, 
jQui motu rapido Unge latcque feruntur . 
T^am quo non penetrent ? jQuovis in corpore partes 
Exagitant , rkmPunt , lacerant , folvuntque fugantqu* , 
Vifpofitas prout tnveniunt: Scc. 
Traduz.^v. 620. jQuefte cofe, e più anco?, che narrar tutta 
M y increfeeria , vergo già fol eh* io fappia , 
D' acute punte il foco ejfer compofio , 
Che a piramide fon fimili , 0 a cono , 
£ col rapido lor moto fen vann* 
Ter lungo e largo tratto . E dove mai 
T^on penetrin ? Per effe in ogni corpo^ 
Le parti il foco agita, rompe , [dòglie , 
Lacera , e fuga ancor , come difpofie 

trovale 1 ce. < 
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V, 320. Del certo corpo, equefio corpo ifieffb , ec . 
( m) Del fuoco defcrivemmo già la natura, giuda il Cadendo , ed 
il Cartello j la cui congettura aver prevenuta il CAPECE , avvegna- 
ché con divcrfi termini , qui riconofccfi . Che difTe il Cartello? che la 
materia del Tuo primo elemento entrando in abbondanza ne' meati o 
pori de* corpi terre/tri , sì e per tal modo , che agir poflà per rappor- 
to alle particelle del terzo elemento , eccita il fuoco , che fpignendo 
il fecondo elemento, produce la fiamma. Intendefi ciò in parlando a 
rigore della differenza tra il fuoco , e la fiamma : fu di che il Boy le 
de flam. ponderabilit. p. nu ij. Llcet materici mn femper fuerit manife- 
ste percuffa a fiamma lucente, a ci ione m tamenfmbtit ab eo , quod JÌam~ 
tnam vocarent Mi, qui vocem illam non firibte , (ed Latius accipiunt, 
quaque igneam hane fiubjjantiam magis proprie inpgnire licet , quam fi 
communi s ignis nomen ipfi imponeres . Fanno a tal propofito pareechj 
tratti dell' Anti-Lucreyo {. c. come , a cagion d' efempio , il feguen- 
te .v. 4<*7- 

At nero fi/tmmh ubi [ulphura nulla ciendit 
Suppeditantur , agit nihilominus intima ferpens 
Ter loca , fed tacitus , longeque objcurior , ignis . 
Exiguam reddit lucem , fi pauca ptperfunt . &c. 
Traduz. v* 6$0. Se manchiti poi folfi a deftar le fiamme j 
Tur opra entro quei^ locjn intimi e ferpe , 
Ma tacito , e d* affai più feuro . il foco . 
Vebil dà luce, fe riman poc' efica. ec. 

Prendendo»* qui ancor da noi nella tua ftrett* lignificazione la fiam- 
ma, non fiam certamente d'avvifo, eh' ella fu poggi o per fua legge- 
rezza, o per quel mirabile appettito innato, che , male in cefo A ri fio- 
tele Lib. I. Meteor. cap. j. in eflà crederono alquanti Peripatetici , di 
unirti alla Luna, come a nativa fua fede, o fua sfera : imperocché , 
tralafciata U dlmoftrazione , che non è la Luna , fe non fe di terrea 
foftanza o terracquea ( Sturmìo ThiC. nat. & math, de ficien, cofnu p- 
m. 119. ) il falir della fiamma, e del fumo provvicn dalla gravità dell* 
aria , che circondagli , e gli fofticne . Boyle de vi aer. elaft y p. nu 472. 
Newton Thil. nat. &c. p. m. 472. ivi .* Afcenctit fumus ;n camino im* 
piti fi* aeris , cui innatat. Aer Me per calorem rarefaelm afeendit ob di" 
minutam gravitatem fiuam fpecificam , fumum imflicatum rapit Je- 



V. 380. £ quel con tal fragor piomba , che fiquaffa, ec. 
(n) E' nota la differenza di Seneca Lib. II. ?(at. qua-fi. cap. 16. tra 
il baleno ? ed il fulmine, quello late ignis explicitus , qucfto ignis co- 
atlus & impeti* jacius , detti da lui, che ivi fog^iugne cap. $2. del ful- 
mine : valentiora , quia refiftunt , vehementius dijjtpat : cedentia nonnun- 
quant ' 
confi.il 
itiam r 

tnis opportuna videantur , quia , tranfitu patente minia fievit . Loculis 
itaque integris, pecunia qua- in bis fuerat , confiata reperitur , quia i*nis 
tenuiffimus per occulta foramina tranfeurrit : ' quidquid autem in tigno , 
folìdtttn invenit , ut contumax vincit &c. Tal bcllillima deferizione ri- 
guai- 
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guardando per avventura ilCAPECE, ed il POLIGNAC, che l'Au- 
tor noitro avea ben letto e ftudiato, diircro ; quegli quia;. 280. 

— utipfas 

Conquaffet turres^ avcllat tigna, domojque &c. 
Querti Anti-Lucr. Lib. IV. v. 439. 

^/orrifico tandem air impetc fulminìi aclus , ( il fuoco ) 
Tarn volucris ruat in terra* fulgore comfeo 
Vercellens oeulos ; vehemenfque a'ilifquc meatus 
gi tanta penetret , fiepe ut ( mirabile diclu ! ) 
Vagina totum ilUfa liquefecerit cnfem, 
Traduz. v. 613. Verch' alfin mofo 

Del fulmin dall' orrendo empito jpinto 

Trecipiti cosi rapido in ter&t , 

Col fulgor del balen gli occhi abbagliando , 

E i meati vemente , agii penetri 

Con tanta for^a ( che "mirabil cofal ) ■ *»" 

Abbia Uf cì andò la vagina i Ile fa , 
Sovente liquefatta intera fpada . 

Potremmo qui a lungo difaminar come, e perchè tutto ciò avven- 
ga: ma poiché ora noi ci fi appartiene , di buon grado il traccia- 
mo. Acccnercm folamcntc , come il Cartcfio Meteor. Differt. ni. 
L ^ a ^M° vc L dcr ^ fulmine , ce. «piegò la natura, col piomba- 




merce di fua forza elaftica, V infcrior nube nel V ima parte, od in uno 
de Jan , e colle nitrolc e fulfuree parti accefe ne prorompe ec. Ca- 

„J £ T 3 , , n ° n Ci avvin ? mo » in acconcio il foegiugner ciò che leg- 
gefi in tal iuggetto Anti-Lucr. Lib. K v. 495. 0 

Uaud aliter cali quondam in regione fuprema 
Fit tonitru : difperfa latent nam^f emina fiamnut 
J\imbos mter aqua multoque bitumine fxtos t 
Qua: fimul hac media glacies in nube coegit , 
Aere denfato penitus , vertigine magna , 
Volvuntur ; fervens accenditur igne bitumen ; 
Aera dilatant ignes : hic frigida claufìra 
Verrumpit ftrepìtu borrendo ^ fimul intonai a-ther 
Concujfus ; qua fatta via ejl , fmuofa fagitta 
Tervolat , & mim'mos penetrat fubtilis hiatus . 
Traduz. v. 682. Isella fuprema regìon del Cielo 

U tuon fa/fi cosi : poiché dìfperfi 

Fra' nembi d'acqua e gran bitume pregni 

Stanfi e nafeoft della fiamma i fimi . 

£ue> , non pria della n ube in fen ili aduruv 

Il freddo t c refo affatto e V aer denfo , 

Che con vemente fon vertigin volti. 

Il fervente bitume al foco e accefo / 

A&efto l'aer dilata/ e l> aer rompe 

Con orrendo fragor que> freddi chiofirh • 

M Scofo 
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Scdffo in un V eter tuona : aperto il vano , 
La fiefuofa attor faetta vota , 
E le menomo vie fottìi penetra. 



rtébente-Vextera facras jaculatus arces , dille ura2io \ Lio. j. u, a. ; 
da cui fu detto altresì ( Lib. Uh 0. s.v. U ) Cello tonantem credtdtmut 
Jovem-I{egnare . . _ 

V. 586. Varia dunqu' arde a i folgoranti focht, ee. 
(0) Per raccendimento cioè delle fulfuree particelle e nitrofc , gli 
effluvi delle quali, comedimoftra dagli effetti , che producono , il iSoy- 
lc de info. effe, effluvi or. p. m, 142. *c fea. baftcvolmente dichiaranlo . 

V. 412. ScioUonfi, in aria fe cangian gli ftejft , ee. 




cne a guiia di paglia cruciata, tra le aita nngncnuuu, t« ... 
lima polvere . Simigliarne altra cola narra il Varenio Ceograpb. gen. 
Il Boyle de vi aer. elafi. 0. m. 196. difamina a fondo laquiftione: *n 
— : r.. .:..r~.~J: r,:/,v„, , tt nmurat uri veneravi % 




JHttCr» MW^J*M "* 1 7 FT*V HMOT l ri «venali p V »" - — J 

eurrunt quoque aerem de novo generavi pojfe , plus fatis comprobarunt . 
Potrcbbefi ciò deferiverc eziandio con Leucippo , con Democrito , e 
con Epicuro , i quali avendo creduto , la differenza de' corpi fol prov- 
venire dalle varie moli, figure, moti, e teflìtura delle pkcioliffime 
parti , onde quei fon comporti , può , fecondo loro , dedurfene , che le 
particelle de' corpi fretti pofTano altresì tal fiata cuer moflc ed agitate 
Ano ài punto, che in guifa d'aria poi rimanganfì. 

V. 440. Squarti? acque van del mar nelle fals* onde , et. 
(q) Per la falfedinc delle acque marine veggafi la Diflèrtazione dello 
fieno Boyle de falfed. Mar. contra lo Scaligero. E fenz' andar qui ' 




ipci iiiiciuu ai i ictru oaintdu vnt id pioggia mutiut in hohuh 

fu Ila Terra alzcrebbefi fino a diciannove once della mi fura fua Parigi- 




non e l'acqua raccolta in altro efpofto alla pioggia i ei ne concniu- 
dc, che fe rimanefsefi la pioggia fulla fuperficie della Terra, non ba- 
cerebbe alla quantità de' vapori, e la liceità dappertutto fenrirebbefi. 



eie, si cnc 1 acqua piovana interamente non 11 rimanga loggciia - 
evaporazioni , che altrimenti , avverrebbono : nel che ci acquetiam 
buon grado, e non nel fentimento dei Carte fio V. 1K Trine, nu 
64. feguito per le fontane perenni dall'Autore eziandio dell' 
trttjo i il qual fu di ciò leggiadramente pcraluo ù efpiimc nel libre ix. 
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dal v. 176. al 210. Tralafcianfi per brevità le fperienze da valenti al- 
ti! Uomini fatte fu Ila Senna. Vegga li le Sotti ade de la Tinture, ce. 

V. 487. 7\el C annoti chiufa , e dalla fiamma aceefa , tC» ' « 
( r) Vuoiti autore , com' è divoigato , di sì formidabile finimento 
un Chimico Tcdcfco per alcuni creduto Franccfcano. Gcncbrardo nel- 
la fua Cronologia a. 1272. mette in dubbio s' ci fofse Tedefco, e Po- 
lidoro Virgilio de l{er. Inv. fc appellarseli Bertoldo Scvvart. Narrano 
alcuni, che percuotendo quegli a calò una pietra focaia prcfso ad un 
mortajo pien della polvere di folfo, ec. cadutavi una Scintilla, acccfc- 
la sì, eh' cfsa con grand* empito fcagliò in alto la pietra , eh' eravi 
foprai onde colui pofeia ammacftrato immaginosi la canna dell' ar- 
chibugio; e che ciò avvenne in Grecia nel 1278. quantunque vogliano 
che ufata forte prima, altri in Danimarca, altri» in Germania . 
f>cjìe ( dice il Guicciardini Lib. I. ) trovata molti anni innanzi in Ger- 
mania fu condotta U prima volta in Italia da' Fint\iani nella guerra , 
che circa l' anno della Salute 13 So. ebbero i Genove fi con effo loro. Non 
manca ne chi dica, molte centinaia d' anni ptima che nel l' Europa , ef- 
iere Hata nella Cina, ove non effèrne anch'oggi così frequente e per-, 
fetto l'ufo, come fra noi, afferma il T. Niccola Trigauzio Lib. I. cap. 
i* de Ex pedi t. Chrifl. ap. Sina*; nè chi fin naara inventata prima della 
fondazion di Roma l'artiglieria dal funerbo Amulio Re di Alba e 
de' Latini, di cui Zonara feri ve : Amulius , homo fuperbus , feque prò 
Deo venditare aufus , quum machinit quibufdam tonitrua tonttribus » 
fulgura fulguribus re ferree , <rc fulmina jacularetur , fubita inundatione 
paludis , ad imam inhabitabat , periit una cum regia demerfus . Simi- 
gliarne cofa Vergilio fembra attribuire a Salmonco Mn. VI. v. 5*}- 
yiii & crudeles dantem Salmonea potnas , 
Dum fiamma s Jovis t & fonitus imitatur Olympi . 
Con quanto feguc fino al v. 593. Colui però non altro fece , giufta l* 
interpretazione di Servio, che, fabbricatofì un ponte di ferro, fu cor- 
rervi col cocchio, e gittarne accefe faci, così avvifandofi d'imitare il 
tuono , c> non imitabile fulmen , dice il Poeta . Euftazio fui II. dell' 
Odiflèa narra sì fatta altra cofa , non nominandone 1* Autore , che 
Agaria nel Lib. V. appella Artcmifio. Sulda parla in fimigliantc pro- 
polito di un Eutropio j e Celio Rodigino Lib. Fili. cap. 8. r ufo de- 
Icrive dei tuono, e della folgore nei fine delle Commedie , e delle Tra- 
gedie. Il divino A ri orto cauto del Re Cimofco, efferfi colui vai luto 
di atto rt tomento a fingere i tuòni, ed i fulmini : cuitolfelo Orlando 
a viva forza, e gir rollo nel mare. U vero egli e però, che l' Antichi- 
tà non conobbe nè il vantaggio, nè il danno dell' artiglieria, per cui 
diverfe militari macchine uso, delle quali Vegezio , tra gli altri, e 
poi Scipione Ammirato nel dtfe. 3. al Lib. X. fopra Tacito , acre- 
mente foftenendo , che le fteiTc utilità da quelle ritraevanfi . An me 
deleto, ditte in fatti G. Cefare preffo Hirzio agi' Ifpani de' fuoi falda- 
ti « non adver telati s , decem habere Legiones Vopulum Bjmanum, qua- non 
folum vobis obfijìere ,fed etiam Coelum dimore fefent t Pel refto ci ri- 
mettiamo a Giufto Lipfio de Mi Uria Romana , fin polarmente al da lua 
fcritto Ut, V. dìal. 2. fulla macchina appellata Voltftreitictm : e rappor- 
tiamo fui priocipal propofito il bel tratto dell* Anti- Lucrezio Ub.Ir. 
*V. 1260* 

M * Cor 
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Cur denique pulvis 
Martius ( Immani di rum , at mirabile fempcr> 
Ingenti , poffent animum fi nota movere , 
"Portentum ) prunis , & nitro & fulphure mixtis , 
Conflagret fubito, frangatene potentius igni 
fulmineo rufes y & propugnacuU vcrtat , 
jieris intertus prejjì qnum fiamma fuborta 
ExpUcu-it minimas & folvet carcere parta . &c. 
T*aduz. "Perche la polve marciai ( portenti , 

Che crudo in ver , pur ammirevol Jempre , 

Se foffèr note cofe a mover atte 

V animo ornai , fa dell' ^ umano ingegno ) 

Vi nitro, di ■ ■ .* , di 'zolfo mifìi , 

Tofto s' accendile del fulmineo foco 

Tranga polente più rupi , e ripari 

Ufivefci al fuol , quando la nata fiamma 

Spiegò del chittfo e Jiretto aere le parti 

Menomcj c tutte da quel career fciolfe , ce* 

V. 490. D' aria cangiafi poi , che fi diffonde , er. 
(*) Allorché le parti <^#wponenti la polvere fon fepa ratamente agi- 
tate, il che alla Aia materia lottile attribuifee il Cartaio, cui lcguc 
anche in ciò l'Autore de' riferiti verfì , tofto fo^giuencndo per ragion 
del da lui detto: Omnibus hit etenìm ccler ac ctrcunifiuus <cr/;er, "&c. 
con disordinato moto e travolto, quella in fe, a dir così , concepi- 
re il fuoco i e con gran forza fpiegandofi in maggior mole , dilatali 
vie pili e fi diftende, si che violentemente (pigne fuori la palla , e 
portala alla mina di ciò che frapponi! , o le fi preferita, con unoflri- 
dor sì fonoro, che non avvi quali il più grande. Jl mono che da Lu- 
crezio aferivelì con Epicuro al moto unicamente degli atomi , le p il 
o meno afpri , o più grati o meno s' incontrino , parlando egli cosi 
di qualunque luono Ltb. ih 1/. 4l°«. • 

JvTf tu forte putes ferra (ir Mentis acerbum 

J-Jorrorem coniare elementis Ixvibus <equc , 
. . Jlc mufxa mele , per chordas organici qua* 

Mobiliius digitis txpergefaffa fi^urant , 
dall' anzidetto Cartefio, e da tutti quafi i Moderni con lui riponfi 
nel tremolo e reciproco moto dell'aria. Sonoli alcuni avvifati di più 
convenevolmente fpicgarlo coli* efempio delle undulazioni dell'acqua. 
Ma ciò così opponfi alla ragione, pel detto dal Newton Thil. nat. 
&c. p, jn» Hi- Soni vero propterea quod a corporibus tremulis sriantur , 
nihil aliud ' funt , qttam putfus aeris propagati, così alla fpcrienza , non 
potendo le undulazioni si propagarli e con tanta velocità comunicarli , 
quanta fi e quella, cui fperimentiamo nel fuono , che fi è provato ro- 
vente in Parigi cflcr giunto in due minuti primi alta diftanza di pie- 
di 1028. ed in Londra a quella di- p. Ingl. 1142. Or fi vegga , fc ha det- 
to vero il CAPECE, quando ha dstto qui v. 368. 

Vnde alta nubes at liquidus intpnat ather , 

Et gravis horribil/ quajitur terra ipfa tremore, 
Conciofiachè nel fragore del tuono (piegali concordemente da' Mo- 
derni la flefia naturai sì che qualora è preceduto il fulmine dal luo 

fitc- 
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ftrépito, dagli effetti di quello crederci poflìam fìcuriflimi, come vc^ 
pendone inhcme il baleno, ed udendone il tuono; iUlic Scnecaefpii- 
mcr volle $u*Ji. Ttyt. Lib. II. cap. 16. con quelle ultime leggiadre pa- 
role : nemo unyuam fulmcn ttmmhm nifi quieffugit» Il dottiìlimo Bian- 
coni Coniiglicro e Medico dell' Elettor Saltane c Re di Polonia ha 
date parecchie Ipcrienze fur la vitejfe du /èwjTiccome appare per al- 
quante lue diUcrtazioni , dilàminatc poi da lui mtdefimo ne' fuoi Gior- 
nali Letterari d'Italia. 

V. 503. Or che mojfa la pia guerfa il gran Carlo , ec. 
(r) Podòn vederli gli Annali del grande Ammiraglio di Cartiglia 
Enriquez, ipertatorc di cotanta gloria, e le memorie di M. Bianto- 
me , che dirrufamenre ragiona di tal memorando fatto : da' quali hal- 
lo in buona parte traferi tto Gregorio Leti nella Vita di Carlo V- 
M. Vertot nella celebre fua Storia di Malta ne fa eziandio la pili 
onorevol meti7ionc, oltre i pretto die innnmerabili altri , cosi Poeti > 
Come Storici e Spaglinoli , ed Italiani . Hanli qui pronte te di l'opra 
riferite Annotazioni Doriche fu tal fuggetto> del P. Ignazio Bracci d* 
C. d. G. a' v.v. J72. 377. 380. 582. del Latino Po^ma. 

V. 644. E ingenito e increato affatto il fia , ec. 
(u) Il moto circolare fu principalmente l'origine eh* eterni i Cie- 
li dagli Antichi fl riputaffero, come puolli feorgere in molti parti di 
Ariftotele: e ben lo conferma il CAPECE . Avvilavanfi cfTi di poter 
la natura de' Cicli fpiegarc in quella maniera ftefià , con che del cer- 
chio ragiona Manilio ^ijlron. I. v. 212. 

Cut neque principium eji ufquam , neque finis in tpfo ; 
S ed fintili s toto remanet, perque omnia par eji . 
Quindi leggefi pretto V anzidetto, A risotele IL de Calo tex. 2. /«- 
ferum lotum , ccelumque veteres Viis tribuerunt , utpotc qitod folum fit 
immortalis. ed ivirrx.22. omnes enim làmine? de Diis habent exifìimatto- 
nem^JÙ* omnes eum , qui furfum ejì , locùm Deo tributtnt & Barbari , C> 
Gricci y quicumque putartt effe Deos , tamquam uidelicet immortali im- 
mortale cooptatum fit . Soggiunfc perciò il Vizzaui in Ocell. Lue. de 
l^at. ttniv- p. m. 6$. Ex hts igitur jure infertur , *tcrnitatem in Cuc- 
ii s rifulgere , quia Juos pcragunt motus cujuslibet contrarietati s , alte- 
rat ioni 5 , & interi tus incapaces ; ideoque illas , primas ac prx?ftantÌJfi~ 
mas Umverfi partes nuncupavit , iifquc tantummodo veram ac proprie 
diclam aternitatem adfcripfit . Su tal propofito cantò Severino Boezio 
de Confolat. Phil. Lib. ir. Met. 6. v. 4* 

-— Jujìo f cedere rerum 

Fetereni fervant fiderà pacem • 

Semper vici bus t empori s tequis 
y rfper fe ras nunciat umùras , 
Jievehitque dietH lucifer almus • 

V. 687. Ragioni ancor trar dal teTefie mòto y re. 
[x ) Al già detto del moto circolare, che narrafi dall' Autore, ag- 
giugnam noi , che gli Antichi appellarono altresì divino il Cielo co 
1 corpi celcfti pel lolo perpetuo lor moto , come avvitali MacroWo 
LibtL in Smn. Scip. cip. 17. il che fe dire a Velie)© Epicureo preflb 

M i .• Cice- 
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* 

Cicerone h de ?{» D. io. che ciò cfTendo, egli era imponìbile averfi 1 
Corpi celefti a riputare per Dii. quid potefi cjjfè minus yuietum, quam 
nullo puti&o temporis ìntermiffb ver fari circum axem cctlt admirabtli ce- 
leri tate t nifi quietum autem, nibil beatum eji . Può a tal propolito 
vederfi il dotto P. Noci nella Filofofia de* Cineji . ( De phiiofopb. Si- 
nenf. ) 



V. 720. Toiche van tutti con oppofii moti , ec. 
(y ) Arinotele //. de Calo tex. 22. ia parte fullunarc chiamolla con- 
tenitori is . I Pitagorici, ed altri parecchi appeiiaronla parte paziente in 
riguardo alla parte agente , eh' eglino figuravanfi ne' Cicli . Così eb- 
bero a dire Tcagete Lib. de Virtute: quod deterius cji prafiantioris 
cau/fa cospit exifiere , ut in mundo patiens pars propter eatn qua fiemper 
tnovetur i cEritone deVrudenu & Felicit. In Univerfo primo utriufque 
natura compofitie , tum qua femper movet , tum qua femper movetur , mundus 
«/!. Ocello Lucano ai dire p. m. 106. del fuo Commentatore Vizzani da cui 
citali Giovanni Stobeo Eclo. Vhyf.Lib.I m cap, 16. corti rui Ice la Luna co- 
me l' IJimoy comprendendola giudiziofamente tra ia parte immortale 
ed impaliibilc, e la contenzioìa e mutabile, ia prima rt .indole (opta, 
e fotto a lei rimanendo/i la feconda. Ubi vero terminus fit harum par- 
tiumt dice dunque il Vizzani ivi del fuo Filofofo, il cui frammento 
rreflb lo Stobeo /. e. p. m. 32. del Trattato , che gli Autori intitola- 
no de legibus , e de Le ge, giufla l'interpretazione di Guglielmo Cara- 
terò, collocò egli dopo il luo Commentario p. 3 $7. dottamente altre- 




comi 
rum, 



il quale per le continuazioni, che fanfì nella región fullunarc, giudi- 
cò e rter tale qualunque cola, quale da chiunque fiali apprendeva!» , in 
cuifa che la contrarietà de* giudizj non foflc punto una guerra dichia- 
rata alla verità : nel che fu egli riprovato da Platone in Theeteto , c 
da Aditotele 1K Metaph. 19. Egli e vero frattanto ciò che a Pitagora 
fa dire Ovidio XK Metam. v. 261. 

Vidi ego quod fucrat quondam folidiflima tellus , 

Effe [return : vidi [alias ex aquore terrai i 

I,t procul a pelago coricha jacuere marina , 

Et vetus inventa eji in montibus anchora fummis • 

jQuodque juit campus , valhm decurfus aquarum 

Eecit , C> eluvi e mons eji deduci u s in aquor : 

Eque paludosa ficcis humus aret areni s ; 

jQuaque fitim tuierant , fiagnata paludibus hument . 

JJic fontes natura novos emifit , & illic 

Claufit ; €9* antiquìs tam multa tremori bus orbis 

f lumina profiliunt , aut exficcata refidunt , ec. 

E molti narrane efempli . Direm noi dunque con Seneca Epifr. 5». 
Pnacnmque videmus ì aut (étngimus , ?Ut9 tn Utii mn numerat, qua, 
> effe. 
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al Libro Secondo» i8j 

tjje proprie putat , fiuunt enim & in ajfxd.ua diminutione atque adjetlio- 
ne font. Trento nojlrum idem efl in feneclutc , qui fuit juvenis : nomo r/l 
mane , qui fuit pridie . Corpora neftra rapìuntur fiumìnum more . f>uid<* 
quid vides , curri t cum tempore » nihilque ex hit qux videmus ma net • 
Ego ipfe dum loquor immutar» ifla , mutatus fum . Hoc efl quod ait He- 
raclitut : in idem /lumen bit non defeendimut . &c. Cade in acconcio il 
trito paradoffò 

^nnofus corvut numquam efl exclufut ab pvo . 
Può intenderti* eziandio pan contenuonit la fullunare , per la man- 
canza delle cognizioni intorno al Cielo , onde investigar fa d' uopo 
e diffamare , giufta la celebre temenza dell' Ecclefiafte /II. n. Mundum 
trac lidit dif putat ioni corum . Farebbe al propoli to il detto del Di viti 
Dante Tur*. Con, I. fe il Commentatore non ce ne fvclaflè 1* alle^ 
6oria. 

io mi volfi a man dejìra , e pop mente 

jlW altro polo , e vidi quattro flette 

7(on vifle mai fuor eh* alla prima gente. 
Sono celebri le (coverte fatte dal Galileo, dal Petito, dal Cattino , 
dall' Hunio, dal Bernullio, dall' Hevelio, dal Kircher, e da tanti al- 
tri, di nuovi Pianeti, e nuove Stelle , degli uni , e delle altre non 
avutali innanzi veruna contezza . Veggafi lo Sturmio Vhilof. Tiat. &• 
Math. &c. p, nu 307. oc 415. e qui leggafi frattanto P encomio in par- 
te, che ad alcuni de* foprallodati f*(ti\Anti-Lucr. Lib. IX. v. 51. 

Galilams Etrufcat 
Centi s honot , canna primut qui fe intulit aflris , 
Et comites vidi* Jovit, & nova fiderà Calo &c. 
Traduz. v. 70. U Galileo, che e dell' Etrufca 

Gente /' onor , e che primier fra gli afri 
Col cannocchial portoffi , ed i compagni 
Vi Giove feorfe, e nuove flelle in Cielo, oc. 
V. 66. Magni Cajflnus y & Huy*ent . 

Annulut buie patuit Saturni unusque fateli et : 
jQuattuor ille aliot vifu deprendi t acuto s fico 
Traduz. v. 91 • il gran Ca/fìno, e il grande 

V genio , a cui palefe pria l' anello , 
£ un fatellite fol fu di Saturno : 
Quattr* altri quei feovrt col guardo acuto : ec. 

• 

V. 75 S. Che lungamente, e con affatto ifleffe y ec. 
i\) li Vizzani in Oc eli. Lue. de Univ. ?iat. p. m. 6%. per concilia- 
re T eternità de' Cieli con quella del tutto dal Aio Filofofo A abilita 
o (ottenuta, molto fpiesafi al propoli to di quanto, 9 provar la nega- 
tiva parte , aflèrifee il CAPECE . Ex hit igitur , quegli fcrive , quod. 
fentir AuBor illaturi , dicamus , T^aturam etiam in caaucis pr* fe fer- 
re a> terni tatem ; ita tamen quod il la perfetta ac numeri s omnibus ab fa- 
Iuta in Collis quum vigeat , inde inferioribus entibus conferri videatur 
tatione fuccedentium mutationum , quatenut interitum unius , alteriut 
femper ortus confequatur: vel etiam , ut Poflremo dicebatur , quia fpe- 
cies ipfe perenni individuorum fuccejftone aliquam , lictt Uimem , aterni» 
tnris fpeciem fibi vendicare videntur, 

M 4 V. 769. 
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V. 769, Benché frali , rahr duran le conche y eti " 
(a a) Narra in oltre il P. Kircher jirt. Magna &c. lib. III. caf. 5. 
f. 5. nel Promontorio appellato Peloro in Sicilia, nella cui deferizio- 
ne e de* fuoi Promontori cantò Claudia no /. de x%ap. Vrofer, V» 1+8» 
Ulne latrat Gattula Tftetis , lilybeaque pulfat 
Brachia conf urgens i hinc dtdignata teneri 
Concutit objeclum rabies Tyrrhena Velorum, 
Avvenire che le conchiglie nella riva gittate air inaffiamento dell' 
acqua falfa rinvengano . Siane la fede preno l'Autore. E' amrairzbi- 
le frnza dubbio la defcrlzion dr una conca marina , il più minutamen- 
te fattaci da quello dell' A nt i-Lucrezio lib. IX. dal v. 72. all' 87. ivi 

Eja y qnam pedibus calcas , age , coiLige eoncham , &c. 
Traduz. V. 100. Quella, chiocciola , orw*, che co i pie calchi , 

Dal faci recati in man , &c, 
ed è forte del pari l' argomentazione , eh' egli ne trae pel fupremo 
Artefice contra il fuo Quinzio, conchiudendo così v. 87. 
Jlfpicis in tenui quantus labor: ut ncque fngi 
Fortuito poffìnt vilit miracula tejìa> . 
Sed qui nec potis ejì eoncham procudere Cafus , 
7{um potcrit vajii molem procudere Mundi t 
Trad.V. 122. Miri tu in tenue cofa 

Quanto è lavori tal che non pub Fortuna. 
L'opra ammìrabil far d' una vii conca* 
Ma s" una conca pur far non può il Cafo ; 
la mole ci far potrà del vajho Mondo i 

. .* ». » » . » \« • * 

V. 77 j. Sovente è ancor palette, al mole cielo , te. 
{bb) Altrettanto cantofli prima eia Ovidio Metam. XF.v.\\^ 
Sic & Coralium , quo prtmum contigit auras 
Tempore , durefeit : mollis fuit Iterba fub undis . 
Il fieguino Tyroc. Cfnm. lib. II. cap. 10. hallo apertamente negato : 
ciò foventi volte avverarfì, Than foftenuto ed il Gafiendo nella Vira 
dì Niccola Claudio Fabri , Signore di Peirefc lìb. ÌK a. 1626. ed il 
dotto P. Fournicr J~fydro%raph. lib. IV. cap. 27. *• • 

V. 777. Quel che ammolito è fot dal [angue d y irco , ec* 
(ce) Se concorde ciò CmCi alla verità, ed 3lla fpeh'en™ , può fin- 
gotarmente vederfi preno Giacinto Gimma nel fuo Mondo fotterraneo. 

* * 

V. 788. E di genere tal più cofe eh' atte , ec. 

(dd) Può dirfi Io fletto del vetro, eh' è pur capace per fc mede/i- 
mo di perpetuamente durare: tal che gli Etiopi, giufra Erodoto lib. 
III. Diodoro Siculo lib. W. cap. 2. ed Aleflàndro ab Aleflàndro lib. 
III. Dier. Gen. cap. 2. valferfi di quello pe' fepolcri 

V. 808. Ma ben per lungo e tardo volger d'anni, ec. 

(ee) E' pure in acconcio il detto di Saìi Paolo nella PJftofa a' Ro- 
vani FUI* 22. coir elucidatone del Titelmanno'. Scimus autem& 
frmijV.ma fide tenemus , omnia creata & coelejiia, & tcrrejl ria labor ibus 
fatigari, & vcluti nobifeum fub pondere fervitutis, quam nojìra caufa 
ferviunt , gemere , & magno defdcrio fui laloris premium , nempe rr- 
quiem & mnovationem in (ìatum meltorem, ab ini tic cxjpeclare . Veg- 
gafi il CUmet fu quel Perfetto f ' 

V. 825. 
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V. 825. E fcorgafx, non già del Cielo il corpo, ec, 
(ff) Sembro al Mondo prodigiofà la fcoverta, che della fluidezza 
de* Cicli fece già Ticho ( a parlar coli' Anti- Lucrezio Vili. 140. ) 

Vir fanguine clarus , 
A quo & conjlru&am Carli de nomine turrim, ( Arcem Uraniburgum . ) 
Vranies adem , primum xtheris ampbitheatrum , 
Caiani obfiupuit pnenobitis in fui a ponti ( Huena Infili. Maris Baltici , 
Traduz. v. 196.' Vom chiaro feu finus Codani in fretft 

Ticon per fangue , da cui fu cojirutta Sondico . ) 
Torre, e dal del nomata fu, già tempio 
V Urania , e del Ciel primo anfiteatro / 
E ben quella ammiro del mar Cadano 
La nobil per lui tanto Ifola un giorno , 
effondo sì altamente radicata 1' opinione de' Cieli folidi e criftallì- 
ni , che l" Arriaga, al riferir dello Sturmio Tbilof. ?{at. & Matb. de 
Scien. Cofm. p. m, 204- fin giunfe ad infegnare , in quegr immaginari 
criftalli eflèrvi de' fori allo Inedito tragitto delle Comete . Quella u 
è fenz* alcun dubbio l'infelicità deltMralia, eh' effondo ella fiata tem- 
pre la primiera o nell'invenzione o nello fornimento, o nella per- 
fezione di preflòchè tutte le Arri , c le Scienze ; abbia poi lafciato 
involarfene francamente la gloria delie ftraniere nazioni . Veggafi 1* 
Abate Giacinto Gimma nella fua Idea dell'Italia Letterata . Avvene 
uri cTempio a' dì nofiri eziandio , nella cotanto decantata Elettricità ? 
non conofeiutafi che in Plrenza per la prima volta fotto gli aufpic) 
del Gran-Principe Ferdinando de* Medici / la quale or fi venera come 
una rara e ripofta cognizione pervenutaci dal di là de' freddilTimi 
Monti. Su tal fuggetro altresì veggafi il chiariflimo Algarotti . Egli 
era perciò, fc mal non avvifiamo, più giufio e più convenevol d' af- 
fai, che la maravigliofa feoverta della fluidità de' Cicli aferitta fi fof- 
fe anzi ali'infignc SCIPIONE CAPECE, da cui, ficcome d' ora in- 
nanzi può feorgerfì , vicn quella sì efartamente deferitta , che nulla ci 
lafcia a defidcrarfi . Molto prima fcrils' egli, che nafeeflè Ticonc ; ef- 
fendo quefti nato nel 1546. e morto quegli verfo il 1550. A quello 
dunque più che a quefto , comunemente creduto il primo rompirore 
de* folidi Cieli, e delle sfere di criftallo, hanfi a riferire que* fcftivi 
verfi nell'anzidetto Libro TOJ. dell' Anti. Lucrezio v. 445» 1 
Scilicct immenfx folida fate laquearia molis , 
Tot cryftalla levi , vitrum ceu facile , fiat* 
Vudum dijpluere, &C. 
Trad.-u.6o5. Quefìefolide pria di mole immenfa 
Soffitte , a dir così , tanti crifialli , 
Come fuol vetro frale, a lieve fiato 
Gran tempo e già che tutti in peliti andar» , ec. 

II cui Scrittore non men leggiadramente conchiude cosi di cflo Ti- 
cone, ivi v, 148. 

Bonus ilte auidem explorator Olympi g 
•At non fiderei gentis moder amine felix . 
Trad. v. 207. Efplorator del Ciclo 

Tu buono 3 è ver j ma non fu già felici 
Moderator della fiderea gente. 

Non 
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Non è però, che non lafcifì tuttavia luogo a' Neutoniani, e ad al- 
tri di negare eziandio tal fluidità per la mancanza , che fperimentafi 
nel Cielo, d'ogni renitenza, la qual nella fluidezza medefìma f ómbra 
impoflibil cofa 1' deludere : ma non è pure che tolgati quindi al CA- 
PE CE la gloria d'e fiere flato il difeopritore di quella, qualunqu' ella , 
fiali , per cui tanti fenomeni fonoii a noi renduti percettibili , e che 
non affatto allo ftabilimcnto ripugna della feconda opinione , dotta- 
mente e da fuo pari foftenuta dal Newton Vhil. li*t. princ. Math. p. 
m. $28. impugnata però dall'Autore fretto dell' Ann-Lucrezio L. fili, 
v.v. 849. ac feoq. ^ 

T(ec te is aetineat nodus ( quem folvere primo 
Conati* promptnm efl , T(ewtoni tndufìria quamvis 
2(exuertt ) fluidam craffis ob fili ere mólem 
Corporibus > motum bine mirini tandemque futurum 
Ut pereat. Con quanto fegue e può vederli. 
Trad. v. H55- "K* ** rattenga il nodo già ( cui feiorre , 
Sol eh' il provi , pofs' io , benché l' ingegno^ 
J)( lucutoti l' abbia incelo ) a i crajji corpi 
O Jiar la fluida mole t indi feemarfi 
Il mot» , e alfine indi avvenir eh* ei fera . ce. 

V. 8jt. Non perciò farp già eh 1 ejfer non po£a y et, 
f££) Qy 1 n ° n e il luogo di ordinatamente deferivere il moto de' 
Pianeti, e de' (or fate li iti o fecondar) Pianeti , vale a dire com' etto 
diverfamente fi effettui, ed agifea: il che nello Sturmio , nel Keple- 
ro, nel Newton, nel Bullialdo, ed in tanti altri può feorgerft , illu- 
strato eziandio con ammirevol poetica venufrà e leggiadria nell'intero 
Agronomico Libro Fili, dell' Anti-Lncrezjo De Mando. Sol qui ago- 
gneremo , che da i dotti Moderni tre moti comunemente a' rianeti at- 
tribuifeonfj ; di vertigine o rotazione intorno a' propr) centri > di ri- 
volutone in longitudinem ; di rivoluzione in latitudinem . Pel moto di 
vertigine, di che favella il noftro Filofofo, il Rheitenfe , il Kircher, 
THugenio, e dopo quegli il Caflini , 1' Hookio, il Campano dtffufa- 
mente ne han ragionato . Giovanni Hevelio di Danzica , Scrittore 
del Secol XVII. Cofmograph. Lib. Fili. p. m. 450. parlando in generale 
dei moto vertiginoso de' Pianeti , conchiude , eflèr quefto necefTario i 
poiché, altrimenti, pel continuato al petto del Soie verrebbonqueglino 
a feiorfì , ed a liquefarli , direm così , a cagion di fua perpetua luce e 
calore : la qual ragione confarli non fembra coh lo ferino dal New* 
ton Vhil. J\at. &c. p. m. 372. fulla maggiore e minor denfità dc'Pia- 
neti per la maggior proflìmità , o lontananza dal Sole . Per quello ap- 
partieni! alle Stelle fiflè/ come lo Sturmio p. m. 408. oc feq.ne deferi- 
re tal moto di vertigine , è unanimemente ricevuto da' feguaci del 
Copernico. Il Cartello co' fuoi vortici, de' quali pofeia ragioneremo, 
non ha potuto in effe non ammetterlo. Il P. Onorato Fabrr Scien» 
Thyf. Traci. Fili. Lib. 2, prop. 20. fra' Ticoniani, hallo ammeflò egli 
ancora, paragonandolo alla feint illazione del diamante , fìccom' ei fi- 
guroflì un Cicl gemmato : il che ripugna a' f entimemi de' riferiti a 
Sturmio p. 409. e Newton p. $76. 

V. 840. E per la forma di ciafeun, ne il retto, ec. 
rt.u\ <~<>n ♦■•»•• •verini *Wi f.M--^r fi pofibno la Stazione , e la 

Hetro. 
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Retrogradazione de' cinque primarj Pianeti i le quali per V addietro 
non inteiè da vcrun Filofofo , e fin lafciatcci intatte dalfo fteffo infi- 
gne Agronomo Ticone, riputate furono come un diYin pensamento 
nell'anno 1627. di Giovanni Keplero da Vittcmbcrga, che dottamente 
ie fpofe e dimoftrollc, come con qualche plcciol a variazione a far po- 
feia continuò Ifmaello Bullialdo , giuda il faggio che ce ne da il 
Newton Vhil. 7v>r. &c. p. m. 361. Non era egl' imponibile co prin- 
cipi del CAPECE l* eziandio giugnere a tanto , ficcom' ei giuniev» 
con fua gran mente , colla quale dimoftra egli di aver prevedute , e » 
per dir così, terminate le più belle quiltioni, che ne'tempi dopoi più 
rifehiarati han la degna occupazione formato di tanti yalentiliimi Uo- 




gern 1* elogio ai Keplero poi tenuto, tra gii ami, u*i 
tore ancor di lui l'Autore dell' Anti-Lucrezio i il qual dopo aver det- 
to nel principio del Libro FUI. che l'abbandonata dottrina di Aristar- 
co, e di Filolao, riftorata dal Copernico, ed illuftrar ^an Gali- 
leo, entrambi elegantemente ivi lodati 



Keplerus adauxit v. 54- 

Errantum vero curfu 
Trad. v. 74. E dell'Erranti 

lai vero corfo indi '/ Kepler l'accrebbe \ 
Conchiufe v. 490. Trini* s legem detexit tn afir$t 9 

Arcanamque aufus crebris obtutibus artem 
Surripcrc, hanc nobis Keplerus tradidit aufior» 
jQuam Jovis explorans in quadrijugo famulatu > 
Tiecnon inventa Saturni nufer in aula, 
Miranduml omnino reperii Caffmus eamdem* 
Trad. v. 668. ^ primiero 

Quejla feovrt legge negli afiri , e Vartt 
Arcana osò furar con crebri [guardi , 
E di quefta autor fu Keplero a noi. 
2V^è quattro la ef plorò fervi di Gfove , 
E di Saturno entro l' apparfa Cope 
Hpvellamentc ; e lei, mirabil co fai 
Trox/ò in tutto il Cajftno efer la jlefa . 

V. 844. Or per fua for^a e forma il del fi rota , te. 
(//) La Materia, per quanto mai fottile vogliafi immaginate , non 
vattene ella immune affatto da gravezza . Sono fra loro i Pianeti Zam- 
bie voi mente gravi: & bine ( dice il Newton p. m. i6>.)Jupiter , 
Saturnus prope conjunclionem , fe invicem attrabendo . fenfibiliter pertnr* 
barn motus mutuos. Sol perturbat motus lunares. Sol, & Luna ?' rtuT ~ 
bant mare nofirum &c. Giovaci il qui deferi vere tal gravità de' Pianeti 
riporta nell'attrazione loro fcarabicvole , e dar come un* idea deliaco- 
lcbrc Ncutoniana Attrazione eziandio co' verfi dell' Anti-lucre^o % 
nel cui Libro IK v, 955. cfeqq. fedelmente anch' ella cosi lappiefcntan • 



Sol trahit errantes fpharas , trabiturque vicijfms 
Vrtvalet ingenti maffk eemroque pienti s 
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?{ec tamcn adduciti nam tram/te perdere rcclo 
Impetus ejl ollis , jam primo imprcffUs ab avo . 
Mutua vis edam rapit , at v-.r hinc inde trahuntut 
Conatu jociarum , centro abfcedcre tentant . 
T^afcitur e tanto mèdius conavtine rnctns : • 
Unde per ovatas ftmul unufqmfq»e 'Pianeta 
Cogitur ire vias , Keolcri do%ma fccutus. 



Centro j ne pur Le adduce a che quelle 
Hanno di girfen tutte a dritta via 
V empito , in lor nel Primo piante imprrfo . 
Mutua ancor for^a ejfe rapifee , e tratte 
Son quinci e quindi a quel che le compagni 
Sformo fanno ; e fuggir tentan dal centro . 
T^afce a si gran contrago un medio moto i 
Onde a girne è corretto ogni Pianeta 
Infieme a ovali vie , della dottrina 
Clje il Keplero infunò, fatto feguaci . 

V. 866. Ver propìa for^a c Certa fuà natura > eù. 



(kk) Eccoci ad ammirare di bel nuovo il CAPECE qual diferopi- 
torc de' più riporti fenomeni . Non parla egli altrimenti di qualità 
immaginarie, o di fognati influiti celcfti , onde ne' tempi fuoi preten- 
devaiì di fpiegarc la virtù Magnetica. Rivolgefi a confiderar la natura 
operante per un altro principio in cotanto maravi^liofa direzione. 
Tralafcifi qui di efaminar la materia ftrtata del Cartello, che tratta- 
ne Par. Ir. 'Principio*, a n. 12$. ad 185. come quella, che molto noti 
ha di vcritimile, ne ciò è certamente che ha voluto additarci il CA- 
FECE . La famofa Ipotefì dell' Hugenio ella sì è, che ci vien dinota- 
ta con quel — propria vi illtim certaqiie ferente -?{atura &c. eh' è 
deferizione del continuo fofìanzial profluvio, il qtial dalla Terra u- 
icendo, e con perpetuo giro per un polo irtrrodticcndolì , dall' altro 
fen parte . Se addivenga , che alcuna fiata non fieno appuntino i due 



le più dell'ordinario fiali ofiervata , cagion n'ha potuto cfTèrc la ge- 
nerazione di nuove miniere di ferro, che abbia fatto traviare , a dir 
così, l'anzidetto profluvio foftanzialc : cofa , dopo Guglielmo Gil- 
bert, foftenura eziandio dal medefimo Cartclio V. 1K Trine. .Art. 168. 
jEtfèr^quefra poi la giufta opinione, Roberto Boyleil dimoftra Viffcrt. 
de mira effluvior. fubtilit. p. m. 55. C> feq, per li feguente giudiziofa 
fperienza fatta nel ferro, confacentefi molto alla Calamita. „ Majo- 
„ ris momenti rem cxiftimabam, fi manirefìum faccrem, ctiam iner- 
„ tis ejufmodi corporis, qualis eli globus Ten£, effluvia magnetica 

9> vitrum penetrare Cauiebam cylindricam portionem ferri mi- 

# , nimum hominis digitimi magnitudine circiter equantem , Si intra 
„ dimidii pedis, & pedis infesti longitudinem coniiftcntcm ... . coque 
per figillum hermeticum incili fo in rubo vitreo longitudinem illius 
„ rantillum duntaxat eccedente', credebam , fi rcnerem {[lupi Ito po- 
„ firn pcrpcndiculari , etHuvia magnetica Terxf vitrum pcnetrantia , 
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„ effl*£Vu ra ut ferri extremum inferius rcfpondcret polo Boreali / prò* 
„ indeque applicato co ad punclum acuspyxidis, quod refpeclabat Ho- 
„ rcain, ceniebam, id juxta leges magnetica» puncium illud rcpulfu- 
„ rum : id quod 5c reapie . preltitit . Atqueinverlo , ultetiorisexperimen- 
„ ti grafia, ferro inclufo,'ita tcilicet ut extremum quod ante crat 
„ inhmum, jam fupremum locum obtinercr , coque etiam in potuti 
„ pcrpcndiculari (crvato preci (e fub eodem acus pun&o; extremum II- 



„ attrahebat. Ex qua Cubita polorum mutatione a folo polorum imi 
„ profeóta, patebar ctiam, fcrrum foli Terre, non Magnetis alterius » 
„ ciui non tam faci lem mutar ionem iubiiflet", magneti imo vim fuam 
„ deberc. Fin qui il Bovle, dopo il quale apportili eziandio l'Auto- 
re dell' Ant i- Lucrezio , che nel Libro FI. decrittavi leggiadramente la 
Calamita e fu e proprietà così dal v. 489. al 500. come dal 542. al 
545. palla a dame ivi dal v. 557. al 565. la fìlofofìca ^negazione , la 
qual però, fc ben ci avviliamo, rauembra più l'Ipoteii ftefla del da 
lui lodatilììmo Hugenio, cb« quella del Cartello, di cui non fempre 
quegli è fegnace e da cui la liia materia lirista , o terzo elemento , 
appellaci crsjfa V. III. 'Princ. num. 65. ac ój. 

In^tuìt ajpdue ventino de cardine Mundi 
Ftvida materie t ac fubtilijjtma , caulas 
Magneti* penetrati* , ac circum effuja perenni 



Ma*netemoue novum [imiti vertigine format : 
£Juam fi vel minimo perfri&u ferr*a cufpis 
Imbiba it isfemper , cium libera , vertitur illue , 
Unde venit Jiumen ; varia* , variantibus alvei* . 
Trad. v. 765. Fluijce o^nor da i duo cardin del Monde 
Materia fottiliffìma e vivace 
Che a i pori del Magnete entro penetra , 
Con vortice perenne intorno jparfa ; 
E meati in trovar pari nel ferro , 
'Penetra anch' ejfo , ed all'amica pietra 
Sei porta^ si , c/>* /' urta in quella , e forma 
Con verti*in ftmil novo magnete. 
Col menomo Jiropiccio a ferrea punta 
Awien ebe imbeval sì, che fempr' e volta , 
T inch\ e libera , U dond' efee il h urne ; 



letterata , ov' ei uitfhfamente n* ha fcritto , ibi cui additandofi da 
noi V Edizione fatta in Parigi nel 1687. de' Libri del Fi lofofo Confucio, 
nella cui Prefazione dimoftraii, elièrne (rato 1 uio nella Cina piìi antico af- 
fai clic nelT Iialia . Può confrontarli la bellillima deferizione che pria del- 
la Calamita ftefià , odella buliòla uóu.e jfrof.poidi tale ufo qui fa il 
noftroCAPECE dal volgarizzato v£tf\llle idem in rabido deprenfis *quo 






\ 
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re nautis fino al 664. con quella che fanne il POLIGNAC Anti-lucr. 
Lib. VI. dal v. 489. al 500. e dal 542. ai 545. nelle quali amcndue gli 
eccellenti Filofori e Poeti ci prefentano due del pari leggiadre , Poe- 
tiche infìemc e filolofiche pitture . 

V. 880. Scorger puoi ciò neW ammirabil moto y te. 
(mm) Simigliarne oflervazìone fattali nel moto, e nel cono di un 
fulmine il Boylc deinfig. effe, efjìuv. p. m. 141. ac feq. narrali così. 
Cum curiose in fulminìi effettui mquifìvtffem , non modo in ilio Superio- 
ri cubiculo, fedm aliis quoque^ domus locis , fub cujus infimi* partibut 
i'i fus eji abnormem motum finiiffe ; non potut non concludere, fi quidem 
idem fulmen oportuit fuiffe , ut plufquam femel intra extraque domum 
fercurriffet ; neque ejus motus lineam vel re Barn effe vifam , vel redu- 
ci bi lem ad ullam curvam , mixtamve , quam apud Mathematica s lege- 
ram ; [ed uti tum aliquibus meorum amie or um dìxì , nitro citroque mo- 
tum id fulmen fuiffe motu varo , non abjimili irregulari an frucluofoqua 
tnotui calamorum , quos incendere putri folent pojìquam eos pulvera tot- 

V. 948. Stretti e fepolti i venti altri per fli antri, re. 
Ventorum obfiriclis reltquis perqut antra fepultts 

I 

Dice qui il noftro POETA v. 685. a imitazione di Orazio a 

Carm. L. I. 0. }. v. J. Ventorumque regat pater , 

Objhriclt aliis, prater japjgd, j 

f nn) Non v* ha ormai chi non fappia, la cagion de' venti enere il l 
Sole, che o eccita, come volle Arinotele I. Meteorol. 4. la calda e \ 
fecca efalazione, o rarefa e dilata l»aria ad eflòlui fottopofta , come 1 
giudicò più veri fimi lmente il Cartello Vijf. IV. de Meteor. E' compar- \ 
fa, non ha guari, una dotta Di narrazione fu ila cagion de' venti, che 
lia recato gran lume fu tal materia, ed ha ricevuto infìemc il merita- 
to premio di una fiorita Accademia. Con quello principio egli è men 
malagevole il comprendere l'ordinario e diverfo lor moto, eh' è il ri- 
guardato dal CAPfcCE , e che pe' venti dell' Oceano Atlantico dimo- 
ino il famofo Edmondo Hallejo AB. Thilof. tondini A* 16$$. Il gran 
Bacone da Verolamio, eh' entro le eofe filolòfiche a tanti fembrò tam 
temere acutum , quam aut aquila aut ferpens Epidaurius , a parlar con 
Orazio ( Serm. Lib. I. Sat. j. v.v. 26. 27. ) nel Secolo bensì medefì- 
mo dell' incomparabil CAPECE, nato pero dieci, e più anni dopo la 
morte di quello, che per confeguente non poco prima potè nel genere 
fretto tanto vedere , ocmla quantum contendere lynceus ( ld Mpifl* Lib. /• 
ap. 1. v. 28. ) e di cui potea quegli , a cagion di fua vana lettura , 
aver veduto il rinomato Poema , comnofe anch' egli la Storia de' ven- 
ti , nella quale, fra le altre cofe , adoperoflì a di (ingannare coloro, 
che alcuna fiata ne aferivean la cagione alle Stelle . Exortu Orioni t 
( dice p. m. 459. ; fur%unt plerumque venti f> tetrpefiates varia . Sed 
videndum annon hoc fiat, quia exortus ejus fit eo tempore anni , quod 
ad renerationem ventorum eft maxime effeax , ut fit concomi tans potius 
quidam , quam caufa : quod etiam da ortu Hyadum > & Vlejadum , 

fuoad 
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quoad imbres, & ArBuri , quoti tempcfiatex , ftmiliter merito dubitati 
potefi , Sorto era principalmente V inganno da un fentimcnto di Ari- 
notele L Mcteorol . 5. intorno la Canicola . 

V. 929. E foffian altri in terra, e fui mar falfo, te. 
(00) Scrinerò intorno alla dinominazione de 1 venti Aristotele L Me- 
teorol. 6. Vitruvio Lib, I. de Archìtccl. eap. 6. Plinio Hift. Nat. Lib. IL 
cap. 27. A. Gellio ?iocJ, Attic, Lib. 11. eap. 22. Sulle Carte Geografi- 
che moderne fin trentadue ne veggiam noverati . Avvi eziandio la fua 
ragione pe* venti volgarmente "Provinciali , perchè in alcune regnano 
più che in altre Provincie # de' quali altresì parlarono ed cflo Pli- 
nio Lib. XVII. cap. 24. ed Orazio Serrn. Lib, L Sai. 5. v. 77. 
Incipit ex ilio montes Appulia no tot 
Otten tare mìhi , quos torrct Atabulus &c. 

Che detto altramente Apulus , da Gellio /. e. appellafi Ueratianut , e 
Seneca Lib. F. T*at. quafi. cap, 6. ed ella fico qualche particolar efa- 
Jazione , che ivi predomini ,ol' abbandanza delle nevi , che ricoprane 
I monti- e ximangavi. 

V. oli. Le pelle ancor che fpefo a del tranquillo , «e. 

(pp ) Sulle fieli* cadenti , 0 [torrenti , come lugli altri aerei fuochi , o 
meteore ignite, può vederli ii Cartello nella Dilfcrtazione VIL de Me- 
teo ris • | 
V. 948. Scegli afiri ancor che folgorando in Cielo, ec. 

{ a q ) Non avvrloda , cui non meriti il CAPECE per sì bella e sì 
giuria deferizione del corfo delle Comete . Uno de fondamenti di Ti- 
cone allo ftabilimcnto della fluidità ne' Cieli(che altro ne fu la Uma- 
zione di Venere, e di Mercurio e fopra e lotto al Sole) fu appunto il 
moto delle Comete , oficrvate da lui fopra la Luna , lotto la quale , 
nella fu prema cioè regione dell» acre, d'ignee efalazioni compofte, a- 
veale già collocate I. Meteorol, 7. Ariftotelc ( che ivi e. 6. narra|altresì 
l'opinion di Anaflàgora, e di Democrito, nuli' altro eflèr le Come* 
te, che una congerie d>AeUe erranti ) fu e giù feorrere, e gli eterei 
fpaz) liberamente varcare : oad' ei non potè non argomentarne compo- 
rti i Cieli d'una fluida e permeabil materia. Or non fu egli il CA- 
PECE , che lui prevenne ? Poteva eflò per avventura parlar con piìl 
di preci fione, e di «Marezza? Ha detto forfè Ti cone intorno al corfo 
delle Comete più che non dine il CAPECE ? Quanti Libri fono indi 
ufeiti han potuto parlar bensì del lor numero , come te il Leibnizio 
in Theat. Cemet. fin 400. noverandone ; della pluralità loro nei tempo 
freno, come il Ricciolio Lib. WtL Seti, i.cap.a. Tipvi Almagefti ; del 
ritorno che far poflono dopo efiere fparite , come il Wifton dell* ulti- 
ma vedutali j e fi è potuto inYcirigarc altresì dal Boy le nel particolar 
Trattato de Cemetis , e dal Newton in parecchj luoghi Thtlof. ?iat . 
Prine. Math. la lor' origine, la lor natura, le lor durate, il lor colo- 
re più o meno accefo, la niuna lor paraUaJR y e li migliami altre cofe, 
che a ricordarle , è breve /' ora ( Vetr. Tt. d' Am. cap. 2. v, z. ) fi po- 
tè finalmente guidicarc da Seneca T^atural, quafi. Lib. V\l. cap. 22. cui 
tuttor confenton gli Aftronomi Cometen non (uh aenium effe i*nem , fed 
9pfum tnter aterna opera averli ad annoverare : neftùno però , che fap- 
pUfi, prima del CAP££E ha ragionato ai di (tuttamente del corfo lo* 
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io, cflèndo quegli, ad efclufione di tutti gli altri, eziandio dì Tico- 
nc flefso, flato il primiero a riputar fluida la matetia Cele/le . Me- 
rita di efser letto l'Autore dell' Anri-Lucrezio, che delle Comete da 
cfso accennate, colla loda del Newton , Lib. II. v. 869. poi non brieve- 
mente ragiona , e vatie congetture produce nel Lib. Vili, dal v.%60. all' 898. 
(rr) V. 95 j. E franando ncll' eteree piagge, «c. 

Ajunt praterea tranfverfos ire Cometas 

AEthera per medium ncque concordare VLanetis* 
dice il foprallodato Autore Svi v. 860. e tutto poi va fpiegando. 
Trad.i/. 1170. Buono ancor che oblique 

Le Comete pel me^o all' et er vanno j 
E concordi non fon quelle a i "Pianeti . 
Riflette il Newton dell'anzidetta Opera p. m. 480. Ratio redditur , 
tur Cornette non comprehendantur Zodiaco more Vlanetarttm , fed inde 
migrent , & motibus variis in omnes Calorum regiones ferantur. fcilj- 
jeet eo fne , ut in Aplnliis fuis , ubi tardiffime moventur , quam longif- 
ftme cbjlcnt ab invicem , & fe mutuo quam minime trahant . 4>ua de 
caufa Cometa- , qui altius defeendunt , adeoque tardijjime movemmr in A' 
pheliis , debent altius accendere . 

V. io<5j. Staffi, in Gret* fermon ietti Epicicli, ec. 
(ss) Il fenti mento de' Vortici particolare non fu altrimenti del 
Cartello, eh' ebbene l'idea dagli Antichi, fe non clic gran parte di 
^roloro giudicogli altrettanti Mondi , fecondochè ne immaginavano , 
come di Alctrodoro, e di parecchi altri narra Plutarco de Vlacit.Vbi- 
iof. Lib. /. cap. 5, e come fcorgelì eziandio da Lucrezio Lib. II. v. 
1070. ac jeqq. e per lo contrario, quantunque per avventura avene in 
tal guiià penfato il Careno, non fi efpreifò , a dir vero t che mode- 
ratamente, e, x direm così, con rifatto. Non è mancato per altro al- 
cun Moderno, che in fembianza di prender la cola per ifcherzo , ha 
proccurato di vivamente inlinuarla, lìccomc in M. Fontanelle , ed in 
qualcun altro sì è feorto . Per qncllo già che voglionfi da elio Carte- 
iio gli ftefii Vortici, veggiam non aver quegli incontrato gran plaufo/ 
e ben moftralo il Newton Vbilof. Tiat. &c. />. m. 341. Di efli , e della Ma- 
teria fottile difefer la caufa il Mazicr , il Mauclaurin , il Bulfìnger , 
i due Bcrnulli , ed altri molti , che per averla trattata matematica-» 
mente e con diligenza, ne riportarono affai favorcvol giudizio dalla 
Reale Accademia di Parici / e fopra tutte nelle fue Lezioni 1' inpe- 
gnofo e fempre ammirabile Abate de Moliercs. Gli uni, c l'altra ha 
mede/imamente foftenuti il tante volte Jodato Autore dell ' Anti-Lucr. 
quella nel Libro IL dal v. 660. al 67$. ov' e anzi accennata , e dal 
719- all' 812. e nel IK dal 541. al 696. quelli neU'A'J/J. v. 65$. efeqq. 
nelqual Libro altresì ragiona a lungo dell'etereo materia lottile. Per 
quello or qui appartieni! al CAPECE , ebb' egli , rigettata laconfiftenza 
e lòlidezza de' Cieli , Ja cognizione ed avvedutezza 'di rigettar eziandio 
gli Epicicli alTai prima che il Keplero, ed il Builialdo a quegli averterò 
iòftituito I' Elli/Ji , o le linee ovali , come più convenevoli al moro nella 
fluida materia . Veggafi lo Stwtmìo VU lo f.lS^at.^- Math. &c. p.m. 524. 
*cjs>q. Gli Epicicli ficai , e Tolommeo, come fa 1' Autor noftro , deride 
1 ' Autor medefimo dell' Ami-Lucrezio e nel Lib. W. v. 1098. , 

** fjy ttts "Ptolemao, operofos orbibus orbes 

Adjicerem, itfque novis cteinm intricans Epicyclis, &c. 

Trad. 
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a l Libro S e c ondo. 

Trad. v. I4$7- Se prefo à a Tolommeo , gt'ugnef a cerchi 
Opero fi altri cerchi , e ognor con novi 
Epicicli intricando io gif* il Cielo 9 ec* . 

E nell' HIL v. 179, 

JQuln Epicyclorum ambage $ , tot vincala miris 
Intricata modis , tot multifliies Maandros 
Dum video fpharis errantibus xthtrc in alto 
Pcfcribl terram cìrcum , je protinus offcrt 
Crxtù fpecles Labyr'mthl , Veddus auilor 
Vuem per mille vlas ìntexuit arte magljìra . & -» 
TradT'V. 240- De* li Epicicli aflfi le ambap , t tant- 

Ttydl intricati in ammirabll modi , 

£ i molti pile l pur tanti Meandri 

Mentre i*lor , nell' alto etere , intorno, 

Tutti alla Terra iall erranti fiere 

Vefcrlverji Vt^z' lo, mi fi prefenta, 

Del Cretec Lu i.int-, tico l Idia, 

Cui jt-ppc inteffìr pa per mille vie 

Vi Dedalo autor Juo arpe maejlra , *r. 

Ed ivi finalmente v. 3»4* 

Jam quid ah , Quinti ? T^onne h*r pronuncia Feri 
Limpida ftnpljcitast nonne ba>c fcn:*.\tla Suadx 
Tilix com">e"tls tam clare contona rebus 
Intorfos fiexus Vtolema'l & [omnia vinci* 
Intricata , qulbus mqut lex 9 nc\>e c&nffa vide tur ì &u 
Trad» v. azd. Or ti* che ilei , 0 Q^ìn^l. f E non è quefta, 

Schietta fempllcttà nun^ia 4*1 Fero ? 

Quejla fintela che di Vito è figlia , 

£ sì chiaro e concorde a note cofe , 

Di Tolommeo le 'orte ambagi e i fogni 

Intricati non vince , i qual „on lejge 

Veggonfi aver , * non aver elione i 

V. looo. Ma de* Jegni II carni.- /io, e dell' Erranti 9 ec» 
(tf) Il P. Bracci Autor «leMe picaole Annotazioi». ai Latino Poe- 
ma ci ha laiciato dc.' icrar a fua di.ig:n2a intorno a ciò che qui tan- 
to compiacne II POSTA . Noi rintracciandone contezza, e tracndola 
dalla Storia Napoletana dì que' tempi, fiamo entrati nel fentimcnto , 
da lui varlarfi appunto ni tutto ciò, che al rinomato Storico Uberto 
Foglietta porfe il fumetto di fcrivej: eziandio V Operetta Intitolata 
TuMULTCJS NEAPOLITANI . 

V. 118S. IL FASCITELLO mio tu poi mi rendi, ce. 
(uh) Di ONORATO FASCI TEL Li , di cui copiolamente :.iel fi- 
ne , o fia nell' Appendice deli' Opera , onde avrafli la piena illu- 
tazione di quello palTo, ciò fol diremo ebe alla principale intelligenza 
appanicafene . Della preghiera che a Dio dopo 1' altia fallì qui dal 
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CAPECE, chiaro fi fcorgc l'occafione efière fiata I" allontanamento 
da lui del grande amico Tuo Fafcitcllo , non comprende!! però dalla 
Storia per qual cagione / non certamente per enere flato quegli dal 
Pontefice Giulio III. eh' eletto fu nel 1550. agli 8. di Febbrajo, dato 
Precettore ali* adottivo Nipote* Cardinal Monti , ed indi a poco pro- 
jnofTo al Vefcovado, intorno a che Pier Vettori EpijìoUr. L»b.II,pag. 
16. ac Jea. a quel medefimo fcriiTe.* Eccepì ( a Simone Portio ) te ab 
Julio III. Vont. Max. Epifcopum effe crcatum , quum pandi antea men- 
jìbut vel die bus potius te ufus effet , atque inflituendo , ingenuaqae orniti 
difei lina expoliendo Cardinali (ho deftinajfet : eo autem nuntio maxime 
Ixtjttus fnm t & tui ipfiu* caujft , f«™ femper amavi , & proùter ad- 
mirabile* virtutes tua* merito fufpexi , & aliorum *tUm , qui idem vi- 
ta iter ingreflt, atque in dottrine Jludiis diu ver fati , f per are pojfunt , 
pram/um alienando [ore fui* laboribut &c. e Giammatteo Tofcano Te- 
pli Italia' Lib. Ili- pag. 78. dopo aver detto • fafcitellum protuli t T^ea* 
polis , Cardinali Farnejto ob ingenii elegamiam carum , foggi un le : a 
quo & Lpifcopatu bonejìatu* ejl. Imperocché avvenne tutto ciò nel 1551- 
eh' e quanto dire dopo non pur la pubblicazion del Poema colle (lam- 
pe di Paolo Manucci nn nel 1546., ma la morte eziandio del POE- 
TA, che vivea bensì nel 1545. Eccome appare dall' cpiftol* a lui del 
Cardinal BEMBO, ma verfo il 1350. cefsò di vivere . Or V Ughelllo 
Jtal. Sac. To. IX. in Epifc. Infulanen. lafciò (c ritto del Falciteli i : 
qunmque ob egregia* virtutes , ~fulii III. Vontiftcis notti* & familiarit 
ejfet , Infulana Jnfula condecoratus efi die zo. 'Januarii^ 1551» praceptor 
datus Innocenti» Monti» Cardinali in f amili am Tonti ficis a do prato . In- 
terfuit Concilio Tridentino . t\oma obtit menfe Alarti 0 1 564. quum jam 
antea Epifcopatu [e abfolviffet. leggendoli perciò nel Catalogo de' Ve- 
scovi appiè di quel Concilio p. ìxxv. dell' pdizion Veneta Balleonia- 
na 1737- tìmeratns JJìfernienfis ex TafciteUit , Monachi* s CaJJìnenfix , 
Ord. S. Benedici i , T^eapolitanu* , Epifcopu* Infulanus, obiìt men- 
fe Martio 1564. o cornetta nel!' Edi?. io n Labbcana de' Condì) j di 
Parigi 1672. To. XIV. col. 927. con picciola variazione : HomratusHi- 
ferri ien f s ex J afcitellis , Tfeaiolitanus , Monachus Ordini* Sancii Bene- 
dici, Epifcopu* Infulanus ; obiit i\om* menfe Martio wtfUeRm* quin^en- 
refimo ( evvi per errore quinquagefìmo ) fexagefmoquttto . Nel primiero 
di tal due Cataloghi ben fu apporto quel Cafinenfu : poicrf* egli era c 
Monaco Benedettino della Con«regazion Caflncfe, e profefTodcl Moni- 
fiero di Monre-Cafino . F. Bibì. Ben. Caf. 7. I. Ut, H. /».2ji. ac jeqq. 

Conchiuda ufi quelle Annotazioni , comunque abbiali a giudicarne , 
«ita i^!t«» 11 .«uaiu nmMULii o^-.., * na^r—^aLm p. v u«n in fei 
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lllufirittm Vita tuia \ 

PRO 

CAPIGIANO POEMA TE 

Di P ! 

VATE MAXI M O 

SblectaTe $ T 1 M ò N i Al * 

Enedetto del Falco nella prefazione al riì 
riflìmo fuo Rimario in Tiapoli iy*y. 4. 

é ! 
Il mio Signore SCIPIONE CAPECE Juris* 
canfultiffimo , e alto interprete delia facre leggi putti 
blicamente ftipendiato nella interpretazione vera e fot* 
tiie degli altri Jurifconfulti » che non meri e prudenra 
si nobi^iifinaa lettura , che Poeta ccceliertriiamo e' 
latino t il cui divin Poema fuo De VATE MA- 
XIMO fi yeria da tutte dotte e latiniflìme ma*' 

N * Autor 
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tpi Testimonia Pro PoemàTI 

ÀU&of prafationis in Poemata facra praftantium 
Po*taruiA> colleftore Joanne Onorino, Bafile* 1542.8. 

Adjtinximus ighurSClPlONK CAPICI!, viridoaif. 
fimi Carmen long* eruditiffimum quidem illud, & 
quod cum Veterani etiam majeftate conferri non ìnw 
merito queat, MAXIMI VATIS Divi Joannis Bapti- 
ùx rcs , hoc eft Evangelica hiftorias partem non exii 
guarnì comple&em, 

Conradus Gefnertis m Biblioth. univerf. Ti&m iS+U 
fot. P*g. 59** 

SCIPIONE CAPICII, viri doaiffiml, De VATE 
MAXIMO libri tres erudito earmine confcrìpti quod 
cum Veterum etiam majeftate conferri queat , ut habet 
Infcriptio. Joannes Oporinus excudit nuper Bafilez 
Cum aliis quibufdam Chriftianis Poematiis . 
i ■ 

JofìaS Simlerus in Hpilfea continuai Bill. Conr. Gefn, 
figuri 15 5 fr fot* p«. !©*$. & *5tj. féL itf appen. 
pag. 8*J. 

SCIPIONIS CAPICI* virt dò&lfiiitti De VATE 
MAXIMO Libri tres erudito Carmine confcripti. Joan- 
nes Oporinus excudit nuper Bafiles Cum aliis quibuf- 
dam chriftfiaiita Poematifcìr - 1 « 

. Ferdinand» de Marra m epìfloU ad io. Arrt. -Cip- 
boniucrt prafixa Camininibus Capici i e ibis Utapoli 

Habet (» Me**» de VATE MAXIMO, « u jioJ 
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Db Vate Maximo Ì99 

4& 442. ) divinar 11 ni peritus fri e mia rum gravi fsi mairi 
illam de Trino ic tino Deo difputationem non fubti* 
lini qtatà venuftius enticleacfrm, 

Èt lucuteti tà praf affane àd Sannazarium &c. Edit. 
torniti. ifft''M fi jo. Àntontt Vulpii, <* quo & in 
fua quondam animadverfione ad judicia Bembi , Manutìi , 
Fabricii, atque Auftoris prafat. in Anti-Lucreùum &c. 
( quorum teflimonia in fua Lucrctii &c. Editione Comi- 
ni a no, item anni 1751* ab eodem adferuntur ) de SCI- 
PIONE CAPICIO, is Scriptor optimus appellatur. 

Sannazario diera dixerunt, nec fme caufa , viri do- 
&i Oc pietate prxflantes > quod in pocmate fuo deVir- 
ginis Partii obfojetas vctcrum fabulas fanctinlmis Chri» 
/Hans rcligionis myfteriis admifccre non dubitavem ; 
quem tamen Jes\j Christo Servatoli vel in primis 
propofitum fuerit, ca qua? antiquam fnperftitionem re- 
dolerCnc, omnia in perpetuimi evertere atque delere . 
quid enim Protei vaticiniis , quid Nymphis > aliifque 
dxmonibus cum orbe terrarum & humano genere ab 
eorum tèrvitute liberato $ hoc certe illud dì quod 
vulgo ajunt > mifcere facra profanis • Non defucrunc , 
fcimus, a?que dofti , fe<i fortafle non aeque de rerum 
divinariim dignitate folliciti, qui amicitia & fhidiorum 
fimilitudinc pcrmoti , argumentis quibufdam & colori- 
bus veri fpcciem preterenti bus poeta m defenderent : 
quorum opera, factum eft } ut controverfia (Ila fub ju- 
dice relinqueretur , neve auftor & poema de gloria; 
pofleifione deturbarcntur • Si quis tamen ohm poeta 
ex fi fiere t , cujus e a effet in feri bendo etegantia quam. 
in Sannazario admiramur, de qui fimul de incorrupta 
religionìs capitate majorem curam adhibcrct > is tan- 

N 4 dem 
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dem & officio Tuo, & proborum hominum desiderio 
quam cumulatiflìme fatisfceeret . Dus> sAa conjungeré 
voluit Sopio Capicius , vir plus & primaria nobili* 
state in Jibris de Vate Maximo, quos longo fkufe- 
pulro Editio ha?c noftra in lucem rerocat : vitium 
enim Sannazarii homo acutus animadvertit 3 notavitque 
nonobfcure initio Libri II. 

■ ♦ • u »... 
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ii-xi^i RISSIMI DO MI KI I 

TÒANNIS ERANCISCJ 

B E C A P U A , 

CLEM ENTI VII, 

P O N T. M A X : r . 

7" . • « ■ :.- : . .» . ì •. '• Vi' 

r?DE HOC CAPICI ANO POI MA TE. 
( Ex JiUfolkana Editione Unni i 5 94-X 

Sii Greeìas digno celeBrarunt T»rmlne primi 
M\ Quis fuperum laudes , Se benefafta viruffl 



Pro meritis dici Vates, dignumque labori 
Intigni nomen promcrucre facrum: 
Poft tamen hoc in res alii cónvertere inanes X 

Sunt aufit & tantum commaculare decus , 
Numina duna fingunt divorom vana , novilque 

Fatta homihum tribuunt ìmf>ia coelitibus ; 
Et celebri extollunt perituras Carmine laudes ì 

Queis ducant placidis peftora capta piodis. *« 
Hlnc neroora, & virides Parnafsi per juga colle* 

Finxere, & rivos dulce fbnantis aquae, 
jCJnde novem traherent pangenda ad carmina diva*> 

Et celebre* , nutrit quos vetus Afera deos; 
Sed novus hic fanaam doSe Sirenis Alumnu* M. 

Non fifta expofeens numina primus opero. 
Ad facros citharam nervos & carmina flexit / 
* Bigna Deo> Va»m rcftituiiqw? ^ 
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Primus inaccefsi nemoris ftnetràrè receffus 

Aufus, et intana cingere fronde coma*, ae> 
Duro Juvenem cani* Egregium qui miffii* Ojymp* 

Oftendit farcii regna beata novi : 
Sanaum opus , «c landò munii? T* Principe digrumi 

Aufpice quo par cft ire per ora virum , 
Magne PAT cui Rei; foperum fua feeptr* géreìld* , * S 

Et veniam Jagfis* dare jurt; dedit: j z • 
Unde aiil di fcanr divina poemata nttgft, A v — 

Et le vi bus vates fion -temerare jocis . 
Hòs cape Tu ft*«is> oc* quo$ nobilis altrix 

Parthénope feéró pirofulit e gremio* 
Jpfe pii facies ut Vatis carmina vivant , 

Tea? Mufa latina ioqui. 
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ANTONIUS TEBALDUS 

SEC 

THEBALD^US FERRARIENSIS 

AD 

SCIPIONEM CAPICIUM 

DE EODEM POEMATE. 

( Ex fieri/qui Editionibus . ) 1 

QUttf» nequew ipfc »w m un u 3 par rendere 1 gratcs x 
Et poftrum fuper hoc recipe judicium. 
MAXIMUS ille tuus VATES : Tu SCIPIO, Vate* 
MixìmUs , tau4 alio 1$ Vate canendu* crat * 
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SCIPIONIS G A PI C II 

D E 

DIVO JO ANNE BAPTIST A 

vate Maximo 

- Libtr Trimp i : - . , . ..... 

X ARGUIVI E N TU M." 

* " I 

QUóniam poema hoc Divi Joannis Baptistìì lati* 
des ne mini ignotas contine t , nec quicqnam ha- 
'bet quod noftrarum adnorarionura Lucem po flu- 
iti fatis habuimus finguloriim Librorum adferibere ar^ 
gumentum . Igttiir hoc primo Libro filvas 8c deùrt 
loca facris vocibus magausPuer romplct, falutaribufquC 
monitis , & facrarum narratione hiftoriarum confluenti 
turba? anmirttiat mox nafciturilro Deum. tum venufte 
inferitur admirandi illhn ortus ratio , quod feilieet vi* 
ro fanftifliroo Zacharia? facra fàcienti Angelus repente 
Vifus renuntiarìt, fe ex vetula uxore Elifabetta Liberos. 
fufeepturum : cui ille non quam par erat « fidem ha- 
bens, lingua ufum ami feri t. 4 ejufdemque rei certior 
fa da Deipari Virgo cognatam inviferit : demum fan. 
&us ille Puer in lucem editus fa, eique o&ava poft 
die Joannis divino juflfu nomen inditum , exfolutis pater- 
na? lingua: vinculis , atque in divina? Mas Jan des crum- 
pentc voce: Benediftus dominus Deus Ifrael dee. 

( Mgumtntum hoc , caque [equentium Librorum ex 3(1*. 
pclitana Edi t ione a. 1594. ) 
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DE VATE M AX1MO 
L 1 1 e r p r ino s; 

- ' *"feW atGre£Ìum juvenem , terrisqui numine mifTus 
Divino, seternl patefécic luminis ortum* 
Surgentifquc cano ver® primordia lucis t 
Felix, conveniant operi fi carmina tanto • 
Inceptum, fi par merito (liblimibus adfit s 

..T Rebus honos , deturque novo deduccre canti; 

laude* eximias vatis , quem prctulit ipfe ' r " / 
Omnibus aethereus judex mortalibus unum. 

Tu uri hi perpetui quo lumina condita cceli» 
Infima quo fidit tellus, & mobiiis h*ret ìq 
Collecìus telluri humor , quo purior sether 
li* ^patia effundit vafti fe ingentia mundi? 
Per .mire, per ccrras, tenuifque per aeris. piriì 




20(5 SCIPIONIS C A P 1 C 1 t 

Omnia qui vitam fpiranti hilmihe repìcsi 

&qua?vum patri natum qui fodere jungif 1$ 

A cerno , triplex unum quod numeri adora t 

Gens pia > qui rudi bus (ibi quos rex junxit olyrapì 

In tetris comites radiis afflata repente 

Ora tuis fblvifti» & linguis edita trentuni 

Vox e idem fummt òftendit pia juffa parentìs, %0 

Et mira attonita: gentes ftupuere lócutos > 

Sanfte ades ignarumque tuo da flamine peflus 

Perfiifum dignos aufis effondere éantus . 

Efr regio , facHs qua felix labitur ttndis 
Jordahis , Cultòs agros , & pinguia late * J 

Arva rigans , inagno qui aufus contendere pontù 
In mare fe turni dus vado bis gurgite pandi t; 
(Srata Deo tellus, Se vatum Carmine Clara 
Aurea qui sterni cecinerunt fecula fegis» 
Quam patria m legit , cum eoe lo mtfms ab alto Jo 
In terris vitam, generis mifèratus acerbos 
Humani cafus , vita: inftaurator agebàt , 
Septl pomi feris molles ubi collibus rioni 
fragranti fudant felicia bai fa ma lignei 

Hic svum in filvis, àtque inter luftra fcrarum. 
Degebat , ftaxa? fugiens contagia vita? , 
Materna /uVenis cario promiffus ab alvo» 
Qui reputans, fatis in terris morta lia membra 
Inducimi , vera? au&orem latuiffe falutis , 
Kec procul effe diem tenébras quo mente fugare? fa 
Humana antiqua* verus femperque nitens fol , 
Afsiduis iUquidas implebat Vocibus auras, 
Divini oftendens felicia tempora regni. 

Illum mirati non unquam audita canentem 
Audivere colunt amplas qui hobUis Urbes 4f 
Judaear, fctos findunt qui yomere Colle* , 
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De Vate Maximo Lll. I. *oj 

Quiquc bibunt Jordanis aquas } telluris a varus 
Frugifera domitor, pecudefque ad pàbula Ixxi 
Atque amncn oblitus vitreum corapelleré pàftori 
Mòlliaque in nltidis qui ducunt otta tectis, jo 
Et varia* vitarh aflueti exercere per artes* 
iEratemque atrox contentus miles in armis 
Conterete impavidam , triade duratus Se xftuj 
Solerti fquè animi quotquot diverfa cupido 
Impeli it variis ftudiis impendere curam; 'jj 
Maturique fenes , pueri , viridifque Juventus ; 
Matres , atque nurus > primaque setate puelf$; 
Omnes conveniunt, ingenfque effufa reli&is 
Urbibus , ad juvenem certatim turba ruebat. 

lile autem* O mi feri , qua? tanta ignavia mentes 60 
Corripuit veftrasf ca?ci quo tenditis? o gens 
Ignara , 3c propri* tara lungum oblica faiutis • 
Quid laeti in mortem ruitis? jam debita ve/tris 
Crimini bus voS pceria vocat , fupremaque pofeunt 
Exitia, initantifque urget fors afpera leti. 6% 
Nec veftri miferct, quos jam jam maximus atro 
Supplìcìo Viride* , & diro funere perdet . 
Ecquis erit fcelerunt finis? veftigia patrurri 
Fceda fequl , & prifeo juvat indulgere furori l 
O genus in vifum , quo non dignatus honore eft flé 
Vos Opifex rerum , ingratos , & dura gerente*; 
Peótora, 8c infanis furiarli m fluftibus a&os? 
Me tamen nudofqué fovenSj inopefque falutis 
Complexus, cflique modo non luce carentes 
Extulit, & rerum fumma ad fàftigia vexit* 7j' 
Et formidatos popuiis, lateque potentes 
Imperio erexit , gentifque extendere nomen 
lufsit, qua pelagus telluri obducltur, 8c qui 
'gneos aljtrnis variat fpl corpor* flammii s 

Pro 
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Pro quibiis o quoties fan&um refcindér* fóedus » W 

Vobifcum magni pepigit quod reftor olympi , 

IrapU gens aufi » atque illas contemnere leges , 

Me Aio tabuiis digito quas fcripfit, in xvum 

Riteque fervàndas 'dedit arternumque colendas, 

Quin edam divum fingentes manina vana &5 

Mortales ; facies mUtarumque ora fcrarum , 

Feciftifque deos , facraque iocaftis in aede , 

ì&l rnemores larga ìlle dedic quam plurima dextra, 

Et dira immeritos quoties a morte reduxit. 1 

Heu brutae rocntesj premeret quum jEgyptius olito 9* 

Elapfos duro imperio, e miferoque receptos ■ 

JServitio, ànguftas rubri cecidiftis in oras 

tìttorls, & curfu trcpidos hinc hoftis agebatj 

Hinc pelagi raoles claufis obftabat, & omnis 

Spes erat effugii, fpes omnis ademta falutisj 9f 

Quum fubito infuetis aflurgens viribus Eurus 

Matura; impuifu domini rerumque parenti*, 

Difpulit objeaas undas» atque intima vaftl < < * 1 - 

Gurgitls óftendens penitus maris ima rckxit* 

Perpetui, mlrum, flu&us fcinduntur , & aequor 100 

Fit via per medium > geminaque in rupe profundum 

Subftititi invadit pelagus tunc agmina Mofes 

Divino juflu tlu&ans , adigitque paventes • \. 1 

Per ficctfm gradiens, & apertas Calcat arenas. } 

Jamqué fretum cmenfi terram littufque ttnebant \of 

Adverfum > & tuta fefe regione locarant, • - ^ 

Quum modo qui trepidos urgebat perfidus hoftis 

f)ivino ignarus nutu pendere fluentem 

Vim pelagi immotanti , mutataque foedera rerum > : 

Mentis inop* lucifque carens ac percitus ira , ' 

Qua petiifle fuga innocuos confpcxit eadem 

Perfcquitur fcifsi gradiens.. per gurgitis asquor ;* 

' Jamque 
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Db V a t e M a x i m a L i b. I. zog 

Jamque altum ingreflì penitus waris ima fubibant, 

Nativum quum fenfit onus , fedefque petivic 

I ympha repente iuas, trepidantiaqueagmina prelfic , 115 

Undarumque ruens alto de ^ursnte moles , 

Et Jetum una fuic cuncììs eademque fepulchrum. 

ifcthereum tantus potuit tenuifle parentem 

Gentis amor ve/rr£, & pietas infìgnis avoritm . 

Ille idem ho/tilt rabie , dominifquc fuperbis izo 
Ereptos iterimi dextro vos lumine vìdit, 
Quum nudas inter cautes , Arabefque peruftos 
Urgeret vefana famcs , paffimque cadentum 
Infelix a?gros macies abfumferat artus -, 
Nulla aderat vita? ratio, certumque parabant 12 j 
Ante oculos mifere pallentibus omnia letuni . 
Tunc vobis liquido demifit ab a?there rorem , 
Felicem rorem qucm fudavere tepentes 
Non tantum ae/hvum fub folem molliter aune, 
Deflagra ns^ late exurit quum Sirius orbem , 150 
Et tenuans fefe arentes circumfluus aer 
Deftituit terras, & in annera funditur humor : 
Sed quum torpet hiems, nec terra refundit in auras 
Obliqui folis radios, liquidumque rigenti 
Benfatur glacie, & brumali frigore ccelum, 135 
Orbe quaterdeno, dum notum perficit aureus 
Sol iter, & certo percurrit %na meatu , 
Fluxerunt ccelo vobis fragrantia mella, 
Nec duro interea terrara vertiftis aratro, 
Abduftifque opibus dominorum & divite gaza 140 
Ocia per iterile* duxiflis pinguia campos. 

Et jam tempus erat quo magni conditor orbis 
Has profugos fedes atque hos inducerct agros 
Promiffos vobis agros longumque colcndos, 
Quum pojwlus facri ad rifam pervenerat amnis , i 4 « 

O Peli. X 



Ut SCIMOKI $ CAP ì CI 1 

Felicefque àvidi fedes, gremiumque videbant 
Optata? telluri* , iter fed clauferat undi3 
Altior , & late ripis Jòrdanis abundans | , ; 
Divinum imperium tum flumen fenfit > & undas 
Compefcens rapidas, dichi mirabile, lìftit, IP 
Ut vada dete&i monftravit pervia iundi , 
Vifus & in rmbem quo patto argenteus altam 
Precipite* glomeravit aquas, undifque retortis ... 
Vis fluida ingenti erexit fe ad fiderà mole . 
Ipfa parens ftupuit rerum natura , fub auras , *5T 
Quid tantum athereas liquidus fe tollcret humòr » 
Illi, qua flumen toto defluxerat alveo > 
Tranfmittunt latti ripas, campifque beatis 
Confiftunt tandem, & terra potiuntur amata? . 

Cdetera quid memorans rerum miracula narrem$ 160 
Hic quibus infìgncs fama populofque per omncs 
Vos mundi dedit effe fator , lateque vcrcndos ? # 
Quid referam bello domitos paflbfque cruenta. 
Excidia , ingentes populos everfaque regna t 
Totque triumphatos reges, tot parta tropical }6f 
Ipfe animos Vobis codi dum fufficit au&or , • ' 

Ingentefque addit tam multa in praelia viresi 
At vos infanam induti gens im pia mcfltem> ^ j 
A rufì eh toties conremto mimine mundi , 
Supplicibus votis diis vanis thura dediftis 170 
Impia , quorum aras ìpfi deleflis , & ctdes , 
Cepiftifque amplas cxds cukoribus urbes. 

Heu rationis egens > & veri lumini; expers> 
Invifumque genus fuperis, obtufaque corda, 
Et femper furdas averfi vatibus aures, ; I7J 
Nii movet aut veftri pietas , mi proxima culp* 
Vos pana, aut vetcrum exagitant expenfc roalontfa 
Supplicia, «terni terret mi vindicis ira# c . 
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De Vati Maximo Lib. I. iti 

Vipereum femen » patrumque fimillirna proles, 
An tumidos ftirpis decus , Se vos gloria magni 1 80 
Reddit avi, patrumque agttant pia fafta priorum? 
Nura pater, e nullo eduxit qui Temine mitrtduffl , 
Has nequit Àbrami in fobolem convertere caute? , 
Negleftumque genus, populofque optare relitte*? 

Ergo animos ccelo, & totas advertite mente* 18 j 
Quo vos aetherei pofeunt promiffa parenti* * 
Heu terra; nimium defixi noxia corda . 
Jam tremit admota mox collapftira bipenni 
A^bos * ingentemque dabit fuccifa ruinam . 
Eja agite » ambiguas vitae dum carpitis horas, 190 
In meliufque datur mentem ingeniumque referre, 
Ne illecebrf incautos mifera», ne oblivia fallane 
Vos redi, Se fugiens Euro non fegnìor *ttt. 
Et tandem frenate animos, penitufque malorura 
Pceniteat, mentemque atris avellite curis ; ip j 

Linquite peccati morem , vitamque priorem 
Paertefi , impuri* abftergite funditus omnem 
Pe&oribus labem, fummi fat numina regis 
Conterrà a , 8c pravis indultum eft undique voti*.* 
Jam lacrimis opus, & fletus effondere largos 200 
Tempus , & humentes oculos intendere ccelo* 
Mox divina aderii nt felicis tempora regni, - 
^teraique nitens pandet fe luminis ortus , 
Fulgebitque dies , longos qua; attrita per annos 
Colla jugo, Se diro incipiet vos folvere nexu: 20 J 
Auferet & prife* terris contagia culpa?, 
Ultima qua; tanta fub luce novabitur a?tas. I 
Scilicet hsc ohm promiflà ingenti* tandem 
Accipiet, longumque optato ducere vitam 
Proraerita? genti dabitur fub rege beatam* 2ìc> 
Vos igitur, tam lana mancnt quos tempora ftfmmis * 
* * O 2 Viri- 
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Pere ni fu m , juvat infignis cunabula vita: , 245 
Acque tuas prima revocare ab origine laudes. 

Auguftus late Romanis fafeibus orbcm 
Subdiderat rerumque unus rctinebat habenas , 
Dum terras colcrec veniens pax candida cedo, 
Squalerentque fitu preduri militis arma, 250 
Et rediiflet honos contemto pnfeus aratro? 
Rcx fama Herodes opibufque & cognitus armis 
Imperio Solymos patriamque tenebat Idumenj 
Abiadas cum forte fuit juftifiimus inter 
Eleclus, facra qui facerct qua? maximus olim 2J5 
Ifaides lectos jnlTìt celebrare nepotcs? 
Cui fucrat vinclo conjux fociata jugali 
Par vita? mentis nullique obnoxia culpre; 
Non ulla his fuerat foboles , Iterili fque juventam 
Altera , & utilius foboli traduxerat a?vum ; 260 
Et jam fera illos graviorque oppreflerat artas . 
Languidaque exhaufto torpebant membra calore; 
Quum viduam plorans alter triftemque fene£ram> 
Fundebat fupplex imo de pectore voces, 
Coelicolum regem tota fic mente precatus : 2<?j 
Ergo corripiet me lux extrema priufquairi 
Connubii fruóèus, & àttici* pignora nofeam ? 
Nec noftri te damna tori , nec conjugis unquam 
Tanget honos, primis qua? in te fpcm fixit ab annis # 
Tu, pater omnipotens , poftquam primordiagentis 270 
Human^ dederas, ftatuifti foedere fan£k>, 
Conjugio genus ut cocat prolemque propagete 
At nos hoc animos nequicquam & corpora vinclo 
junximus, & tantum geftamus nomen inane* 
Noftra tamen cedant divinis commoda juuis, 275 
Et maneat rata qu£ fuerit tua cumque voluntas. 
His fènior ccelo figebat lumina diclls, 

O $ Con- 
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Concipiens proiis przfaga gaudia mente; 

Quum pater sethereus nunquam vota irrita paflus 

Ire pia , & dextro fpe fultos lumine cernens, 280 

Supplicibus clemens admovit vocibus aures . 

Ille autem de more facri penetrala templi 

Ingreffus pia thura dabat i lata atria circum 

Turba preces patri aethereo dum funderet omnisj 

Quum Cubito halanti coeleftis nuncius ara? 285 

Aftitit, & dextra prafenti in lumine fulfic , 

Humana foliti fpecie qua faepe videri 

Ccelicolx , quum jufla ferunt cceleftia terris , 

Obriguere kms fubita formidine membra, 

Sideream ut faciem radiis fulgere corufeis 290 

Vidit-, & setherias fundentia lumina flammas ; 

Cui juvenis, Mentem revoca, gelidumque timorem 

Pone, pater, tua dWinas vox contigit aures j 

Concipìet tandem conjunx fanótiflìma, vobis 

Quod fuit in votis &-fupplex faepe petifti: 197 

Qua» poflquam implerit felicis tempora partus f 

Nafcetur puer egregiusi quera l«ta ferentem 

Secula voce hilari excìpient plaufuque fecundo, 

Et coelo magni tollent cunabula vatis, 

Grataque fundentes plenis munufcula dextris, 30© 

Omnia faufta illi dicent, atque omnia Ifta. 

Hic tibl, qui vacua trifti cum conjuge in sede 

Ssepe dolej, fterilifque incufas damna fene£ta? , 

Gaudia quanta dabit, qualis felicia vota 

Succeffus tanto vobis implebit in ortu ! B°S 

Hunci poftquam de more aberit lux feptima partùs» 

Nomine JOANNEM dices, non una tulerunt 

Secula cui fìmilem, veniens nec viderit setas. 

Magnus erit> poterit quem vix humana probare 

Vox fatis, atque fua fat digne estollere laude. 3 10 

Te- 
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Teftis crit meritis fummo mens nata parente 
Humani vindex generis, cui terra fretumque 
Servit, & immenfi fubdunt iè lumina mundi» 
Felix, qui ex hominum fupremi judicis ore 
Accipiet vita? eximios infignis honores . 
Non ille anhereos tardantia pocula fenfu$ 
Stulta coloratis bibet uva? expre(Ta racemisi 
Contentufquc fitim pura reftinguere lympha » 
Non ullo facris avellet tempore curis 
CoeJeftem nullo pollutam crimine mentem . 
Hauriet Se cceli nec dum fpirabiiis auras , 
Caeca rudimenta, Se tenuis dum rnunera vita? 
Materno ex utero captat, quum pectore toto 
Concipiet fàn&os divini flaminis ignes. 
Qui poftquam in lacera veniet, fcn£beque juvent* 

Os populis facrum folvet » patrumque priorum 
Oblitos longum natos pia jufla docebit- 
Multorumque animos labes quos polluit atra, 
Juftitia? aptabit re&ique ad frena volcntes. 
Sic magnus nondum ardenti trans aera curru 
Adveftus vates meliores Tesbius oras, 
Infanafque tribus infandaque crimina regum 
Damnabac fan&o fultus pia corda vigore* 
Hunc eadem accendet pietas , Se fpiritus idem, 
Hic Se fupremo regi qui fanguine culpam 
Humani antiquam generis letoque piabit, 
Pra?miffus, tanta? mortales lucis ad ortum 
Convertet , dignos reddens quos ille beatas 
Dlgnetur fedes , numerumque inferre piorum . 

Dixerat: ille oculos divina loquentis ad ora 
Dcfixos mira perfufus luce tenebat, 

E ventura minus reputans coeleftia di£U, * 

O 4. 



lié Sci P io n x s C apìcu 

Quo promifla magis volvebat gaudi a mente; *, 

RettuJit har tandem: Care fi conjugis anno* > ■ 34$ 

Si numerem ipfe meos, ambobus ferior a?tas. c < /• 

Et leto propior dulcis fpem proiis ademit..'^ 

Fiuxerunt gelido nobis de corpore vire$> 

Defe£tufque fuo fanguis coiifle vigore 

In foetum nequit , & tencros formarier artus . 350 

At tu magna fide haud dubia da dicìa probari , 

Gaudia ne violet fperantum incerta cupido . 

JJle autem: Pater omnipotens quem robore fulfit >■ 

Divino, e coelo cernis mandata fcrcntem > 

Implentemque tuas lftis me vocibus auresj 355 

Has mihi quod dubias prxbes j prolemque fu tura in 

Et divina petis figno promifla probari, 

Signa dabo , & ne impune ufquam non vera Joquutus 

jEtherc demitfus videar: tibi iìgna negatus 

Vocis erit linguale ufus, mea tempore dicìa 360 

Eventura fuo donec non vana probentur . « 

Hec aie , & fubito fulgentia lumina condens, .. 
Et fàciem ftheream, tcnues exceflit in auras. 
Interea effufe fpatiola per atria turbf 
Sacra obfervanti, mirum infuetumque videri ftff 
Illuni adytis mora quod folis tam ionga teneret . 
Egreditur tandem , & fe fe ex fpe danti bus otTert.» 
Conantemque animi motus expromere > liquic 
Nuncia vox mentis, lingueque interpretis ufus. 
Divino agnofeunt afflatum nomine pechjs, , 3J0 
Divinumque aliquid mortali 1 limine > in ede 
Confpexifle facra. Ille licet te jufta videret 
Supplicia ambigue meritum perfolvere mentis» 
Spe tamen hac vocis damnum folatur ademptf, . . 
Exfpedans lucem que lingue, frena relaxet , . 575 
Atque optata ferat promtffi gaudia partus r 
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Sic ubi telluri gnavtis commifit arator 
-Semina, triftis hiems glacie dum f$vit, & atrox 
Intima pertentans fubit in precordia frigus , 
Signa tenet mefiis lete, atque horrentia brume i^o. 
Tempora fpe frugum , & venturo fcenore penfat. 
Ergo frena lubens linguf claufumque facerdos ; *' 
Vocis iter patitur, magng prffagia prolis; 
At iìgnìs nutuque animi dat cernere motus > 
Nec minus interea fumanti fufficit are 38 J 

Quos pater omnipotens quondam fìbi legit odores . 
Et jam divina, facris de more pera&is, 
Se fè ex ede domum tulerat , quam fedula conjtix 
Membra fovens tepido fervabat cafta cubili 5 
Quum tandem infueto tardali pondere fenfit 39Q 
Illa uterum, tacitoque agitar! vifcen motu. 
Lunaque jam 




9k' " 1 * * 

■ « 



Gaudia quum prolis ieto fub corde volutans , 
Prodiderat toto non ulli hoc tempore , tantum 
Ingenuo rugofa genas fuftufà rubore, jP7 
Quod tenera? explebat munus jam efrceta puellar. 
Sa?pe Deum venerata, pia fìc mente profatur: 
Grata magis veniunt, coeli , tua muncra , re&or, 
Quo funt fera magis; decoras jam pigaore dulci 
Connubium; jam non fterilis, jam munere dicar 400 
Fa&a tuo genitrix, toto ut cibi pecìore grates 
Haud equidem dignas perfolvam at viri bus jequas. 

Cceperat interea fcxto jam menfe videri 
Auftior, inque dies fpatium protendier alvi , 
Quum fupra infjgnis cun&as Jefleia virgo 40Y 
Divino mifiu coeletti accepit ab ore, 
Virgineum decus , ìlla?fam ♦ expcrtemqiie virilis 
Atta&us , mentem fummi natumque parentis 
Se facro laturam utero, terrifque datuiam. 

Et 
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Et ne qua pofTent i Ili non certa videri* 410 

Cceleftis figno promifla probaverat ales , 

Quod flenlis conjux fenis, & maturior a- vi 

Quam pia cognato tangebat fanguine virgo, 

Iret felici gravior jam pondere, fextum 

Sub raenfem, & tumida foetus grandefeeret alvo, 415 

Ecetus qui lucis vacuas edu&us in oras 

Proferret tanti furgentia lumina folis. 

Qua? poftquam accepit virgo , quamquam affore dióUs 

Crediderat jam certa fìdem ca?leftibus omnem, , .. .» 

Gratatura tamen conceptae munere prolis , 420 

.Viicere anum , & vi fu ftatuit data Tigna probare. 

Ergo digreditur campis, collefque beatos 
Judxx fu bit, & cara? contenda ad urbcrn 
Cognata? , ac te&is tandem fu c cedi t amicis • 
Illa ut tendentem, greflus ad limina vidit, 425 
Occurrit gaudens- venienti > alacnfqué tetendit 
Brachia in amplexus* prior officiofa fereno 
Virgo ore, 8c Jaeta longaevam voce falutat. 
Protinus ( o rerum fuprema potentia patris ! ) 
Claufus adhuc utero, ncc lucis munere fun&us , 430 
Prima falutantis quum vox audita parenti eft , 
Novit JOANNES latitantem virginis alvo 
^Eternum regem , venit cui praevius ipfe, 
Exfilienfque utero, poterac quo gaudia motu 
Exprelfit, magni fobolem genitoris adorans. 4? 7 

San&e infans, at nondum infans, te ad fiderà quali 
Voce feram , dignove zquem quo Carmine cario? 
Tu nondum in vita? ipirantes editus auras 
Haufifti fan&os «terni flaminis ignes, 
Afflatufque Deo Demifiura ex a?there lucis 440 
Agnofti au&oremj felix, qui cernere lumen 
In tenebris tantum potuifti, jpfumque tu?rl 
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Sumentem htimanos cejum qui condidit artus. 

At vero ut fu biro puerum funeri filma fenfit 
Exfultantem anus, anhereamque in v irgi ne prolena > 44 j 
Concipiens toro divirmm peàore numen , 
Voce alacri fupplex illam venerata profatur: 
Ante alias felix mater, foetufque beato 
Quem fervas utero felix, diceris in omnc 
iEvum fama ingens 1 & noftri gloria fexus , 4J0 
Quid me quid tanto immeritam dignaris honore ? 
Hxc in tecìa venis , fubiifti hxc Jimina , regis 
O genitrix fummi? teneris en artubus Infans 
Oftendens nofter divinse gaudia prolis 
Signa dedir, curn prima meas vox venit ad aurcs^ 455 
Atque afferre tuae cs tantam dìgnata falutera • 
Praeftans o fidei virgo, qux certa putafti 
Mira licet fummi rerum mandata parentis 
Promifla accipies coeletti munera voce , 
Munera perpetuam generi Iatura quietem 460 
Humano . & fancìi felicia fecula regni . 

Et jam tempus erat quo fe proferret anili 
Ex utero, lucifque infans prodiret in orasj 
Fortunata facro tandem quum pondere mater 
Se Ievat, & terris puerum dat cernere vatem . 4^5 
Haud mora, vicinas vulgatur fama per urbes 
£ducVt in lucem tam fancti nuncia partus $ 
Conveniunt omnes , & jufti nota frequentane 
Tecìa fenis, jungebat amor quos mutuus , & quos 
Cognato antiquus fociabat feedere fanguis • 470 
Gratantur tanto dignatf munere matri , 
Et puerum celo tollunt, ingentia patris 
Laudibus ftherei celebrantes numina fummis. 

Mos fuit, ipfe fator rerum quem tradidit olim 
Omnipotens genitori Abrahe , rite il le cokadum 475 
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Quem docuit, fan&umque pìi tenuere minorés, 

Infanti o&avse lucis quum fungìtur aura, 

Incidunt partis pellem genitabilis imam , 

Fced'rls aeteraum junéri memorabile fignum 

Optatos inter populos ccelique parentemj ' 480 

Scilicet hoc gratamque Deo fanclamque cruore 

Perfufo, tanti venturo proderet xvo • / 

Progeniem patris egregiam claramque nepotum 

Magnorum feriem , rcges , & regibus ortos 

Heroast facrofque ducest & numine magnos 485 

Divino afflatos felicia pecora vates > 

Et fèrvanda pix genti qui myftica fèrrent 

Sacra Deo, fan&ifque foverent ignibus arai. 

Unde orbi nova lux micuit rex i ile, beata 

Qui feda induxit terris, miferofque vetufto 4P0 

Servitio eripuit mortales, maximus unde 

Et vates duétus populis orientia late 

Pra»vius oftendit veri qui lumina folis ; 

Cujus ego in laudes divino accenfus amore 

Nunc fèror eximias, fine hxc modo carmi natanti. 425 

Ergo ubi lux radios o&ava reduxerat orbi > 
Debita foivebant prifèo de more frequentes* 
Et puerum patris dicebant nomine , quum vi 
Flaminis «terni pia peéhis percita mater > 
Dicite JOANNEM, disiti commota repente joò 
Pccìora mirantum nufquam gentile quid illuct 
Optarit nomen genitrix, ipfumque rogabant 
Indi quod mallet, nutu fignifque parentem; • 
Ille autem poterat quando non voce, petito '■ 1 
Defcripfit calamo, di&umque a matre notavit foj 
Nomen JOANNES > demiffum ex sethere nomen . 
Obrepfit fubito cundis ftupor offa fub ima , 
Tuoi palmas duplices tollentem & lumina coelo 
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Àfpiciunt genitorem , ac mentis pièna parantem . 5 
Gaudia foi venda jamdudum cxpromere lingua > 510 
Atque erepta diu vox «ft audita repente. 
Protinus ille novo divinas Carmine Jaudcs 
Aggreditur, Patrifque effert pia munera fumml* 
Hoc magis attonitis glifcit ftupor, & nova tanto 
Perculfàs vifu invadit reverentia mentes . jfjjj 
Nec mora, Juda?a» coJJes populpfque propinqups 
Pervolitans late tanti pronuncia fa&i 
Fama implet, pulfatque metu pia pe&ora fan&o? 
Secum omnes ortum pueri 1 & diviniti» iili 
Optatum nomen, magna* prsfagia vita*, 520 
Atque injecta diu lingua? Jaxataque vincla 
Verfabant , non illa Patris fine numine iummi 
Pervenifle rati . genitor tunc flamine mentem 
Divino afRatus folvcns fic ora , futuri 
Praefcius , eterni cecinit nova fecuJa regni • 527 

Summus ab xthereo tandem regnator olympo 
Optatam dextro defpexit Jumine genrem, 
Invifitque iuos, regis de fanguine mittens 
Jeflei aflertorem hominum , au&oremque falutis* 
Ille canendus erit nobis. vos laudibus aequis 530 
Vos illum digno fuper athera tollite cantu. 
Hic depreda jugo foJvit langucntia colla > 
Infènfofque diu nobis hoftemque fuperbum 
Contudit , sterno componens feedera nexu • 
Sic vates cecinere pii, fìc munera clemens £3$ 
Qua? magno juratus avo promifèrat olim , 
Pra?ftabit genitor fummus» fìc aegra foiutl 
Corda metu ancipiti , atqua odiis exercita dltis 
Hunc re&o alTueti femper fàn&ique colemus* 
Et tu, magne puer, divinos maximus inter J40 
Diceris vates > regi tu praevius illi 

Ibis ; 
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Ibis , ad lume fante convertens peftora di£Hs.' 
Tum pia gens veram venia donata falutem 
Et lucem optatam , manfuraque gaudia nofcet . 
Ufque adeo ex alto afpexit miferatus ab imo 6*4? 
Pe&ore nos Pater erfiereus, caligine preflbs 
Antiqua, & dirf tabentes mortis in umbra, 
Optato irradians eterni luminis ortu , 
Ut caplanc animos divine, commoda paci*. 
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DOmeftica Pucri Joannis* quandiu domifuit, inftl- 
tutio* mox du£ta in (il vis vita defcribitur. quasf 
illius fama ex univerfa Judara turbas excierat > divinas 
legcs edocet: Meuìas efle creditur» fe vero eum cfte 
pernegat ; aliam tamen venifse de calo docet qui inter 
ipfos faepe verfarecur ignotus. luftrari fe Jordanis aqua 
Chriftus ab eo recufante jubet, columkeque f peci e y 
prxbec fe in C'hriftì vertice videndum Spiri tusfànóhis, 
auditaque Patris fummi de coelo vox eft . Hic apte di* 
greditur Poeta ad fancìilfima» illius Triadis naturam 
aperiendam: tum redit ad Joannem quiChriftum digito 
roonftrans, Deum cfse admonet , Deique Agnum ilium 
cujus efsenc federa humana delenda fanguine. veniunt 
ad Chriftum difcipuli Joannis, ut ex eo, quis fit, ipfo 
cognofeant: illos mirandis magis geftis, quam verbis 
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AM vero aerias pergam te lucis ad orasi 
Edu&um canere i & vite, memoranda futuri* 
Fafta tug facro deducere Carmine feclis, 
Sanófcè puer i juvat in fu et os e fonte iiquores 
Haurìre inta&o mollique ax arborc,telIus $ 
Quam tua fert folàjinfignes decerpere ramos, 
Et mea fragranti precingere tempora fronde. 
Non ego Pegafides accerfam vana forores 
Numlna , & Aonia infignem teftudlne Phebum } 
Nec fpatia immenfi tentantem vafla profundi ro 
Findere, me ambigui capient mendacia Protei ì 
Quffitufve ignis cejo > fimulataque divum 
Portenta , & pi£hs demifliis nuncius alis , 
De,du%que deurn facies s & vana tonanth 
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Nomina, 8c immotus fàtorum creditus ordo: 
Sed me divinus deferta per avia raptum 
Àccendit radiis aeternl fpiritus ignis . 
Sic ego coeleftes pofcens ad carmina vires 
Non fìcèas vires , Sebethi ad flumina primus 
Aggredior facras digno res tradere canni . 
Mox regem a?ternum demiflam ex a?thcre fummi 
Progeniem mentemque patris mortalia membra 
Jndutum , & mire comprenfum virginis alvo, 
Poftque necem diram vita? admirandaque fa£ìa 
Alta triumphata repetentem lìdera morte , 
Accingar canere , & longum volvenda per a?vum 
Sacra pi£ genti , faveant modo rite vocata 
Numina , perpetuis intexcre carmina charcis. 
Interea vatis laudes pia coepta fequamur . 
I Ile rudimenta primus fru&umque juventae 
Accipiat noftra? , & populi contemnere vilis 
Jurgia, & in (ano doceat me tollere vulgo • 

Ergo vocalis fenior nova fecula cantu 
Et pia tollebac genitoris numina magni , 
Vatidicis implens fpe fanda peftora diótis. 
At tibi , qur talem , genitrix , tunc gaudìa natum 
Dum complexa foves, carifque amplexibus haeres, 
Adjungifque tui la&entibus ubera labris , 
Ubera vitali rugofa tumentia rore, 
Inque dics pingui roboras nova membra liquore? 
Jamque puer fenfus animi fumebat , & artus 
Firmabat teneros, sevi qui figna futuri 
Ex utero matris quamvis jam certa dediflet, 
Hunc tamen ingenti ftudio curaque parentes 
Infhtuunt fancìe, & fàfta ad coeleftia formanti 
Ille autem afflatus divino mimine mentem 
Exfequitur praecepta lubcns, & fan&a capelìit 

P Man 



22* S CI MQllli CAPICI! 

Mandata , atque alacre* tollens ad Mera fenfus 
Paullatim humanis rebus fe avertit • & ultro 
DeJicias molles 5 & curaS fpernit ifiafics. S* 
Jamque hominum affe&us, & Vanos nofccre morcs 
Coeperat? aethereifque animis ut crimina fenfìm 
Terrena i & mi fera? ferpant contagia vir£ , 
Quum faftus vulgi, Cftufque cxofus* in alta 
Se abdebat nemora* & filvis degebat opacis. 5? 
Hic inter dumoS fenfìm pubefeere malas 
Senfìt, & infìgnis florern prodire juventae. 
Non urbe* illum te&is fovere fub altis, 
Per denfos faltus nemoruraque inculta metum 
Ferre gradum, & placidam in lllvis captare quieterò . 60 
Hic ftrepitura vulgi, atque operam fugietìtis inertem 
Spernebat vira; , varii praevertere cafuS 
Quam poterant venienfque cito mors afpera greffu» 
Synceroque omnem penitus de pecore curant 
Fluxarum pellcns rerum, & ccelefria femper 6f 
Concipiens animo puram fuper alta ferebat 
Sidera > & seterno mentem replebat amore* 
Illum non ardens rapidi vis torruit eftus, 
Non hiemis rabies, non indemèntia coeli 
Duratum glacie atque xftu, nec veftibus ullis 7^ 
Indutum; tantum hirfuti contexta cameli 
Squalentes Iiumeros velabat penula fetis, 
At vi&um triftes nullo jejunia farre 
Solventi , Jocufte inopem pavidi fque relicfca 
Poma feris , berìxpque dabant bacca?que rubcntéSj 73? 
Ut congeila cavo fìlveflria flipite mella. 
Non cibus hunc hominum mo Uta fàlubribus efea 
Ignibus, inftru&* tenuit non copia menfa?, : 
Non ullar allexere dapes, nec pocula fucco : 
Fampinco faturata, fitim competere pura »Q 
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Contentum lytriphà & deferti fluminis haiiftuj 

Et rapidus feu fol agros urebat hiantes» 

Si ve gelu denfabat hiems , quunt esca teneret 

Nox terras, nullis macie confe&a levabat 

Stratis, rton ullo recreabàt membri cubili* 8f 

Verurri antro in gelido patulave fub arbore fomiios 

Carpebat tenues, coeleftes cernere tràftu$ 

Lumina concedens fera? deferta quieti , 

Heu ftolidae mentes, & Juce carenti* cord* 
Humana? gentìs, quantis vita a?gra la bora t poi 
In tenebris , quali jachntur pe&ora motu ! 
Almi cibum nobiì , nativaque pocula tellus , 
In fpecubufqué domos, in pratis fponte cubile 
Pracbuit: ingrati fulgenti e marmorc villas 
Infignefque domos ftruimus, vix rrtoenibus urbe$ 97 
Egregie capiunt quofdam , vix maxima regna» 
Immemore* , totos veniec <}uum ferior hora , » 
Quam brevis urna teget » miferl * quid tenditis arte 
Vincere folertis natura? inventa? quid ufu$ 
Ànguftx ad vita* tcnues tàm multa paratis? . loo 
Luxibus ignavi luxu$ quid neftitis* omne 
Quod fuperat vobis , illis id demitur , a*vum 
Qui degunt inopes rerum, qulbus ampia parentis 
Aufertis terrae communis munirà, & orbe * 
Arcetis toto, atque aur* vix linquitis ufum . tef 
Interea ad lucerà ccenas vos duciti* , lilla? 
Nec fatiant epulae pinguifve opulentia menfe. 
Hoc juvat, o miferi, diros quod pafcitls atra 
Ingluvie morbos, mortemque àrcelfitis ultro? 
At non in veftro firmantur corpore vires ifp 
Morfve minus properans veniet quod concava veflranv 1 
Gemma fitim levat , aut piào recubatis in oftro , 
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Et nitidis fulgcns quod veftris ferica villis 
Nec faturata femcl prcciofo murice lana , 
Et dueìum argentum atque aurum vos textile veftit , i\f 
Quam procul his pcticur furami domus ardua cali , 
Deliciis miferos diro que funere perdent ! 
Ille autem in filvis vitam qui horrentibus egit 
Eximius vates, sftus brumecjue labores 
Pauperiemque famemque ferens, non talia Iiquit 120 
Exempla , at luxus, & vulgi mobilis auras , 
Vanaque vitabat labentis gaudia vita?. 

Jamque illura viridis tandem fìrmaverat xtzs, 
Et fonda? ftabant juvenili in corpore vires, 
Quum volitans urbes implevit fama propinqua?, 125 
lnfignem juvenem faltus errare per altos 
Denforum nemorura, & ccetus vitare> proculque 
Urbibus extolii tota fuper annera mente. 
Haud mora , conveniunt populi * folafque Iatentem 
Per fjlvas perque antra illum deferta requirunt. 150 
Quos ubi confpexit, fe f e venientibus ultro 
Obtulit , & claro oftendit fe in lumine vates . 
Obftupuere omnes quum formam atque horrida cultu 
Afpexere viri, & macie fqualentia membra, 
Etbarbam impexam, intonfos hirtofque capìllos i ijf 
Verum ubi fixerunt in facros lumina vultus 
Exfangues licet, & trifti pallore rigentes, 
Confpiciunt ora anhereo fuffulta vigore , 
Et geminas facro fundentem vertice flammas, 
Coelette* flammas radiis qua? pedora miris 140 
Spedantura , & fan&o replebant corde pavore . 
Vifa minor fama ed, vatis quum cernere facri 
Ora datum, coramque oculos explere tuendoj 
Ardebanrque illum jamdudum audire loquentem . 
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Is vero incepit tandem, & facra ora refolvit, 

Mira canens , fanctifque implens fermonibus aures > 

Ec keta oftendens astemi tempora regis. 

Nec noti & fcelerum pollutos forde priorum 

Purgabat di£is animosj qua: quifque feqùatur > 

Qìiae fugiat vitetquc docens , tum tetra fetente* IJ© 

Crimina, mergebant miferos qug funere diro, 

Oràntefque Deum veniam j vitamque priorem 

Pertsefos, facri luftrabat fluminis unda; 

Scilicet abiliti mortalia corpora , fignura 

Acciperent mentis terrena labe piati. 15 J 

Res nova per latos populos urbefque propinquas 
Pertulerat vatis nomen , cun&ique reli&is 
Sedibus in filvas alacres cupideque rucbant . 
Per nemus afpiceres vaftum , & deferta fcrarum 
Per loca certatim ferri nullo ordine turba? , 160 
Et quemque inventum vatem contendere primurrt 
Confpicere, & propius pendere ioquentis ab ore. 
Per campos veluti properat quum exercirus aeftu 
In medio ftimulante fiti , fi ex agmine quifquarn 
Repperit in tenero mufeofum gramine tontem , 165 
Cunfti iter inceptum linquunt, Se quifque peruftas 
Ante alios certat fauces pertinguere lyrapha. 

Ille autem ardentes mire inflammabat, Se acres .;«» 
Commota addebat ftimulos ad peftora di&is . 
Hic aliquis foeda urgebant quem noxia cordi 170 
Crimina, quis vitam excoleret praecepta rogabat . 
Tunc ille his avidas implebat vocibus aures: 
Quos o divitiis juvat invigilare reperti9, 
Quid fatiare fitlm lacrimis inopumque cruore 
/ Semper inexpletam, & predando quseritis? omne 17 J 
Perque nefas inhiatis opes? nuliufve parandis 
Ufquam finis erit? partem jam ponite veftris . 

P % Qua: 
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Qua? tulit in lucem nudos , vos frigida nudo$ 
Accipict vita? defun&os munere tellus. 
Et qui tot proprios vefìes fervatìs in ufus, 180 
Afpicite horrentis ftringunt quos frigora brumse* 
Aut tenui aut nullo velatos tegmine corpus} 
Hos non in veftis tantum , fed fumere rerum 
Cun&arum in partem decet uno e feraine natos* 
•Nec pigeat pingui miferos admittere menfa 185 
Solicitat quos dira fames, pallentque negato 
Sxpe cibo, nec longa valent jejunia ferre. 
Nec non & miles cui larga licentia rapti , 
Ut quibus a?s populus fuevit dependere juflum , 
Pertaefi fcelerum fe fe felicibus undis i^o 
Purgandos vati obtulerant , quos talibus ille 
Eirmabat diesis: Cura eft quis publica cenfus 
Cogendi , & gravia exigitis qui a plebe tributa , 
Ne vos dira fames auri, ne injuftus habendi 
Vexet amor cupidos, neve a?quum cogite fupra 19 J 
Pendere tam multo raiferoj fudore parata. 
Tuque ferox parce innocuos inceflere miles , 
Debitaque accipiens tantum ftipendia, vires 
Adverfus placida infeftos converte quieti . 

Talia divino vates dum funderet ore 200 
Jfcttonitos pafeens diótis> & peòìore cun&i 
Ultima venturi verfàrent tempora regni. 
Effe illum hunc pltires regem miffumque putaruntf 
Qui ad fuperas iter oftendat mortalibus oras . 
Hxc ubi Juda?se vulgata eft fama per urbes , toy 
Illuni adeunt , legis nodos quis folvere curs , 
Et quos religio prxftans , fimulataque major 
Secrcrat dederatque aliis propellere cun&is, 
Itt pia tradentem genti pra?cepta rogabant 
Tesbius an vates, an rex fbret ultimus illc 210 

Divi. 
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Divinurh terris qui fic oftendere regnimi 
Auderet, populumque infueto more piare • 

O decus human* gentis , quo Carmine ferre 
Te fpatia tmmenfi valeam fuper ardua coeli ? 
Jam tua te, vates, virtus jam gloria ad aftra 21 j 
Fa£Wum extulerat, verumque attuerà fateri 
Acceptura fidem haud dubiam vox i Ila fuiflet, 
Ultima fi annueras terris te fecla tulUJe: 
At te nil humana agitantes pecora laudes ... 
Moverunt regis caperes ut nomina fummi- zzo 
Tum corda bis vates firmans titubantia di&is, 
Non ego cederti forfan quem fede putatis 
Advecìum terris, vates fum Tesbius , inquit, 
Nec me fupremi dignabor nomine regis; 
Sed puro raiflus pert*fos crimina fonie »a) 
Abluere , ettrnis luftret quos ignibus ille , 
Et generis perimat labem, penitufque piatos 
Adveniens rex eripiat caligine tetra ; 
Et quamquam in lucem venit me ferior, ortus 
Praeceflìt tamen ille meos > longeque potentem 250 
Ante alios unum hunc fupplex veneratus adoro, 
Ille idem radiis implens coeletti bus orbem , 
Collapfis penitus ftatuet nova fodera rebus . 
Et veluti folcrs meffem quum ventilat aeftu 
Agricola in rapido, dat flammis urere ariftas > IH 
Et puras infert fruges flaventibus horreis , 
Exfpe&ata piis donans felicia regna, 
Hinc procul ejiciet fonres no&ifque profonda: 
Involvet tenebris , quos atra incendia diris 
Addicìos poenis femper man fura vorabunt . 240 
Hunc alii vobis- vates hunc maximus olim 
Amoides dixit , quum per deferta vagantem 

P 4 Mon- 
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Monftrantemque virum cecinh felicius xvum* 

Clamantemque , Viam venturo ftérnite regi* 

Et jam cJamantis nemorofa per avia vocem *4f 

Accipitis, nec longe aberit, quum cernere tantum 

Quem cano fas fuerit manifefto in lumine regemj 

Et nunc raortales inter nec cognitus ulli 

Verfàtur veftri* focium fe ccetibus addens * 

Talia dum fatur vate*, turbamque beat* ^5° 
Attentam incendit vit£ venientis amore, 
Plebs ignara rìdem praebebat plurima di&is j 
At quibus seterna* legis data cura docendse, 
Et quos ingenium folers, atque ardua rerum ! 
Cognitio indoro dederat prsecellere vulgo, 2$f 
Irrita dicebant vatis rtfponfa, novumque 
ExCpeaandum illtid Juftris iabentibus aevum. 

Mens ignara hominum , quid rerum quserere cauffas 
Et multam prodeft longo vigilique parare 
Do&rinam ftudio, modicis quid viribus impar 260 
Sumere onus rerum auctoris pia facra ferendi, 
Si rìon quaefìta ad fuperas prudentia fedes 
Monftret iter csecaque animos caligine folvat ? 
Quique facris prsefunt, fi ad re£U vertere cultum 
Non current, & jufla rudes divina docere ? 16$ 
Non acre ingenium, do&as non vita per artes 
Exculta, setherei genitoris numina fle&untj 
Nec multa effulgens auro gemmifque corona, 
Ac mitra intigni aut rutila frons auófca tiara, 
Et laxa ad talos ardenti e murice veftis , 270 
Fortunata parant duro quserenda labore 
Regna pia» genti fufo, qua* fanguine landò 
Rex fhtuit moriens seterni conditor evi: 

Ergo veridico fuerat qua* mira carienti 

Vati 
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Vati adhibenda fides, hic omnis defuit $ effe 27 $ 
Quos penes ingentem decuit, nec vana putafle 
Qua? rudis intenta credens plebs hauferat aure. 

Interea fan&is vates dum pecora diélis 
Irrigat , & crebro populos perfundit ab amne , 
Rex patris anherei foboles qui pellere noxam 280 
Venerat antiquam , tenebrafque ex orbe fugare 
QiiO vatis promiffa pii non vana probaret » 
Proxima qui a»terni regis nova feda canebat, 
Ipfe edam turbas inter luftraricr amne 
Venir; & immenfi cui parent lumina mundi aS? 
Rex ibat fuperum velut e mortalibus unus. 
O lux omnipotens , alterni o flaminis ingens 
Virtus » non hominum fuerat qui cognitus atti 
Edudus fìJvas inter, faitufque ferarum? 
Ut primum vates venientera lumina fixit ì V , *9° 
In regem, aeterni magna vi numinis actus, 
Tcn', ait exclamans, te luce nitentior omnl , 
Qui prifeam terris venirti abftergere labem , 
Mortalis rerum dominum ccelique potentem ; 
Aufim ego delenti fordes pertingucre lympha? 2p% 
Ciuin tu me fceleris pollutum labe vetuftì 
I-lue, nativoque illic fiC redde nitori a 
Sordida quem rapuit primevi nova parentis. 
Ule autem , Ne obfìfte , inquìt; fìc convenit omne 
Nos fuperare aevura, porro diferimine nullo 300 
Me quoque mortalem veluti perfunde liquore. 
Ha?c ait & pariter fert facra ad flumina greffui 
Sanfta pedum figens udis veftigia arenis. 

Fortunate amnis , verum cui tingere lucis 
Humanae au&orem felici contigit unda . 50 J 

Ipfa tibi cedunt non tantum flumina qùotquot 
Terra parit, notique lacus, fed vada profundi 

Vi£H 
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Vi&a tuo fìuvio fithdunt Te raarm ora ponti . 
Nani licet im meni uni Oceanus late ambia: orbem , 
Ipfe tamen quem non tellu$ , non xquons undae, $10 
Non fpatia excelfi capiunt ampliiliraa coeli , 
Tendentem ad te humili inceflu , nicidoque petentem 
FJumine perfundi velut e mortalibus unum , 
Sparfìftj ex ilio facratis tempore lymphis. 

Interca genitor confperfum flumine natura, $1$ 
Audiit orantem . Quis me fuper ardua rapeum 
Sidera, nec vammi quicquam aut mortale canentem 
Dinget ad metam? o tantis nunc fpiritijs aufis 
Annuat, cxcelfo vates quem ex aethere labi 
Afpexir, magnumque fu per confiderà regem* 320 

Vix fluvio egreffus rex idem preflerat udis 
Tellurem peiibus, fuperum quunv re£or ab alto 
Prefenti in luce emicuit, cejfufque repente 
E fummo fefe patefecit culmine olympus . 
Tunc fe divinum demittens fùmen ab aftris. ... 
Acccuit propius tcrras, mitifque columbi li 
Corporea apparens fpCcie, quam humana viderent 
Lumina r con fedi t divini in vertice regis. 
Intonuit, fonitufque novos dedit arduus ether, 
Et vox fupremi fic eft audita parentis; 230 
Hic meus eft ante omne fuit qui fìlius xvum , 
Hunc jternus amor femper mihi junxit, & idem 
Dìvinam claufìt mortali in corpore mentem . 

Scd decet hic unum triplex oftendere canti* 
O liceat digno nuroen, manifeftius unquam ?3f 
Qiiod non fe oftendit, fummus quam perluit ipfam 
Quum vates facro divinam flumine prolem . 
Id mentes capiunt hominum , & mortalia tanti 
Sunt corda f & noftrc poter&nt hoc pandere voces? 

Nos pater omnipotens ortum dedit aetherc abalto 540 

* Duce- 
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Ducere, & in cccliim evexit mcrtalia membra 
Divinam infpirans animam , quam nofeere fas eft 
Omnia, feque rapit quo fcrt fua cumque voluntas. 
Extollunt ha? nos geminar fuper aethera vires . 
Prajftamus vita? his volucrum gcnerique natantum , 34J 
Almaque quot filvis pafeit quoc gramine tellusj 
Natnque h$c non ipfum , quum fmt expertia mentis, 
Supremum au&orem rerum, qui condidit imam 
1 ellurem > & celfo fplendentia fiderà ccelo , 
Non fe (è agnofeunt penjtus f non condita quar/is, 
Sola eienim mens ipla potius noffe omnia folers . 
Sed nec velie his eft , hebeti tantumque trahuntur 
Affetti, & prono ducunt e corpore fenfus: 
At nos quamquam animo afficimur , tamen una voluntas 
Huncagit, & nufquam compeilir. ca;ca libido. 355 
An non f*pe libet quicquam, noftrofque lacettlt 
Qijod cupimus fenfus, animo tamen ardua velie 
Longe aliud fuadet ratio affec^ufque coercet? 
Qiimnquc aegris cordi fint dulcia pocula nobis > 
Quod mage conducat latices potamus amaros . $6o 
At contra non bruta queunt oprare nec ullum 
Confilium vita: ratione carentia ducit. 
Ergo hominum fublime genus non caetera tantum 
Viribus bis fuperar geminis ammantia fummis, 
Veruni divino dignati femine , & ortu 36 J 

Natura fimiles fuperum terraeque parenti 
Nos fumus, eque ilio eft human» ftirpis origo. 
Namque Dei ut fummi in natura eft unica proles 
Ex patre ìpfa Dei mens, fanftumque ex utroque 
lift flamen, qua? eft una patris natiqae voluntas, 570 
Sic anima? natura eft noftre, qua? parit ipfum 

Notte, fuum tum velie ontur tum intelligit illa» 

Qua* 
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Quare ànimam quum quis penitus cognovcrit ipfanK 
Hinc poterit triplex unum cognofcere numcn. 
Nam pater omnipotens fumme felixque bonufque 37$ 
Quum fit > mens autem faciat quum quemque beatimi 
Ncc quis ni prudens valeat bonus effe volenfquc > 
Effe Deo mentemque voluntatemque necefle eft. 
Et velini eft eadem natura atque unica no/tri , 
Unde anima eft, ratioque ani rase ejufdemque voluntas* 3 So 
Sic patris natique & fanfti flaminis unum 
Numen idemque eft, triplex unufque eft Deus idem. 
Atque ilio quoniam non eft in mimine quicquam 
Quod fiat, neu per fe exfiftat, niique quod elle 
Non habeat fummumi quicquid Dei eft Deus ipfe jSf 
Hoc ipfum omnino eft , quum perfe&iulmus ille 
Integer atque idem totus fit, mens fit oportet 
Ipfa Del Deus , & votum Deus, & fit eadem 
Cura patre natura, mens illius atque voi untasi 
Quare anima? quamquam fimilis natura parenti $po 
iEthereo noftra? eft, tamen hoc ca diftat ab ilio 
Quod gemina? ipfj anima? vires quoe eft condita queque 
Mutatur , nec quoque fui quodve illa agit ipfa eft » 
Non ita funt anima ex noftra , intelleftio uc id fit 
Quod per fe eft anima? natura, iridemque voluntas, 39$ 
Namque anima? affe&us funt , dumque intelligit illa 
Atque optat fiunt, àt vero menfque voluntafque 
jEterni genitoris , ab ilio ita funt , nihil ut fit 
Fa£tum ab eo, aut non perfe exiftens, neu Deus ipfei 
Namque aliter non fumme perfe£him atque folutum , 400 
Integrumque Dei quicquam foret , ac Deus idem 
Totus, menfque Dei per fe, per feque voluntas 
Exfiftit, tum integra ac perfc&iflìma utrique eft 
Natura, ac non effe&us quicquamve Dei funt 

Quod 
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Quod non fit Deus, atque Deo Deus utraq; ab ipfo eft . 40 % 
Quumque Deus pater ipfe fìt, eft etiam Deus ipfa 
Mcns patris natus , votum natique patri fque 
Sancìum etiam flamen Deus eft , parque eft tribus effe; 
Trcs tamen hos effe unum numcn non tria certum eft » 
Atque alius pater eft , aliufque eft natus , & ipfe 410 
Spiritus eft alius divinus, fed tribus una _ 
Ornnino, atque eadem natura eft: quurnque trium fit 
Quifque Deus , tamen haud tres Dii funt fed Deus unus . 

Res mira atque ingens, capiantquam peftora nunquara 
Noftra, nec human» poffint oftendere voces* 415 
Attamen id nobis prò captu apprendere mentis 
Fas eft , quum liceat patrem cognofeere fummum 
Per no/tra» naturam anim? , qua: condita quantum 
Rcs unquam excelfo potuic dignarier ortu # 
lift il li fimilxs qui condidit omnia folus. 420 
Scd jam te m pus erat , veri quo luminis index 
Proderet seternum mortali in corpore regem 
Promiflfum optatumque diu terrafque colentem. 
Ergo rex idem turbas dum faepe revifit , 
Et fè nofeendum coram mortalibus oflferc , 43 $ 

Afpiciens vate* venientem hunc eminus , Hic eft 
Hic, inquit, generis delet qui crimina noftri, 
Innocuus veruìqtie agnus divinus; hic iJle eft 
Quem dixi anhereas quamquam me ferius oras 
Hauferit, ante tamen coeli quam conderet arcem 430 
Natura? genitor , tempufque ante omne fui (le . 
Hunc pater e celfo demittens aethere fummus 
In terras , me praemifit , qui prfvius illura 
Monftrarem vobis venientem, undifque piarem 
Quos hic divini luftrabit flarainis igne. 437 
H une idem oftendit genitor quum flumine facro 
Ilium ego Jordanis laYii vocem ipfe loquentis 

Acce. 
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Àcccpi, prolemque fuam caramquc probantis* 

Et ftn&um e ccelo labi ^ pur^que columbe • 

Hoc fupef afpexi fpccie confidcre flamen , 440 

Afpexi , & regem a?ternum rerumque falutis 

Humana? aucìorem agnovi , qui ex aethere miflus 

Purgabit longa preflas caligine terras. 

Sic vates regem optatum oftendebat , & amnis 
Pergebat facri raortales tinguere lympha. 44$ 
Interea patris fumroi mandata faceflens , 
Parte alia ingcntem populum fdicibus idem 
Rex luftrabat aquiSi divinaque jitfla docebat . 
Id comites vati refèrunt , pallini undique ad illuni 
Purgandos lymphis properare falubribus oiiitles. 4J0 
llle autem, Haud, inquit, traftat caletti* quifquam 
Ni datur e coelo. jam patris jufla peregi 
HaCtcnus setherei , jam regi pra?vius iplì 
O/lendi venicns divini fecula regni» 
Et fcelerum oblitos penitus vita?que priori*, éfff 
Edocui puràs venienti advertere mentes » 
Jordanis tinguens un da , quibus cximat il le 
Antiquam, Iwftrans divino flamine > labem. 
Vos ipfì audiftis toties quum (epe rogarent , 
Pura ego qui populos luftrareni flumìnis. unda 46'°- 
An rex ille forem, tali me haud nomine dignum, 
jfcternumque illuni regem dominumque Arentem » 
Cujus ego haud digne genibus provolvar, & imos 
Ore pcdcs & fan da pedum ve/ligia la m barn . 
Jamque probata omnes leto mea di da videtis 46 J 
Evcntuj exfpe&atus adeft nova gaudia portans. 
Jam me illum juvat afpicere atque audire loqueneem? 
Ceu quis cum fponfo ingenti devinéhis amore, 
Tradita fi cupido fuerit nova nupta marito, 
La?titia exfultat , tum caro ktus amico 470 
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Gratatur, totufque imo fub pe&ore geftit . , 
Haud aliter, quUm qug optavi noramque futura 
Adfucrintj noftra jfcquarunt ea gaudià vota, 
Inque fuum hunc Isetor regnum advenìfle beatum • 
Et jam quod late noftrum crebefcere nomcd 475 
Cceperat , ille fuo poftquam fe protuJit orbi , 
Jmminui par eft, ipfumque ad fiderà colli. 
Ille Deo genitore fatus , fuper athera > fortem 
Humanam exCedéns , mcritis fàmaque feretur . 
Interea fummi nomenque & gloria regis 480 
Per populos fefe Judaeae effudcrat omnes > 
Et miris ingens fadis, llgnifque corufeus 
Virtutis monumenta fuae mortalibus ille 
Clara dabat, fummoque ortum fe patre docebat; 
Ha?c ubi fama pii vatir pervenit ad aurcs ^^ 485 
Divino quamquam perfhfus flamine noffet 
" Elle illum sterni fobolem mentemque parentis, 
Attamen ut cómites qua? facro oftenderat ore 
Ante oculos interque manus expofta viderent , 
Ex illis mittic qui regem adeantque rogentque f 490 
Ipfe ne fit lapfis veniens fuccurrere rebus , 
An ne aliud maneat pietas hseC ferius sevura. 
Illi abeunt, fan£tique ferunt mandata magiftri* 
Rex autem non verba ferens, coeleftibus ipfos 
Admonuit fignis vati quae fafta referrent. 4Pf 
Continup variis mortalia corpora morbis 
Eripiens, vitam fub no£te trahentibus atra 
Plerifque optati prxbebat luminis ufurn» 
Et confeda lue > Se iànie tabentia membra 
Divina fìrmabat ope , oppreflbfque noccnti 500 
Demone» depellens vefanam in tartara peflem* 
Senfibus Se menti quofdam reddebac ademptis , 

Tali» 
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Talia rex magnus felici* conditor aevi 
Oftendens, vatique illos quae aut vifa referrent 
Aut audita docens, divino haec addidit ore: 50 J 

Vos ite & facro refponfa hec reddite vati , 
Per me fiilgorem coeli qui luce carebant 
Afpiciunt, nuperque obftruftas miflus ad aures 
Jam fonus accipitur certus, nec non quibus xgra 
Torpebant membra, incolumes veftigia fìrmant . Jio 
Tum quibus ambefos elephantia lxferat artus 
Squalens , & maculis foedarat corpora diris , 
Jam mundos triftifque lues languorque reliquit; 
Et quibus exacìse fluxerunt ultima vita: 
Tempora, perpetuufque urgebat lumina fomnus , fi J 
Ad fuperas auras revocati , 8c fiderà » rurfus 
^Ethercum coeli lumen fpirabile captanti 
Inftruimufquc inopes divini ad gaudia regni • 
Et felix noftri quem nil offenderit unquam , 
Meque Dei p 11 tee humana fub imagine prolem 720 
Mortali haud dubiam generi prarftare falutem. 

His fe qualis erat didis oftendit, & auftos 
Spe fanéta illos edocuit, vatique remifit. 
Nec minus 8c reliquis defixis lumina in uno 
Addidit hsec: Quid vos autem quid denfa petiftis J25 
Vifuri nemora, & filvas acceftis opacas? 
Non ibi gaudentem vulgi fallacibus auris 
SpcLtacis , turbent volucris qtìem flamina Jaudis, 
Et tumidum motent fluvialis arundinis inftar 
Qiiam crebris agitant ftridentes flatibus Euri • J 30 
Non ibi munditiis captum faftuque fuperbo, 
Quales ardenti veftitos murice dives 
Deliciis tra hit , atque ignavo regia luxu. 
Ad illum licuit praefentem cernere fummi 

Qucm 
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Quem cecinere <Aim fclicìa pecora vate*, t j?5> 
Pr*miiTum antiqua? 'no&is caligine preflis ' * k ' 
Longum exfpedìata? oftenfurum gaudia lucis. 
Hic inter vatcs divinos maximus, hic eft 
Qui cun&is longe prseftat mortalibus unusJ : 
Sic decus eximiivàtis , laudefque recenfens 
Rex huqc tQlJebft judexque ad fiderà fummus. 
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SC IPIONIS C ÀPICI! 

DE 

DIVO JO ANNE BAPTIST A 

VATE MAX IMG 

Liber Tertius. 
ARGUMENTUM, 

ESilvis tandem Vates maximus in regiam Herodis 
migrar , eumque ab Herodiadis fratria? fua? turpi 
confuetudine conatur avertere: at illa regem blandìs 
aggredì tur diétis > iraque affici t, ut illius ani mi; m ad 
viri fan£riffimi necem inducat. Quamobrem primo qui- 
dcra in teterrimum carcerem cont rudi tur Joannes: tum 
natali die regis quem proxima noAe per fo'mnium ifaias 
ab iilius caede deterruerat , filìam Herodias non magis 
forma, quam fraude inftfu&am in folenni ac Celebris 
regis convivio fiftit. Rex puelfam falcare jubec , tum 
promiffis ingentibus jurejurando flrmatis illam onerat: 
ca vero, confulta nutre, tradì libi petit Joannis caput . 
Rcx poenitentia fìmul promifli & religione jurìsjuran. 
di fe aliquandiu moveri fìmulans, tandem nìhil petenti 
jmella» denegandum ftatuit $ moxque in ipfo carcere 
Yir mortalium maximus obtruncatur. 
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NCLYTA quos valuit tcrris estollere virtus, 
I Et mentis claros fulgcntibus intulit aftrii , 
S#pe hominum gens dira odiis exercuit atris t 
Innocuofque aufa eft crudeli perdere kto» 
I Sic vamm fera qui in nofte jacentibusfgris 5 
Prsdixere nova? lucis raortalibus onutt t 
Inlontem feerique animam effudere, piifque 
Pro meritis diro folverunt funere poenas : 
Sic & tettati intrepide pia nomina regis 
Coelicolum, hunc terra* propter iucemque jfferpfi, f£ 
Infandas fublere neces exemplaque dira . 
Idem etiam setherei fcboles patris unica, ccelo 
Deveniens fceleris contagena abolere vetufti, 
Prjclajram rurfus venturam ad lumina vit* 
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Et femper vifturam animam per vulnera dira lj 
Occumbens leto mortali e corpore folvic . 
Maximus & vates porro vitalibus auris 
Ante diem indigna conceflit morte peremptus. 

Ille quidem attonitum fuadebat crimina vulgus ■ 
Linquere, & aeternum prxfentem agnofeere regem. 2p 
Et jam fama viri late difFufa tyranni 
Sefe in Idumei volitans invexerat aukm , 
Herodis, qui Iceptra patris partemque tenebat ^ i 
Divitis imperii, patrii quoque riominis heres. 
Is vatem exjmium ob fervane divina canentcra » 2j 
Pra?bebat fanófcis faciles fermonibus auresj 
Ille autera impuros more§ r , infand^que didjs f % 

Acribus haud timide damhabat crimina regp * 
Namqne is fraternos thalamos violare, torique 
Jura, f!4em<jue jiufus yet^ti fas verterà toni ne 
Omne pium gaudens cognato inceftus amore.' 
Huic germanus erat patti regnoque Pfylippus 
jnferìor, facì'iique minor tura viribus impar. 
Cui fuerat coqjux forma- ut pra?ftantior una , 
Sic fcelerc ante alias anjmoque immanior omnes • 3J 
Quz thalami pia jura , & vincula pacìa jugalis 
Solvere nil verità, & fanctum temerare pudorem* 
F/cedere connubii fpreto, focioque cubili» 
Junxerat Herodi vera? le conjugis inftar: 
At fcelus iogerninans raptoque potitus adulter 4^ 
Horrificis dignam «.enebris & vindice p<?ena 
Intulerat te&is reginx more fuperbis, 
Quncìor,umque ante ora palamque impurus habebat, 
Ergo concubitu vates decedere turpi» . . 
Et confapguineo regem fuadebat, amori 45 
Parcere nec fummi contemnere vindicis iranu v 
Ulepiis mentfm paullatim adyertere : 
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Caeperat, & fceleris potuit jam linquere morem, 
Ni mollein illecebra? cepiflent turpis amica:*- 
Paviflentque acrertt malli fub corde fiirorern . fà 
Illa labantem animum nutu impeilebat, & $gro 
Non a?gre monitus vertebar! peftore fan<5èos. 
Quin mètuens, di&is dum fepe hurie urget aniarisj 
Ne quando infanos vates exftingueree a?(tusi 1 l - . % 
Inque ipfa acccnfas/farlas fedarèt amatiti* j Jj 
Ssepe prcccs lacrimis mifcens his forte tyranntim 
Vocibus aggrega eft: Rapieht ei'go irrita venti 
Qua? dederas riobis toties promifla , ferentque ■ 
Spes etiam noftras rapidi , nec te ulla tencbit* 
Ah durum, extinJU te propter cura pudoris? ' 60 
Ignoti fi verba viri te triftia fledent, - - - > * 1 
Et poterunt pa&as jamduddm folvcr* • teda*, .5 , 
Ten* ììli prsebere aùres , 6c 1 sedere famam 
Aufnm Heròdiadis pacato cernere vultu? 
Et fecurus adhuc vivit ferus ille , tuoque r < / ' ^ 
Hofpitio fruitur liber , pcèna-que vagatili 4 
Ahte oculos expers: qua? funt niea crimini tanti? 
Sciiicet hic thalamis miferam pa&oque cubili 
Extorrem afpiciet Victor, quemquc i|*fa reliqui 
Incenfum infandis odiis, & conjugis ira jq 
Erepta?, in fedes revehar captiva Philipp!. 
Nec me tam leti terret crudelis imago , 
Quam paveo ut vivens te firn caritura ; (uoque 
Complexu exceptam fugiens vita segra rélinquat; 
O utinam ndftri* hsfiflet fiamma medullis 
Parcius, immeritam tioae nunc male perdit amantem; 
Aut tua non levlor prarcordia carperet ignis : 
Non peniti* noftro infeditfet pecore vulnus , J • 
Nec > quod tam facilis fiìerìm , nunc perdita poenas 
Has luerem tanto infòlix confetta doldrèT : ' F: " 80 
z > ^ Q, 3 Hxc 
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Htf promitfa fide*, prò fìmplicitate rcpònU 

H#e rioftra i Ut verear di^is avertat iniquis 

Ne mihi te quifqtiatti & hoftro fejuhgat amore* 

H*e de te merui? nobis hfc premia tandem 

Reddis? fi mecum fìabili te federe jungi ** 

Kon animus fuerat» hec te data destra tenebit* 

Quid primo abdudam thalamo caftoque cubili 

Pollicitis fraudas, & fpe me pafeis inani 

Immerrìor , ac fevl miferàm formidine leti 

Concurfam tanto curarum turbine jaaas* 90 

Certe ego te fàm* antetuli fanftoque pudori > 

Ut noftrum prò te fedavi crimine nomen» 

Quod te per noftri tupereft tibi fi quid amorls, 

Jd decu* obteftor quondam quo grata putabar 

Infa tibi > falfa eft hujus hi gloria formai, PJ 

Hinc procul espella*, merita vei morte peremtum 

MunC mulete* > tanto infontem qui avertere amanti 

Me ftudet> Immiti peream ne vi&a dolore. 

Aut) hujus tibi fi tantum fulit effera cordi 

Ju(Ta> nec hos Jutas queftus deraittis inaures, toO 

His manibus ( figit regis fimul ofculà de*tr« ) 

Me perirne , & noftro fumas tu fanguine pcenas ♦ 

Sic ego fi moriar lucém haud invita relinquam.% 

His di&iS fefe in tìaollis demifit amanti* 

Moefta finum largis perfuhdens fìetibus ora » A o; i©5 

Heu iemper miferis mortalia dedita curi* 
Quam fàcile a refti declinane pecìora cultu 
Qpum furor infanus fxvique Cupidittis ignes 
Per venas ferpunt imas atque oflibus hfrent , 
Ardua nec ratio obfifttt, nec cemitur aegris, H* 
Quam fubito pereant fugientis gaudia luxus » 
Quettt pins ererni fuccenfus flaminis igne 
Non potuit tetris vates avertete rTamrais, ; 
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His mala labe fua contadum femina di&is , 

Turpia pellexit non magno in vota labore. it| 

Continuo facili labuncur pectore fuoimi 
Dida viri > mentem fubeunt monumenta nefanda 
Conjugis, hxc oculis jamdudum de fenfibus hxret: 
Hsec cadem benefacìa abolet divinaque vatis 
Prcccpta, infanoque iras fub pe&ore nutrì t- 120 
Jamque animura cupere rex dudum explere furenti* , 
Infontemque vi rum crudeli ab fu mere leto ; 
Scd decus infìgnis vite, memorandaque fa&a 
Iilius obftabant nec quo defendat iniquam 
Ca?dem habet , aut fceleri fumatqux exordia tanto . 12 j 
Nec melior captum mutat fententia mente. 
JErgo hunc dum turpi vates avertere pergit 
Crimine 1 dum furias incedi damnat amoris, 
Explende caufTas optanti prebuit ira? . 
Ilk etenim fedae ex oculis hunc juflìt, amice; I$e> 
Auferri, & fontem veluti, qu? proxima vifa eft 
Tunc fibi p ne na necl , claudi illum carcere, quo non 
Tefte Deo melior fuerat nec juftor alter, 
fs tamen «quo animo flolidi crudelia regis 
JufTa ferens , miferos quantum non clauftra vetabant r j 5 
Impia mortales optato advertere regi 
Pergebat fummo , divinaque jufla docere, 
£c morem infandum Herodis , miferandaque gentis 
Humana? fanftis incedere crimina di&is. 
A fi is non ullis prxbebat vocibus auresj 140 
Demens, qui e prava? totus pendebat ami ce 
Arbitrio: hec> cecam turpis quocumque libido 
Traxerat, haud duris miferum fìe&ebat ha beni?. 
Hgc igitur, quamquam in vatem accendile tyrannum f 
Et potuit duris infontem ne&ere vinclis, 145 
Preterì tique juvet tutam meminifle perieli, 

Q. 4 Ac 
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Ac vetitum ftabili jun&um (ibi foedcre amantém; ^ r 
Abfentem tamen hunc prsefens auditquc videtquc , 
Et fe carpcntcm di&is defpedat amaris? 
Terribilefque viri monitus & libera /uffa 150 
Aluduis urgent ftimulis terrenrque paventerò, 
Qualis ubi duris Nomadum yenator in arvis 
Inridit in jaculis a cium de monte Icone m , 
Prendentifque feri vix dente elapfus > aperto 
Securus licet in campo tamen horrida femper 1 5 ^ 
Ora videt * rapidumque dui reminikitur hoftem: 
Aut ubi quem career fervabat cri minis atras 
Laeurum leto pcenas, fi vincuia rupit 
Èvafitque fuga, elapfo cortorque nccifque 
Afildue ante oculos dira obverfatur imago* 160 
Haud aliter trepido verfans fub corde timorem 
.Turpis amans, aufis reputat nil omnibus aftum 
Optato properet ni vatem perdere leto. 
Nec contenta amplis folitum fpatiarier arvis 
Angufto in tedio, & folis ClaufifTe latebris 165 
Quacrebat tota vite? hunc fubducere mente , 
Et nece fe tandem longis hac folvcrc curis, 
Optatamque viam oftendit Fortuna modumque. 

Forte dies aderat, prifeo quem more quotannis; 
Ilio quod fuerat vitahbus editusoris* 170 
Kex celebrare epulo feftoque afluerar hortore. 
Hoc juvenum primi , & forma cultuque pueila? 
Infjgncs , aula admiiìì dapibufque bcatts -i 
Latta frequentabant alacri corrvivia pian fu . 
Hunc vero prius alma novo quam proderet orto 17J 
Aurora , ignivomos /ungens ad frena jugàlesj 
Q ini ni vagus occidua fublatus noftifer unda 
JExhtra. fuflfiindit tenebris , /leliafque reducit; •« *• 
Et pecudes fej|*r*fque animai rauesque voiucres, 



D b V A T E M A * I M o- L i B« IH, 14$ 

Ac mortale gertus, vigiir defefTa labore j*> i8ò 
Admlttunt placidam per corda fopità quietemj 
Rex ipfe oblito curarum pecìore fomnos 
Carpebàt > feroque rigabat membra fopore. 
F.c jam nox curili medium fuperaverat axcm , 
FuJgentefque faces in mundi prona vehebat > V r$f 
Quum nitidis fufo iri ftratis bJandumque foventi ■-!■'* 
Complexu e tenero fpirantem conjugìs ignem , t 
OJli vifa viri ornatu infìgnis & ore' 
Effigics, facer ad talos quem fufus amiauS r/T 
Canaque purpurea? «vela bant tempora vitto? , tpé 
Sicque audrta Joqui j Tibi mdllem cura quieteni 
Ducere, & ignavo profternere membra fopori? 
Immanis tibi commiflas moderatur habenas 
Femina , dile&ique Deo retiriaeula regni* 
Ah mifct, ah male Caute, vidés quibus a?ftuàtilla' tjjjf 
Flu&ibus, 8c quantos agitat fub corde furorcsi 
Et tamen hanc propter nexus tfboiérè Vèfuftosy J p 
Et veram vobis venientem pandere Incera , 
In tenebris Cohibes, & tetro carcere claudis? *A 
Quin etiam quum clara dies fe gurgite Caha 
Tollet , # ardentes radios induxèrit òrbi , 
Egregia hunc eonjux prò ignavi raunere facìl, ? 
Hunc, tibi qui potuit perituro afferrò fai utent j 
^terneque decus vita? , brut um velut > ara? 
Aut epulis animai parlor quod (èrvàt opimi* , 
Crudeli jam jam perdendum funere pofcec. 
Durò licer* infense mentis compefce furoremj» 
Infàndoque tibi devinéèam foedere, qua? jam 
Facìa tui regnique potens promifTa repofcecy 
Mitius optare affuefcas, aut parcius uti ito 
Pollicitis, pauco qua? in vos poft tempore cedent. 
Illé quidem fuperis jampridem debitus, jgro 
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Corpore fe exfolvens coetiis terrafqu$ rclinquet f 
Atque aliam nullo prefcrlptam tempore vitam . 
Deget, & a?therio prf Centi rege fruetur : *I f 

Nec refert , fna ne illuni mors , an vulnus acerbum 
Finiat, atque fvi modicum ferus auferat enfis. 
Tj& tamen, o femper doliture, aeterna manebunt 
Silpplicia, & viride* fummo fub judice pana . 
Et qua: nunc caedemque inhiat fan&umque cruorem ^zo 
Vatis, & horrifìci compos raox impia voti 
Ibit ovans parto tali (pe&anda trophep, 
Uli tempus erit diri quum funeris infons 
Me volet , vitamque illa prò caede paciferi , 
, Quum patrio extorrem cfio, regnoque beato ìi$ 
Te comitata fuum > reruroque, atque indiga lucis 
Longe alias gentes» aliafque vehetur ad orasj 
Vitam ubi pauperie in mi fera iu&uque trahetis» 
Externofque pati mores, faftufque coa&i , 
Confè&ifque fitu tandem duroque labore ^ 
Corporìbus mifero linquetis funere tcrras, 
Àc barathri immerfis tetri infèlicibus umbris, 
Supplici ìs nullo ceffandum eft tempore diris. 

Tantum eflfatus regem mortalemque reliquit 
Effigiem, tenuefque procul conceflk in auras. ajf 
Talibus at vifis perculfo protinus illi 
Somnus abit, gelidufque fubit pavor offa fub ima* 
Nec dum pigra novo fugiens nox ceflerat ortu » 
Corripit e ftratis trepidos quum mollibus artus, 
Atque ocu li s peragrans , crebrifque recurObusaulam , 140 
Fatidici refponfa viri, vifamque volutat 
Effigiem > per tot ferva ta ex ordine reges 
Illa forte domo tabula qua? exftabat eburna , 
Molli du&a manut gemmifquc auroque renidem. 
Kamque olino Solyma mentis infignis in urbe Hf 
. > Vir 
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Vir fuit, deterno pcrfufus numine mentem » 
Jgnavas qui voce tribus, tumidofque tyrannos 
Compefcens, fummi pia patris jufla docebat. 
Hic & clamanti* nemorofa per avia vocem 
Supremi cecinit vatis, mirofque futuri 25© 
Aterni regi* conceptu virginis ortus , 
Humani attadus noxeque expertis, Se ilio 
Devotum mortale neci , dirifque tenebris 
Exemtumque genus recreataque fecula partila 
Verum dumfandos monitus metuetidaque fumml 255 
Di da viri haud a?qua rex captat perfidus aure > 
Àncipitem ftruxit querno de robore ferram , 1 
Perone viri hanc coftas adigens > mi feribile di£bl » 
Diflecuit medium, Se longa fic morte peremtum 
Impia fubduxit vita? per vulnera corpus, X60 
Jlle igitur longum quamvis ante editus a:vum 
Ceùlflet terris fuperas evedus ad oras , 
Nota tamen pietas & facri carminis ardens 
Gloria , quo regni cecinit nova feda futuri » 
Et pido fervata diu vivebat imago » 16$ 
Ergo immota tenens rex fixo hic lumina vulm 
Multa mover > trepidufque imo fub pedore vcrfàt 
r-ximii vatis benefacìà & conjugis iras: 
Illa metus vulgi , impatiens has aggerat ardor. 
Heu quo dechnetf facinus ne immane retracìet? 270 
Et fua dicendi r ed da tur fan da redemto 
Libertas , Cedantque pi is fera pedora jutfis ? 
An mi fere ex ilio lenitum carcere vulnus 
Ndn gravet> & vatem fervando exftinguat amantem? 
Nulla quies, non ulla animum fententia firmar. 275 
Ancipitefque inter curas, certumque timorem , 
Has nunc in partes agitur nunc fìecìirur illas* 
Ctu fpeculum verfat quum quifquam leve, micantis 
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Perculfum folis radiis, jam mobile tedìi 

Summa ferit lumen, vacuas jam verberat auras, 280 

Quaque refulgentìs facies fc vcrterit orbis , 

Omnia percurrens variis loca fìexibus anibit. 

Jam caput oceani madidum fol aureus unda 
Extulerat, croceoque diem patefecerat ortu v 
Quum trepidant omnes> felix quìbus ilia futura 2Sy" 
Lux fuerat, fubeuntque alacres regalia tefta. 
Ipfe licet nulla admittat rex gaudia , Se altum 
Pc&ore vulnus alens ingenti exuberet eftu , 
Spera taradn obducens vultu , frontemque ferenans , 
Egregio procerum coetu , juvenumque caterva, . 290 
Septus, & ardenti late fpecìiandus.in oftro, ' ' 
In ftratis placide venientes accipit aJtis, 
Ordine quemqtie jubens lautis difcumbere raenfìs ; 
Regia fufpenfis aulais tota fuperbis 
Splender, & indu&is niveis mantilibus ingens 29J 
Cedrus > collucentque abacis ingcntia iatis 
Ex auro foli da , & miris va fa afpera fignis . 
Continuo manibus Jymph^ funduntur odore , 
Tum famuli centum cumulatis orbibus amplas i 
Triticeis onerant candentibus , & dape menfas 500» 
Multiplici , totidem pubentis flore juventa? 
Et cultu fìmiles ardentia ponila mifeent. 
Atria lata fonant ftrepitu, laqueataque ktis 
yocibus , Se vario mifeentur murmure tecla. 

Ergo Herodiadi 1 quod vix optaverit unquara, 305 
Cum lacrimis repetenda dies illa obtulit ultro; 
Namque nitet largo dives dum regia luxu > 
Ha?c natam ornabat folerti fcdula cura , 
Quara cantu Se molli fpe&antes ducere faltu 
Mira arte edo&am , a primis permiferat annis 310 
Fetilincos celebrare choros coetufque viriles < 

lilam 
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Illam quo potcrat ftudio comebat, pc artem 
Nativo decori formajque addebat honoresi 
Ora colorato pingit fulgentia fuco , 
Ccrtantefquc auro crines innodat in aurum y 
Tum gravibus teneras aures & pecfcora gemmis 
Baccatoque oncrat candentia colla monili $ 
Contcxtam hinc auro veftem, gemmifquc corufcara 
Induit infertis , vivis diftincìa figuris 
Quam dudlo argento decorabant afpera fìgna, 320 
Sic parva! genitrix nata? male cauta pudori' 
Ihfidians, geftu quo fe componat, & orbes ' 
Quos agat, & quali ducat veftigia motti, 
Haud ignara docct, tum moJlis grami ne cotti 
Confperfam» tk totam fragranti rore madentem 52 J 
Sic jubet inftrucìam regis fe fìftere ad ora- 
Giinfìi illam afpiciunt cupide & mi rantur eumeni 
Ut faftu vultus obducat parva tumcntl, 
Pr#ferat ut tenera maturum fronte decorem. 
Jamq, aulam fubit , atqj hilarem introgrefla tyrannum 3 
Convivafque petit, blanda quos voce falutans 
Accipitur placide 5 & largo cumulatur honore. 
Ut vero expleti dapibus , requiefque perita, 
Demulfitque aures non uno tibia cantu , 
Rex nitida gnarus lufus artifque puelke, JJJ 
Compofitos jubet, & varios hanc edere motus. 
Ncc mora, turba frequens fefe collegit in ar&umj 
Illa autem bifori buxo prseunte , novofque 
Ad fonitus quos pulfa modis dant tympana mirisi 
Coepit certa vago veftigia ponere greflu . 540Ì 
Jamque hos abfolvit , jamque illos dividit orbes » 
Fuigentifque foli pedibus nunc levia pulfac 
Ivlarmora , pernices certo nunc ordine plantas 
gufpendit,,*e£toque agilii fc corpore motat> - 
♦ . J In 
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In numerumque pedes agitans proccdit codem 34T 

Inccffu , variis mox cedit faltibus , amplos 

Aut gyros agit, angufto auc fe colligit orbc# 

Qua? (ìmul ac longo claufìt fpe&acula lufu, 

Excipitur coetu circum plaudente, novifque 

Cercatim hanc omnes & regem laudibus ornant. jjo 

Aft obtufa gercns nimio precordia luxu 

Herodcs, madidufque jocis vinoque vacillanst 

Ecque ma ter , ait , formofi premia partus 

Dlgna feret? formg Se grati qu£ filia lufus? 

Quare age qug cupies > duicis , petecumque, puella: $5$ 

Cunda feres , fi vel regni foliique venire 

Lcgeris In pattern, & mecum regina vocari; 

Per patris id juro fuperum inviolabile numen. 

Sic ait , & pariter cunébunem hortatur > & addit , 

Que petat, & largis ornat fua munera diftis. j5o 

Illa autem , dira feu fic edofta parente > 

Sive, quod ohlatis de tot prius eligat anceps , 

Hanc fettina petens, magni promifla tyranni 

Edocet, & donis pofeit confulta legendis: 

Accipiens qua? animo tem pus fcelerata roodum^uc , 

Hxc fecura: Noftro finis non ulla dolori 

Nec requies erit? & vitam inter fpemque metumque 

Agra traham dubiam femper? noftrjfque ferocem 

Me animimi lacrimis pafeet', miferamque jubebit 

Ante diem exftingui crudeli funere vitam? 373 

Quem proferre pia? coeletti* commoda pacis, 

Aternique ajunt felicia tempora regis. 

Nec poenas hic morte luetf Sed vindicis ira 

Me vetat, & timidara terrent odia a f pera vulgl. 

Ergo fic vivam potius? Sed linquere mortes $7$ 

Per mille id vitam eft. inviftum fle&ere regis 

Pelisi una animum potuic nec fobri* peflex, 
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Unde cft in triftem fubiro prolapfa ruinara 
Pc rfe polis , regni memorabile nomen Eoi: 
Ipfa ego non Thais, tellus abforbeat ima 380 
Me prius, Herodis conjux, explere merentis 
Unius exitio > gravibufque cxfoivere curis 
Non animum poterò? muffet mutabile vùlgust 
Inque imam exfertent omnes rapida ora , quid ultra 
Tura metuam? dicar nirnium indulfifle furori j 
Etto, atrox fuerit, fcd n?n rcparabile crime*; 
Multa gravis carpit hvor patranda, fcruntur 
Fa£la eadem» ac fxpe h&c tribuit plebs improba laudi « 
Tales illa truci volvens fub pectore queflus, 
Eheu quo turbor gemini, jam faucibus imis ^po 
H^ret, & htc fari linquit vox a?gra parantexn l 
Nata , dies , inquit , no/lras hxc folvcre curas 
Et poteri t longo fìnera praebere dolori . 
Tu modo, rte cceptis quicquam felicibus obftet, 
Tolle moras, munufque pi* allatura parenti 391 
I pete JOANNIS caput a cervice revulfum. 
H.tc maneant noftrum qui fedant crimine nomen * 
O fsevarn! o tetram! rabies quo te impulit atra* 
Tu ne vi rum decus eximiura , tu pcffima geotls 
Femineae ignavi mercedera pofcere lufus, 400 
Flammantifque animi flucìus cscumque furorem 
Illa anima potuifti , illaque exftinguere caede? 
Sol y qui humana oculis penetralibus omnia cernens 
Denudanfque opera , horrificis ffpe impia fìgnis 
Accufas federa, & cohibes formidine mentes, 405" 
Impie fol nitidum quid non mortalibus lllis 
Occuluifle caput } turpemque ojfundere nodem 
Te afpexere pii, tantumque horrefcere crimen i 
Illum per nemora, in luftrifque horrenubus a»vum 
Degentem rautum genus atque immite ani mantum 4 IO 

Liquic 
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Liquic inoffenfum, femperque per alca vagartela 

Avia , & in folo Carpentem gramine fomnos 

Sccurum, haud unquam ìxfìt vis &va fera rum. 

At tibi, famtia o rabido* truculenta leones , 

Et tigres fuperans , dirifque immanior hydris , 415 

Nulla fuit pietas j flòcit clementia pe&us 

Nulla' ttium, k ut vatis pofles miferefeere tanti, - 

Et federe intigni crudelem avertere mentem . 

Ergo aòiit parens genitricis nlia di&o,, 
Et donum fupplex regem miferabile pofcit f : • 410 
Indoluit dubia turbatus mente tyrannus 1 • 
Continuoque oculh nubes difcafVa , madenfque 
Yifa fub hefternam pe&us movere quieterà 
Jamque acres fubeunc monitus , jam dira minàntem 
Funera praefentenv vigilans auditque vìdctque. 4^T 
Atque hinc ancipitem iàn&i reverenda vatis* - ( 

Si fcelus admittat, vulgique movenda tenebant 
Corda, fides illino làn&e proraina pueifce anioni ? '* 
Et timor, aftantum ne animos perjurk: lardauU f 
Quid fàciat? tanta num fpe deturbet àmanteiti >, 4fì>; 
Et devota neci , fiippoftaque vittima ferrò y ^;i\ O 
Qua; fola infandum poteri t lenire dolorcm, . 7 t,v ! ** 
-Iticenfae facrara furi is non imbuat aram ì t 
An mexitas fan ciò fu fo det fanguiàe p€enas # , _;.:»• : ì 
Et certum exitium promiuaque: funera cerna c ? 45 f. 
Jan* potuit vecors crudelia flettere- juffa, t , :•-> P ; - 
Concìliifque moram , certafque innettere califfo, 
feclyta jam vatis pietas, ac vifa xeferre V.. ' . i \ 
In melius poterant nutantem infomnia mentemj 
Sanior at fenfus tunc pe&us liquerat argrum, 44© 
Arbitrioque amens dirse pendebat amantis . ; 
Agno f ci t quid cacca fequi jubet ira , furorque , . . 

* • ... V . , - , ;.. _ ; ... „.QUÌd» J> 

'* - .<• 
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Quidve nitens ratio , penirus fcd peftis in artus 
Defcendens imum cogebat frigore pe&us. 
Quoque magisdiriimque nefas propiufque periclum 44 J 
Impendens capiti , pradicìaque funera nofcit , 
Ingruit hoc torpor magis augefcitque morando. 
Qualis ad optati venturos gaudia terra: 
Eiectos Pharaon populos quum carcere, & atro 
Servitio premeret , magni jam nura videbat 45Q 
Signa ducis, fuperumque rainas> coeioque petita 
Lxcidia, & din prcfentia funera cladis:' 
Horrida fed duro giacies in corde rigebat. 
Et velile! canuta fi tolfere foeda parentem , 
Sive virum turpi promific adultera meerho, 45?$ 
Atqueatrum in promptu efl fceleris quod guarà venenum 
Mifcezt incauto, facinus crudele, comefque 
Ante oculos culpe poena obverfatur, & anceps 
Cunda timens aufum exfci irur tandem impia dirum.» 
Foliicitls fivurn ne infandi., fraudet amantem: 460 
Haud fccus Herc^is dubiam fentenàa mcntem 
Deterlor movit, fi&umque limane petenti 
Annuitj ignavus, qui pluris ^lentia duxit 
Di£ta rneriim impune non abiurare pucfkv 
Tali carde fibi q.iam non accerfere -^ortem 4^5? 
Longe aliam, & minqham delcndum adinittere crimeru 
Sa?va igitur vecors ftatuens premila tyrannus 
Implce , immanemque animum faciarc pudende 
Conjugis, & redi hanc propier decedere cultu, 
Dirum horrcndi:m crudele ingens imperat aufum 479 
Abfolvì, atque atrum pofìta pietate nùniftrum 
Crimini9 in fan di tam fancìi /inguine vatis, 
Pro fcelus! inforni crudeles fumcrc poenas. 
Jam laudum immenfo , vates divine, tuarum 

R Ext 
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Exfpatiata mari tenuis fubit oftia puppis 475 

Optata, & pofitis finuantur carbafa ventis. 

Jam penitus facrae flxi ve/ligia filv« , 

Intaéra referens ledìos ex arbore ramos, 

FelTx quum tali precingi tempora fronde 

Et merear tanta? decerpere laudìs honorem ^ . 480 

Hec fi digna piis habeantur carmina coeptisj 

Atque tuos ortus , fancìa?que infignia vita» 

Facìa tue - digno extulimus fi ad fiderà cantin 

Deflemufque pie facinus crudele tyranni, 

Qui fevo ante diem rapuit te funere terris. 48 J 

O tantum his oculis Jargus ne triftibus humor 

Defit, & hec tales comitentur carmina fletus, 

Moefta tui comites fparferunt qualibus ora , 

Quum caput ex humeris difco federata revulliim 

Nata facrum referens dine lacrimabile matri 490 

Offerret donum, triftefque cruenta viderent 

Spe&aclo fatiantem lumina tali; 

Et ftratum tellure tuum miferabiJe corpus , 

Quo duce deferti, heu pietas > qualive magiaro? 

Exciperent fublime humeris tumuloque referrcnt, 49 % 

Tarn dignis cuperem Jacrimis tua, maxime vatum,] 

Funera, & hoc diram queftu deducere ca?dem> 

Ni tua dura piis patribus mors Iseta tuliflet 

Gaudia , fub noftis fera tabentibus umbra . 

Quandoquidem fuperis poft vitf incommodaaboris 500 

Excedens, fine luce domos, fedefque fubifti 

Quas anim? infòntes & fortunata colebant 

Agmina, celicolum jam jam exfpe&antia regem. 

Huic ut tu in terras venienti pr^vius ifti , 

Far fuerat vita te funftum in caeca praeire 505 

Regna, oftenfurum ventura? his wvMo )vr'>* , 

TI?* 
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Illa quo$ tenus in tcnebris traducere nodem 
Antiqua impulerae primevi noxa parentis . 

Parùit ergo atrox dic"to • crimenq ìe minifter 
Horrendum accelerans, ubi regis jufla nefandi 5 IO 
Infìgnis vates haud fra&a mente ferebat, 
Clauflra adiit, ftri&umque attollens implus enfem 
Letiferum , toto pendentis pe£lore coeJo , 
Ah facinus, fancìum ex huraeris Caput abiìulit: ille 
Concidit cxanimis, jacuitque in carcere truncus. 515 
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Kec vero queraquam èjufdem stati* intègritaté & 
lonoccntia cuna. Poeta hoc noftro cooièrendum pu^ 



mulccbant> rufticanam agentero vitara, mine refertam 
fàcinorum urbem , corruptiflìmofque illius hcuìi mores 
Elegiis ajiquot deplorate .... . ♦ fcityus . , & infra - ha- 
bct!3jtpiquje h qui iti philoiophiac morali pane ver fa - 
tur » praecepta fionefte & inftituta vivendi Elegiis ali- 
quot non fapientcr minus quam fcripra dolcntius & 
elcgantius » Ferdin. de Marra epifi. Jo. Ant, Carbonio 
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ELEGIA PRIMA^ 

jid llluttriffimum & Kjverend ijfimum, D.D. 

ANTONI UM PERENOTUM 

S. R« E, 

CARDINALEM 

E T 

REGNI .NE APOLIT ANI PROREGEM. 

« 

T mortale genus vivendi cceca cupido 

Innumeras cogit mortis adire viasj 
DumqueaJitincercos a?vi fpesagra futuri, 
Atque aliarti ex alia cernere luce juvati 
Oppetimus certi properantem faneris ho- 
ram , J 
. Et nox fpefatos occullt una dies. 
Solus, fortunf potuit qui nofcere morenti, 
Ignavos pedibus fuppofuitque metus, 

R 4 Per. 
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Pcrfruitur vita, & fclices cxigit annos, 

Et graditur certa per vada cceca via, io 
Qua? tandem occidua; defnn&os muncre luci» 

Solis ad itemi fulgida tempia regit. 
Illi , dum fluxa; quamint compendia vita?, 

Inque ufum trepidant multa parare brevera ? 
Xonge alios orbes , aliumque exquirere folem > 15 

Inta£rique audent clauftra aperire marisj 
Kec metuunt ultro caput objec~hre periclìs 

Qua? pelago & terris mors inopina partt; 
Ufque adeo infirmas tetra caligine mentes , 

Et trepida offundic pecora lucis amor. 20 
Lucis amor leti varias nos texere cauflas 

Impulit , & nigri regna fubire dei : 
Lucis amor fulvi mutavit prifea metalli 

Ssecula, & e duro protulit a?re genus , 
Quum rapidos enfes vi&ura* prodiga gcntis, 1 J 

Infenfàfque acies dira libido tulle , 
In cumulofque aurum teilure erTuIfìt ab ima > 

Et mare paucorum terraquef pra?da fuif . ? % ) 

Scilicer & pretio mitefeenf impia fata, 

Et fua divitibus tardius hora fluet , jo 
Ànguftumque illis natura indulferit aevum , 

Nec dederit longos vivere quemquè dies, : - ' " 
Eerrea ci tentent fatorum folvcre jura , 

0/>tata>que opibus confuluifle mora?: 
Ut tamen Illa queant vita: protendere metani* 

Annorumque fugam fìftere pracipìtem ; 
Quid juvat, o miferi, tenui confiderò filo, 

Et glaciale citos per mare ferre gradus? 
Quam nos rlorentem vitam , & rediviva putamus 
Seda «enafeentis pubis inrre decus. 40 

< Mois 
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Mortati*; & iàlfa eft incèrte JuciS imago, 

Et vana in tenucs qua? fugit umbra NotosJ 
O mea tabifico coeant ne frigore membra, 

^Etheriafque volerà trans levis aura piagas, 
Nt J>rius his ànimam curarum nexibus a?gram* ' 4; 

Et trepido liceat fblvere corda metu. 
Jam Nemefis vitare minas & tela furentis, 

Et didici exemplo flrenuus etfe meo. 
Te , Tàter , intaae mìfit ìqùem Virginis al vi* 

Infe&um prifea Jabe piare genus, s $Q 
Te, Rex furarne, colami tibi tota m ad verter e menjtem s 

Afluefcara , & juffis noxia cor'da tuis : 
;Te fequar, inque tuas tua per veftigia fede* 

Evehar, Humana s defpiciamque vices. 
Interea exà£ta? mihi tot ptjt furieri vitg SÌ 

Quofcumque àdjicient" mftii fata dies ' 
Pacatos'degam, & curis efit una foluto 

Cura mihi , qua firir, aftra adeunda via . 
Tu modo terrarum , Juvenìs, decus, edite Ce,IoJ 

Et fuperum Regis rhiflus dbire vices, £o 
Maximus anernas cui rerum Caefar habenasj 

Et pacem riopulis & dare jura dedit, 
Adfpicias no/tram , rapido qua? turbine cymbanj 

Pcliitur, & vado fluftuat ufque mari. 
Tu mihi, fide, precor, Pollux", tua fiderà pandej ff à 

Te ducè) fe in tato condat ut illa fimi. 
Ipfe ego quafla tul prg templi texta reponam 

Poftibus, & titulrs carbaià nota tuis ? 
Tum prò ferva to cafte^ tibl vate forores 

Munera Pegafides carmina eulta ferenti 70 
Illa frequens vecìus longinquls hofpes ab hori* 

Adfpiciens, fedes perferet ad patrias: 
JJnde tuum ad feros decus immortale uepotes ; 

£ t mentis referes premia digna tuis , £LE? 
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ELEGIA SECUNDA 

^id llluflriflimum & ^verendiffimum D. D. 

HIERON YMUM SERIPANDUM 

S. R» E. 

CARDINALE M. 

QUOD Te non adeam, coefo nec Carmine tollam 
Anfa pi£ mentis propofitumque tue, 
Dum plaufus vulgi coetufque perofus inanes 
Te patria optatum fubtrahis in gremium ; 
Et nigri imperium & rubri confòrcia Coetus f 

Negligi* & domina: refpute Urbis opes» 
Àc fupcrum fedes , magnique arcana Tonantis ; 

Quoque nefas aliis cernere» folus adisj 
Hfcegoquodfileam , tua nec, Seripandb , frequenteni 
Limina, nec blanda perfruar alloquio, io 
Ingrati memori fve parimi non ugna putabis 

Illa animi , aut •onftem quod minus ip(e mlhi ; 
Sed quia dum vulgi mores & fax u la damno, , 

Tutius urbana vivimus aure procul . 
Qua? colimus, noltras non multant rura querelasr i$ 

Nii hic quid faciam > quid loquar» excipitur* 
Atque impune licet per fàs, én premia, vitata 
Ducere, perque artes excoluiffe pias. 

• » 
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^•<i lllufiriffimum C 
JOANNEM BAPTISTAM CASTALDUM 

CASSAMI MARCHIONEM, 

NOX erat 5 & terris animali* dulcis habebac 
Feflaque letheo merferat amne fopor. 
Soius ego afliietis curarum flu&ìbus aftus , . 

Dura trahcrer longa pervigilufque mora ; 
>£ternos aftrorum ignes, horumque tuebar $ 

Interim exortas hec renovare faces , 
Et modo quas adverii occnlerant fe folis ad ortum> 

Sorgere qua nitidum vexerat ille diem; 
Àc tenebris primis > no&ifque jugalibus atra: 

Previa, purpureum mane reve&a fequt. iò 
Tum inccum , heu miferi ! quanto fe fiderà lapf« 

Precipitai, utque id vertitur orbis opus! 
SteIJarum celerem adfpicimus celiane ruinam , 

Et modo non ortos interiiffe dies: 
Et mortale geniis manfurum. credimus f vum > 1$ 

NoftraquC non ìilam cuirere fa&a fugam. 
Vos y quibus eft asvi fors integra, dum meat oetas> 

Cernite, quo fpes fit veftra locanda modo. 
At viti fpes vana trahits trahat ufque licebit: 

Certa tamen celeri eft mors adeunda pede . 2 a 
Felix , qui proprios gretfus metitur , & evum 

Praetericns ilio con (pici t in fpeculo, 
Q110 fe quifque videns» florentem mane fuventam 

In rugas cernet vefpere abifle rudes j 
Pubentemque rofam , concretaque gramina folvi > *i 
Ha?c xftu, illam acri corriguiffe gchu 

Illa 
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Ilio terrificò fcjue metus» & gSudi'a Vana, 

Et dabitur curas cernere carnirìces : 
Hic & fortuna? morem , ut tellure fub ima 

Quem fupra cxtulerat fiderà, verfa premati $$ 
Cerndreqùe hurhanas rapidi f)>es ftiiminis inftàr 

Collabi, atque vagos cuncìa novare dies. 
Hec , modo qu« imrhenfum late cònftraverat asquor, 

Neptuno in que ipfis frena parabat aquis > 
Nonne vides , fubiro quanta concufla mina . 40 

Succeflu in medio grandine vi&a brevi eft? 
Impofitafquè urbes pelago , fìlvamque natantem , 

Tot ledos proceres , robora totque virum, 
(2.ua?que ad tam varios telìus eduxerat ufus» 

Abforpta infani n\ox pcriiiTe màris . 4$ 
Castalde, Hefperias fpes una, & Barbarus horror i 

Maxima militia? gloria , magna togae , 
3"«nipeftas nos il la ingens mundique rotantis 

Mo? docet , humanis rebus inefle vices . • 
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DE 5 U I S 

'4c fuorttm temporum mifcriif . 

ERGO terdenis acceflfit folibus annus, } 
Qui miti vitalis lucis origo fuit; 
JE$ tam noflra dia nullis noji pbvia venti* 

Enatat Euxino naufraga cymba falò! 
Tu tamcn atra novas milcens , fortuna, proccllas 5^ 

Suggeris infano vimque minafque mari; 
Et fi qua? fugienti hurnilis fe terra recludic ; 

Illinc me vafto monte rcpellis aqux . 
Tu , Dea > me vix dum vite, fpirabilis oras 

lngreflum, ad mortjs limina dura trahis; io 
Per Variofque agitas cafus, per quidquid aeerbum ere,. 

Et folet infelìx qux mala ferr$ labor* 
Inipmnes cura?, morbique & dira meorunv 

funera, pubertas prima fuere mihi. 
Hadenus. his acla eli nobis jucundior actas, ^5 

Aufpiciis abiit his fine nulla dies . 
Haud tamen inviti hcec tulimus: fcis> Diva, ferendo ^ 

Quae toties & quoc vicimus ufque mala. 
Vicimus, una fuit dum vis fu pera n da > malorum . 

Dum nova non fudic femina flava feges : 29 
Sed fjmul ac late damnum fuccrevit, & altus . 

Humana haud potuit vincier arte dolor ^ 
Cpffimus haud ahter , crebris quam viola procellis 
Dat latus, atquc undas puppis apena bibic. f . . 21 
■ j Sci- 
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Scilicet ingentem merfìt qu# gurgite clauera , % f 

Non etiam noftra hac fragmina vincat hieras . 
Heu male fe tuguri defendunt texta faligni , 

Tempeftas folidas quum terìc uda domos. 
Jamque eft toto vifu varios , tot cernere ritui 
\ Quos in nos ignes , telaque dira parent, 30 
Jgnotis, ftimulante fame , quos fedibus a#o$ 

InfeJix noflros intulit aura laresj 
Qui nunc noftra avidos aruunt in vifcera dentei y 

Et miferorum atro gutture membra vorant. 
Telhuem , fol alme, tua quid lampade mulcens, 

Immerita? alterno reddis ab orbe dicm ? 
Haec, qu« feci* virum , capnoque impurius aevum 

Protulit, inque dies deteriora parit, 
Anne iterum tempus veniet quum dentibus illa 

Intumeat, dirum concipiatque genus? 40 
Mutuaque occumbcnt diri per fonerà fratres , 

Undabitquc fuo foeda cruore parens? 
Ih natos alii ftringent fera tela , piumque 

Forfan erit jugulum tunc aperire patris * 
Macìabitque fuos nati de Temine fcetus 45 

Mater, & ipfa fuo vulnere ex fa cadetj 
In ferrumque ruent omnes: cruor omnia flenti 

Inficietque ater prata , fretumqué cojor. 
Ha?c ventura monent pontus, que nuper & imis 

Vifceribus tellus triftia fìgna dedit. jo 
Vidimus undofum calidis fervoribus arquor 

CJndique flaramatis cedere litaribus y 
Succuflamque prius crebri fque tremorlbus a&am 

Tellurem penitus exeruifle fìnusj 
Et rapida ex imo rubare incendia fundo, 

Flammarumque atros voi vere ad aftra globósi 

Gran- 
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Crandiaque in cotlum fumanti emifla barathro 

Terribiles lapfu faxa dedifle fonos, 
Fragmerua ut validus liquefala eduxerit ardori 

Ater ut in terras depluerltque cinis ; 60 
Utque illa immenfos late populaverit agros, 

Et (ìlvas labes, prorucritque fata; 
jExufta ut fpecies alte defedit > & ingens 

Crevit mons , humilis qui modo campus erat? 
O Pater, o hominum longo regnator ab fvo, ò*f 

Quo motante, tuum vertitur orbis opus, 
Hac bacchata tenus fuerint hec fata : fat in nos 

Jampridem armatas efferuere rnanus. 
Jampridera magnas miferis cura civibus urbe* 

Vidimus hoftili fuccubuitfe raanu. JO 
Vidimus indigna paulm data corpora caedi» 

^trata per everfas inque fcpulta domos. . 
If>fa triuraphali refidens raors impia currti 

Per noftrum fatis cfl: jam fpatiata folum .* 
Jam largo ingentes faturavit fanguine carapos i 75 

.Multaque congeftis oùlbus albet humus- 
Si qua tamen fuperant fortunf intada nocentis , 

Spicula > trans Boieara , tranfque reflecìe Nptum > 
Et , tua quem terris , noftros miferate labores , 

Judith fan£Uim reddere jura ^enem , 3° 
Da fuperefle diu ,.noftris qui inflettere votis 

Te queat* & dubias pandere ad aftra vias. 
Tu tandem everfo fuccurres , maxime ffclo, 

Et mala tot celeri» Paulb , levabis ope. 
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EPIGRAMMATA. 

I. 

7 DE LAMPO A URIA; , 

t * 4 

DU M tigures medio in Venetosagit «quoreLAMPvs y 
Et ferro utrimque cernitur atque odiisi 
Unicus hunc crebro Natus dum protegit iftu 

Telorum, hoftili cufpide confoditur; 
Quem pater adfpiciens niorientem , Mate , cadenti % 

Hoc fato haud, inquit, me fu perete dolet : 
Uarir tuus ftic vafhim tumulus mare, & inclyta per 

f. ft mihi fat tali gloria parta nece . 
jbixit; & extremus quum jam fuper halitfis effet, 

Cornplexùs medium, Muftì bus expofuiu 
Hortatufque fuos, mox vièto ex heue trophsea 

Et Nati vindex rettulit, & Patrie, 
Nlagnum, Lampe, decus tali genuine peremtum • 
Funere» fed majus tumulata fuit . 



te 



io 



il 



II. 
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I L 

TUMULUS ALFONSI VI VII. 

V 1 V J U S .. hIC fitus eft » moite «n <juem tenwere vitse 
Non ullo occidua; tempore julfit amor. 
Quod mortale fiat, rapuit mora» purior aftra 

Pars fubiit .• terris vivet & iJJe tamen : 
Vi/et enim dum Mars, $ Paxdum candida vi ve nt : t 
Hunc cojmt vivens, hanc peperit moriens. 

IIL 

AD GELUAM 

Qu* novem iuxit viro* . 

NVpm femel, ut decer pudicam: 
Laudatimi fatis, ac fatis probaturn. 
Laudata; quoque nuptise fecunda*. 
Succeffìt Ubi tertius maritus* 

-Deceflìt tibJ temus marittis. 
Pro quarto mora nulla: deinde quintum, 

SS rcXtum ^ uc ' ^ptlmatn tuilfti/ 
Ottavo, neque parcitura nono, 

, Numquid, Gellia, fìc agunt pudicsf 

Q.ue nubit ror.es pudica non eft: 

Nupliffe at toties, adulterar] eft. 

Uu* proftant quoque, yirgiue, fuerei 



* 
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JJCOBI SANNAZAR.il 

jtD'VESBl^tM 
EPIGRAMMA 
( LIX. Lib. I. no*iJJìma Zditionis Cominiana. ) 

ADfpice, quam variis di/Ir ingar, Pèsbia, curis. 
Uror y & heu no/ìro manat ab igne liquor. 
Sum Hilus , fumque s£tna fifoni : refiinguite flammam , 

- 

0 lacrima: lacrimai ebibe, fiamma, meas. 
Quod videtur refpexifle in fequenti Epigrammate 

Scipio C a p i c i u *. j 

IV. 

ARdentcm in flammas vivcns me Silvia vertit: 
Me mifèrum raoriens Silvia fccit aquara • 
Mortua fecit aquam, vivens quem fcccrat ignem: 
Ncc pcrimit flammas unda, nec ignis aquam. 
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AD HIRUNDINEM 



poli ti anus; 

MEDE£ ftatua cftj mifella hirundo, 1 
Sub qua nidificas. tuofne credas 
Huic natos, rogo , qua? fuos necavit ? 

alci ATir$; 

CHplchidos In gremio nìàixm qui eongéris ? et 
Nefcia , cùr pullos tam male credis , avl$ ì 
Dira parens Medea fuos ùevitiimà. natos 
Fcrdidit : & fperas parca* ut Uh tuis ? 



A 



Tom Qxtua, vv'rvsTi iuifì*^ <?ù XtXtiò 
Mwtóf ypXTiì? u\tKTÌ& mdfyfut J 



Nldificantem fub Mede» ftatiu . 

-e Gracco ARCHILE, 



BOR* 



i-]6 Sgipionis Capicii 

BORBONIUS. 

MEdeae (fatua cft, natos cui credis, hirund© : 
Fer alio: viden Jhec macìet ut ipla fuos/ 

marUllus. 

QUid vaga tot tcrras urbefque emenfa, volucris, 
Cholchidos in fa?vo nidificas gremio? 
Pignoribufquc tuis credis male fana fidelcm. 

Ipfa fuos partus quae laniavit atrox ? 
Ni foetus exo& tuos , Pandione nata , j 
Phafìaca quaeris perdere fa?vitia. 

SCIPIO CAPICIUS. 

ORbe aliòadvolitans tandem hic confecfit hirundo, 
Medea? ut nidum fìgeret in gre.nio. 
Heu volucrem incautam ì num i Ili tua pignora credas, 
Qua? potuit natos dilacerare fuos? 




EX 
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EX LIBRO IV. 

GRjECORUM EPIGRAMMATON. 

• « 

E'K C»»cjw Qui Ttxifa ix M 

IN STATUAM NIOBIS. 

A U S O N I U S. 

VIvebam : fum fà&a filex > <jù« deinde polita 
Praxitelis manibus vivo iterum Niobe. 
Reddidit artìficis manus omnia > fed fine fenfu: 
Hunc égo > quum Mi numina , non habui • 



DIi ex viva lapidem fécere: at quum lapis eifenv 
Me vlvam feeit denuo Praxiteles. 

L I L I U! S ( Gregorius Gyraldus l ) 

EX viva faxum Dll me fecerej fed ipfé 
Ex faxo vivati* dcnuo Praxiteles, 



s 3 Al- 



978 ScipiokiS Canch Epicrammata; 

ALCIATtfS. 

F£eeré et Viva marrtior Dii: e marmore vivam - 
Eft me Pxaxitelis rurfum operata manus. 

« • ........ V * 

SCIPIO CAPICIUS. 

• * * * * •** 

ME Superi in faxum Vivam vertere* fedipfo/ 
Me facit in Xaxo vivere Praxiteics. 

• • • c ■ . • . * 




»- 
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SCIPIONIS GAPIGII 

MAGI STR ATUUM REGNI NEAPOLITANI - 

C V M . . 

ROM ANORUM MAGISTRATIBUS 

COMPARATI O. 

(Ex Jieapolitana Editìont *Amù 1594. a foL SU 
ad tot. 84. fìve ad fin. ) 

UB Rege Romanorum erat Tribunus Cft 
lerunty cujus loco, exa&is Regibus, fub 
Dittatore fuit Magifìer Equitum ; potefta- 
tcque in Principem , veluti perpetuimi 
Dicìatorem j translata , Magiaro Equi- 
tum fub Imperatore fucceflìt Trafeftus 
Tratorio. Pretor enim apud antiquos omnis Magiara, 
tus dì&us efì , cui exercitus parcbat , & Tratoriunì 
Prgtoris tabernaculum : quo nomine poftea aula Prin* 
cipis ditta eft , cui qui przerat , Przfe&us Pretorio 
1 ■ „ S 4 dic e . 
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dicebatur . & quia in tres partes tunc terrarum orbis 
diftinguebatuf i triplex ctiam fuit Romani Principi* 
Pmorium , & Im perii fedes , in Oriente , Africa > & 
Illyrio. quibus fingulis prcerat unus Pra?fe&us Preto- 
rio: cujus poteftas eo patii la tim crevìt i ut fummum 
imperium & omnimoda jurisdi£tio , citra etiam appel* 
landi jus, penes eura fuerit , hodieque , Imperio C<£- 
SARIS noftri in tot regna diftributo, qui fmgulis re- 
grtis praeeft , quem nos vulgo VICEREGElvf appella- 
rous, non inepte Prsefe&us Pretorio dicitur Jicetcon- 
tra fentiant Andreas in L. lmperialem in princ. de prò- 
bib. aliènat. pet Fridericum. ^ub iis etiam fuit Cobors 
pretoria, cujus cohortis milites noshodie vuJgo CON* 
TINUOS dicimus. 

SENATORES. Senatus Romani fumma erat pottf- 
lhs & quanta poiìca in Principe fuit.- Senatores fub 
pofterioribus Principibus Comites confi floriales diftifunt; 
quorum in numero erat ipfe Imperator. Z. Jus Sena, 
torum . C. de dignit. di&ique Senatores a feneftute* 
quod in eum ordinem a Romulo feniores ledi funt . 
quo nomine a Germanis didi funtj idque ad nos ho» 
die defluxit, quinobilium virorum SENIOREM, cor- 
rupte vero Segnorem prfponere foJemus, ut colliaitur 
ex Cap. I. de prob. alien, per Lotariutn. Senatorum , 
live Seniorum , & Comitum confiftorialium loco funt 
liodie quos in Regno BARONES appellami». 

PROCON^ULES & PRitSIDES provinciarum , qui 
provinciis pra?erant . illa enim orbis terrarum divifio 
quam triplicem fub Imperatoribus diximus , triplex 
ctiam tempore Senatus fuit : orbis enim univerfi tres 
partes fuere ; Italia? Provincie, ita dièta?, quia procul 
ab Jtalia vi&<e funt: prima omnium provincia > Mcilia 
appellata: & Regna. Ex Regibus aiii Sodi, alii Vetti* 

gales y 
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{ales* alii Hoftes crant Populi Romani; qui fuis Jegi- 
>us vivcbant: fed Romani Provìncialibus tantum ma* 
giftratus dabant i Itali fibi eos legebant . Ex Provinciis 
itaque alia? Confulares qua? eleffcis Confulibus decerne- 
bantur > alia? Tritona fuerant* ; quibus qui prxerant ì 
Troconfules » Tratores, & Tmftdes dicebanturj quorum 
omnium par erat poteftas Z. i. ff. de offic. Trafid. ÌU 
cct Praefìdis nomen generale, Proconfulis fpeciale eflec 
JLl« ff. <te offic. Troconf. Praefides, & Proconfulesetiant 
Correcìores di&i funt L. Legatus ff. de offic. Trafid. 
qui poffunt hodie commode dici qui in Conftitutione 
Regni : Jufiitiarii : vulgo GUBERNATORES „ Pro. 
vinciarum appellantur. 

PRiETORES. De horum origine & numero iatif. 
fime habes in Z. i. ff. de orix. Jur. Hi fingulis locis 
certo ordine prseerantj qui vulgo dici poflunt urbium 
& oppidorum CAPITANE!", & etiam REGENS Ma* 
gna Curia* 

PR^EFECTUS URBIS . Hujus poteftas quandoque 
precipua fuit & par Pra?fe<5ti Pretorio Z. uff. de of- 
fe. Traf. Trat. Ad hunc Magiftràtum fpecìabat cogni- 
tio rerum capitalium Z. x. ff- eod. tit. & poflunt vul- 
go dici quibufdam in locis ubi difrin&um eft merum 
a mixto imperio, ut in urbe Cajetse , CAPITANE! 
Horum etiam fuerat curare ne carnes & edulia carius 
venirent : quo nomine in urbem noftra dici potefl qui 
vulgo JQSTITIARIUS feu PRASSERIUS dicitur. 

'uEDILES. Horum erat duplex ordo , patriciorumì 
Se plebejorum: ex his alii erant ludorum folennium > 
rerumque publicarum , & aedium curatores ; quorum 
loco eft hodie qui vulgo Neapoli PORTULANUS di- 
citur: alii annon* Trtfefti erant i quorum hodie potè-. 

ftas 
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ftas in quibufdam penes cos eft quos vulgo urbis ELE- 
CTOS dicimus. 

QU;ESTORES. Varia fìierunt Qu.-eftorum genera? 
fed quod ad rem noftram. facìat, Qua?ftor a quarendo 
didìus > quod verbum rei pecuniaria: , & criminibus 
convenit. Quaeftores dici poflunt qui vulgo P^RCE- 
PTORES Frovinciarum dicuntur , fub quibus funt 
Coaftoresy qui vulgo eorum Locumtenentes dicuntur. 1$ 
qui Queftoribus pra?eft , Latine Trafeftus Fìfci dicitur, 
vulgo Thefaurarius , qui & Thefanricenfis L. i C* de 
TaUt. facrar. largii. Sunt & Trcfetti ALrarii , quos ho. 
die vulgo DEPUTATOS pecunie Ncapoli appellamus : 
Fifcus enim Principisi jErarium publicum eftpatrimo- 
nium , QU^tSTOR aerarius vulgo PERCEPTOR. Ma- 
gna? Curia?. QJJifiSTOR vero criminurn , de quo Vir- 
gili us Ou f fu or Minos untata movet • Ceffat hodie hoc 
officium . qui & Curiofi, & Stationarii dicebantur. 

LEGATUS cum imperio extra Urbem proficifeen* 
tibus dabatur. hic , abfente tantum Magiftratu, Jurif- 
di&ionem exercebat : fed Legati Ca?faris erat perpe- 
tuum imperium , par Correcìoris & Prsefìdis £. Legct* 
tus. ff. de offic. Trxfid. & funt hodie Vicarii Quorun. 
dam quos vulgo Septem Regni OFFICIALES appella- 
mus. 

PROCURATOR Fifci fummus Magiftratus . vulgo 
CONSlRVATOR Patrimonii. 

PROCURATORES CAS ARIS qui litibus judican- 
dis inter Fifctim , & privatimi pra?funt i vulgo LÒ. 
CUM TENE NS & Tra fidente S Regia Camera. 

ASSESSORES Principis, v ulgo Regii Confiliarii . Sum* 
mus eorum Magiftratus: quibus qui prseeft Candidatus 
Pnncipis, vulgo FRASI DENS Sacri Confila appel- 
lami • 
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JUDICES aUi, Capitala , alii Civilcs . Quatuorviri 
capitalcs funt hodie Judices Criminales Magna Curia > 
Duumviri litibus judicandis , ejufdcm Magna Curie Ju. 
dices Civiles. 

PRAFECTUS rationum , vulgo SCRIBA RATIO- 
NIS, PRAFECTI libellorum, & poftulationunv, vul- 
go REGENTES Regiam Cancellariam , MAGISTER 
fcriniorum , & J^otarius : qua? nomina funt ampliflw 
ma: dignitatis. vuigo in Regno SECRETARIUS dici- 
tur. Hi vero quibus ipfe praeeft, Cancellarti 9 quod fe; 
intra eancellós , ad arcenda popult faftidia , contine, 
bant. Qui vero hodie Notarii dtcnntur , hi prius crant 
J{umerarii> Tabularti perfori^ publicae , fervi condit tona* 
ks , tabularti conditionales , fcriptuarii . 

LIMENARCH^B, portuum Cuftodes, vulgo Neapo* 
li GUARDIANI Portus, & in Provinciis MagiftriVorì 
tulani . > 

DEFENSORES civitatis, qui Se Syndicì Grasce , & 
ita vulgo Syndicì appellantur, qui lites & negotia ci- 
vitatis curent > Se jldovocati etiam dicuntur. 

COM1TES, nomen eft dignitatis, de quo \n\l.diem 
funclo. fi. de Offic. ^ffefs. Et Collaterales Vrincipis , Co- 
mite s di&i funt L. un. C de Trepof. fac. cubie, qui 
maximis rebus plerumque praponebantur j & inde Co- 
mes rerum privatarum , vulgo MAJORDOMI Prin- 
cipis. Comes [acri palatii , vulgo MARESCALLUS . 
Comes militum> magntis COMESTAB1LIS . Comes the* 
faurorum, vulgo THESAURIUS. Comes facrarum lar- 
gitionum, vulgo ELEEMOSYNARIUS major. 

JUDICES militares , vulgo Auditores exercitus. 

PR^FECTUS Vigiium. Huic in aliquibus par eft 
qui hodie Neapoli ALGUZERIUS major, feu Capita- 
mi guardia appellantur. t 
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MAGISTER. officiorum qui vulgo Ofliarius > leu 
USCIERIUS, & Magi/ler Caremoniarum appeliantur. 

Vtatores , apparitores , 3c nuntii qui Magiftratibus prem- 
ito funt} ad quos pertinet citare reos, 8c inquifitos in 
\ carcerem ducere , vulgo porterà , & sbirri j Se quando- 

que prò tabcllarìo qui vulgo Currerius. 

LOCORUM SERVATORES qui per Regni Coniti- 
tutiones Cuflodes Locorum appeliantur } quos Univerfita- 
tes tenentur certis locis difponere , ad corapefeenda 
crimina. Quod fi non fecerintj tenentur emendare to- 
tum damnum , nifi fubfint jurisdicìloni Baronis : quo ca« 
fu tenetur ad dimidium Barro, ad dimidium Univerfi» 
tas , ut in Conftitutione Regni fupcr incifionibus . 

DECURIONES di£tt funt quia, decimus quifque ad 
curam Colonia» cligebatur L. Tupillus . /. Decuriones : 
fi. de V- S. quibus quoad quidam fimiles funt qui in 
urbe noftra ELECTI appeliantur. 

PRJEDIATORES, vulgo TABULARI! ; 
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SCIPIONIS CAPICII 

E P I S T O LA 

AD GARGILASSUM DE V E G A 

CELEBREM POETAM HISPANUM. 

(Tx penata , qua rei ipfum *Alb. Fabricium latuìt, T^eapo- 
Ut una Edi t ione ^A. 1535. Virgiliana JEncidos cum JElii Do- 
nati Interpretatione > cui prafixa eft epiflola bac , eam juc 
excipit y nuncupatoriam , quam infra legefis . ) 

SCiriO CAPYCIUS GARCILASSO {deH**) VIRO CLARISS. S. 

O N A T I Commentarios in Virgi- 
lianam iEneida y qui ex Pontani 
bibliotheca in manus noftras deve- 
nerant, omnes quidem eruditi mira 
cupiditate invulgandos impreffione 
femper expetiverunt. Poltea vero quam tu mitri, 
Gargilaffe illuftris atque dottiflime, id fieri fua- 
fifti \ nihil cun&andum in ea re cenfui y do&is 
omnibus ratus quam maxime placiturum, quod 

gravi 




gravi tuo fuiflèt fingalarivé judicio probatum : 
Jtaque vohimen illieo imprimendum tradidi tuo 
juffu. curanteque Paulo Flavio, (a) erudito ju- 
vene , tuique ac noftri ftudiofiffimo , brevi ab- 
foluta impreflio èft y opere in multa volumina 
aferipto, ad communem ftudioforum militatela, 
ex tua fententia. Vale, 



(4) Legefis MaizuchcIHanam fub initium Mnotationem 6. 

■ ■ ■ • • 
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CL^tBJSSMO UC ILWSTPJSSIMO ^DOLZSCEHTl 

LUDOVICO DE TOLETO 



PAULUS FLAVIUS & 



CUM Scipione Capycio cft mihi, clariflime acve* 
re illuftris Adolefcens, magna familiaritas, quam 
mihi colendam femper putavi, ejufque domum optimo 
cuique apertiffimam frequentare foleo, quo Viri litte- 
rati, ac ftudiis doSrinifque dediti folent convenire , 
ut de rerum ac verborum ratione , bonifque au&ori- 
bus colloquantur . Sa?pius autem fermo habitus eft de 
Tib. El. Donati in P.Virg. Maronis divinam iEneidem 
perfpicua ac dilucidiflima interpretatione , a ftudiofìs 
ac eruditis tantopere expetita: qua? apud ipfura Scipio, 
nem ex Bibliotheca Pontani, Viri memoria & fcriptis 
celeberrimi , integra exftabat & abfoluta • Eam vero 
Donati perpolitam expofitionem non minus Poeta? fen- 
fìs opus effe , quam Lingua? Latina? Maronem ipfum , 
uno omnium confenfu afTerebatur. Quamobrém Scipio 
plurimis uftii fore exiftimans id opus , irapreflum iri 
exoptabat: quum vero non effet omnino certus id fa* 
cere, tuam, quum ego adeflem, epiftolam accepit di- 
ferciulmam , qua candidius quidquam , aut elegantius 
puto non facile inveniri . In ea autem Scipionem cibi 
vehementer gratum efle facìurum fignificabas > fi tibi 
cjus libri infpiciundi copiam feciflet : ex quo ego, 
quamvis te dodiifimiim femper crediderim, multo do- 
tìiorem , qui tana claro ftudio flagrares , judicavi . Qua; 

rcs 
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rés ipfi Scipioni calcaria ita àdhibuit ; ut' è veAigio 
ipfos Donati Commcntarios ftatuerit effe imprimendosi 
Tibi enim jucundius , ac fludiofìs pnrfrabilius fore id 
putabat. fs vero, quum eflet in Jure Civili interpre- 
tando rnagnopere occupatus, hanc mihi provinciam 
dedit > quam ut lubentius fufciperem , me plura im- 
pulerunt , atque illud unum maxime , quod tibi id 
opus dicatum iri intelligerem , te ipfo dignum, qui 
non contentus tuorum Majorum gloria armis fortilfime 
comparata, eaque precipue, quam Pater tuus Vir eia- 
riiiimus hoc Regnimi fummo confilio moderando, ac 
integritate tuendo excellenter , confequutus efl: , eos 
Jitterarum fhidiis fuperare contendas 5 ad qua? , fretus 
Hieronymo Borgio , viro fingulari probitate , & rao- 
rum gravitate ornathlìmo » ac doctrina & difciplinis 
eruditi Aimo , tam ardenti animo te convertirti $ ut di- 
ligentiam tuam, fummamque ingenuitatem cum maxi- 
ma tui exfpe&atlone omnes jure admirentur . Exeunt 
igitur feliciter Donati Commentarli, de quibus nerao 
fatis djgne umquam Joquitur, fub tuo darò nomine, 
ut tua infignis au&oritas obtre&atorum fermoni locum 
non relinquat, ac il , quos bonarum artium ftudia de- 
Je£lant, Te 7 qui raajori ex parte ut ederentur , fed- 
iti, non rainus quam au&orem ipfum , grata memoria 
profequantur . Ego id unum effecero , ut prò tui ex- 
celli animi magnitudine > ac morum qua es in omni- 
bus facilitate, in tuis pofthac baberi merear , & apud 
omnes obfervantia , ac fides in Te mea comprobetur in 

futurum. Vale. . . 

* • • «.«.«.*» 

• f CITICI! OTEBJJM F1*K1S. 
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L.E.C T O R I 

CANDIDO MONITUM. 

H Onorati Fascitillu Afernienfls (a) Monachi 
Cafinatis, atquc Epifcopi In l'ulani, de quo curi 
fammi inter ceteros , Viri quorum exftant prxclariflì. 
ma, qua foluta, qua numeris adiìri&a orariouc , tedi- 
monia in Paravino-Cominiana Editione A. 17*51. Poe* 
matum Sannazarii, Alrilii &c. in qua & illius occur. 
runt elegantiflìma Carminai uti habcc epigraphe , quot> 
quot V. CL. Joannis Antonii Vulpii (b) cura ac ftu- 

T dio 

— — ■ ■ I 1 ' I " ! — — I . Il il , ■ . J 

(a) FASCITELLUM protulit Trapali* , inquit Jp, Matthasus To- 
fcanus Pro// Itali* lib* III. pa*. 78. confiitnans idi 1 fum tutu ibi fo- 
tj ucmi octaftidio 

FASCITELLE, fatum blanda StfCOll ad urbem 

Te proba t Hle , madent quo tua pleBra , lep os . 
Tarthcnopc aternqs veri* tua fundit honoris* 

"Perpetuo vernat fiore Camana tibi . 
Citria nativo patria: auro mala renidentt 

Aurea f unt Mufx pignora cuncla tua- . 
Qxutm t ibi cum patria bene conventi ! ili a poeta; 

£ji patria i at patria; « />/> poeta tux . 

tura Carm. lllujlr. Toetar. Italor, T. /, pa%. 257. hoccc difticho 

Citria mala tu*. & quot fiores Parthcnopcs « tot 
Muntiti* wfus funt , FASCITELLE , mi . 

Unus profeto , quod feiamus, qui hoc primum , marrìs fortaflè pa* 
tria deceptus, memoria; prodldcrit : nifi verius cum nobili familia na- 
tura anno 1502. patre Marco viro clar. mane Margarita Caracciolo. , uti 
alt Ughellius ( hai. Sac. T. IX. in Epiji. In fui. j'harc Neapol ; , ubi pee 
illud temporis forte fubftiterit, in luccm edidcrit , Miruin fané , il- 
ium a Seb. Gryphio in Vr*f. ad Lactantium excuium a fe Lu*dum 
1541. 8. & Penetum, & Fafitelium appellar! • 

( b) H>'c ad ea quac in Tep. hai. &c. fubjicit Tofcanus , Vuriflìma 
ejn s & dulcijpma poemara , quotquot in manus nejtras venernut , typit 

ex*- 



'dio collisi aemum potuerei tum hovifsime ac luculcn- 
tius Auàor (c) Bibliotbec* BenedicJino~C a finenfis , tam 
rlc^iam ad Scipionem Capicium , quam Poemanon 
infcripttim Aifonsus nunc primura a Vulpio eodem 
prolatum , utraque fané vcnuftifsima , hic fubucerej 
ceu mantiffam haud abs re qtildcro cenfuimus , quod 
& hoc ipfum Carmen & qua Fafcitellio arfte junge- 
batur, necefsitudinem preclare Capicius Poetnatis^ 
Vrìmpiis Rerum poftremis hifce verfibus commeroo- 



ravent 



Tum vita unanimem focium tomitemque taborunt 
Fasciteìum, irati rapuit quem numinis tra, 
ncddc meum. hit trifie ilio durumque recepto. 
ìpfe tuam calo demijfam Virginis alvo 
Trogenìem cznet Me tuces > mngniqne tnumphot 
Av alida, qui mnc vires Orienti* > & àcrtm 
impia iofnpreffit reparanìeni pralia Gallum. 

Vavllvs MANutius in luculema Epiftola nuncui 
patoria ad Germanum Minadoum Monachum Cafina- 
tcm fuse Laaamii Editioni anni i555- a Fàscitel- 

no 

• ■ . 1. 

exaranda curavimm frrmo ivlumine Carminum lllujìritem Poetar umtta^ 
lorum. multo tamen majorem carminum numerum , nendum luce dona- 
tum. poetìces fludhf* dcfiderdnt : qua aliando frodttura non éefpera- 
tnus y iure apporre Tubdit .« ?i»b> 'spottjpmun ttdcmu&t, m tr'""™'» m 
( nift valdc fallimur ) & plura , & eajutdem gravtora , FAòCI TEL- 
LI carmina fttu atque oblivione fétne fepult* , fn hicem projerremm . 
Guanti enim fieri debet a juftis rerum *ft,mtttórtb»f foem* nobile dege- 
Jfs ALFONSI , Marchionis Véfli , cnjus egre*» opérts memineremt Ao- 
pio Capicius , & Terdinandm Vghellut , <?uos tefles locupletesm ìyac «tuf- 
fa excitavimusl Id tamen ante nojìram ttatem typts defertptum numjnarn 
fmt, qmd feiamus . Ex Edit. Comm. 175*. Cina. Altfl. * Fafar. 
no. C 1 ) in cai. pag. 30. 
{€) Tttr, L fnb Ut. tì. f*g. 2jf. 
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no ipfo correda? auftequ? praefixa, qua? in ejus lau- 
dibus ferttie tota verfatur , T^on panca , inquitinter ce- 
tcra , tum gr*ce , turn latine ab Uh /cripta amici legU 
mus. quiielegantiusì quid puriusì quidmaps aut fenten- 
tiofum > aut propYiutn i ferfus facit: Mufas ipfas non 
aliter loqui credas . Confcrtbit diquid foluta erottone: 
veterem eloquentiam exprimi melius non pofle % diua . 
]> judicii prafiantia > de candore animi , de fornitale ni- 
kit dicam. &c. 
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HONORATI FASCITELLII 

AD 

SCIPIONEM GAPICIUM 

E L E G I A: 

( Ex Edic. Corni*. 1751. Carni. Mtil & Tafcit. pag. $6*. 

in qua notcìt mm. XXIV. ) 

. . .« 

U is mihi nunc ruri nonfqadeat effe, Ca. 
pici, 

Et vetet agretti muncra ferre Lari? 
In patris rnigravit agros, caeloque Caferta 

Devocat a?ternos ad fua runudeos: 
Et facit , ut magnum Campania terra 
Tryphonem 5 
In parva jafret fe quoque habere cafa. 
O ego quid ce fio ? populique urbesque valete, 
Et qusecumque levis compita vulgus amat: 
Vulgus , in extremis quelita Themiftita terris 
Cui placet, incertis & Calicuta viis. 




1» 



Ne. 
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Ncfcio qu* Calicuta novo fub Sole repofla % 

Jìternum Hifpansp munus avariti*. 
Nempe parum fuerat, noftris ditefcere regnis , 

Et verfàre avida faftjue nefafqae mamn 
Intaftos nifi clafle nova penetraflet ad Inde*, 

Intentata rudis Tethyos ad fpatla . 
Scilicet a curvo miles digreflus aratro 

Praèceps trans tcrras, Se maria alta ruit. 
Jamquc fuper Solis curfus aeftufque perennes 

Aut in ignotum tendere vela faltim • 
Sic aiius nobis alio micac orbe Bootes; 

Merfaque fub Stygio gurgite terra patet. 
Ille quidem vi&or.terris advertere prora ni , 

Et nova poft tanto getti t adire fola. 
Ignari rerum copuli, per filoni fiiG , tt 1 

Mirantur liquidas currere monftra vias. 
Nunc alacres properant, trepida nunc mente refift 

Attolunt cario lumina cum manibus. 
Dumque nova palli m ta&i dulcedine torpent , 

Et multa ancipite* fpeque metuque fremunt; 
Ecce tubx fubìtus magnum ferit sethera clangori 

Et crebra re fonant tympana pulii marni, 
III! Nereidas divina voce canentes, 

Et fanftos rentur Doridos ire choros. 
Inter fe mlris obvertunt nutibus ora, 

Et plaufum magnis vocibus ingeminant. 
Àft, ubi fulmineo caelum tremit omne fragore $ 

Et late fumo fiat graveolente fretum j 
Tum vero ingenti perculfi corda pavore , 

Bacchari Eumenidas per vada falla putant. 
Nec flammas jam fèrrè novas , i&ufque minaces, 
, Pcrroiftnmque gravi fulphur odore queun? . 

T * Pa 



i£4 Ho ii or ah Fasci ti l i i 
Pars fugit, & filvis fcfc procul abdic opacis: 

Agtnine pars denfò regia juiTa facit. 
Rcgcm magna virum proceraque colla duorum 4f 

Sublimcm junftis fuftulcrant manibus . 
Hi currus illis, hz funt in honore quadriga?; 

Non aliis prifco more vchuntur cquis. U ) 
Sed quìbus ille parct contra contendere telis? 

Aurum habet: hoc piena porrigit ufque manti; 
Quid fafeis ah, demens? gemmas, aurumque reconde: 

JVluneribus perdis teque, tuofque uus. 



• 

ra) Terquam ven*fla translaùont ( inquic Janus Broukhufius ad 
lllum rVcrtii veruni Eleg. I. Lib. HI. Ad tua rorantes carm. ina fi e- 
xit enuos. ) li pifees noftro equi dhuntur . Et feemus eji HONORA- 
TUS ^ASÒTEJILUS, \ nobili* foeriorum tempora poeta , ad hom,net 
transferVns: Regfem magna vi rum &c. Refi**» autemtsad Locum Vtin» 
Miniti iVanezirl Nani priore* invchi & importari folebant , non dico 
ri£go ™™ * *^ n tibu% equi*, 4cd Wri, hominum. 

dft^ ì WWS? HONOR Af US FASCITELA Epifcoput 
jffuUnusl Jr multi* nominibus laudatiffimus . At dies brevioribu^ 
f cJZ xXM. De Annia Villa. Edit. Comtn. &c. ?n . $|. tr. 41. ; 
Rama cum fpatiis ruit »» Brumaquc cxtulit horridum - Vertice» 
nivis Imbriumquc potente»,- Tum foco iilua integra — 
àdvoluta hilarat donaum : - No* pigri utraque & umouc - Crura- 
que & latcra indidem Uftnlamus ad ignern. *»m f «< ffc 
J* erudite -venutati* plcMfima. Scd & ibidem ad |lla Elcg. L Lite 
Wl fu hncTrcLdati^i* Somvut Iure fnbjicit Broukhufju» : T>ul- 
ebre HONOR ATOS PASCITELO^ poeta purut ac mtidus , c*j«* 

n ls £- r de ead. Aon. vii. pag. 54- 56. ) Conni vcnubu$ A & pede - 
Debili Sopor , unus ut ~ Quil^ue eat cnbyum monct ~ Of^ frantela, 
bello. puUhrr , inquanto Somntuu ptiedebtlem fult. Rauonem w» da- 
cie Vaufania* Eliaci* pruur*bu* > [sue Uv> r. ecc- 

f-M Ante ad haec concinneque V. CI. T<>. Ant. Vulpius memor ac gra- 
ni» ( Edit. cjufd. pag. |l. & teq. ad calirci», ) Vsmtm , intuir, Br^Kr 
hMfuis adhurjupcrcfetì mawm feilieet wme Utitvm capere; U&ndu 
Zimplurtmis FASC1TELLI verfxbus , hhic alteri edtuom mjlr* adjun- 
liisi qua erat in tum poeta» voi»****,. H*$ *m*n mfem V»i ab- 
errimi APOSTOLI ZENI liberalità^ *mmno debere t , w *x di* fu* 
co vi cf, fimo lonorum iibrorutn thefanr* dcpromtos , nobts edendas benigne 

COHCtf*. 
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Dum fibi & ipfe ftrit , quod fibi & ipfe metk , 
Contcntus modico vitam traduxit agello: SS 

Nec Iabes fan&ura polluit ulla fenem. 
Hcl mihi , quid dixi ? coeleftes , paFCite faflb : 

Contcmfit magnos impius ille deos. 
Sccurus leti, Stygiae fecùrus & undae, 

Rifit tcrgemini ferrea vinela canis. 60 
Non ego, quifoleam facra menftrua • vos mihi teftec* 

Excidit* 8c lingua?! non mea culpa fuit. 
Sanftum ego, fudìcibus potuiffem dicere vobis, 

Flagrarec tanta ni fcelus invidia. 
Infelix Epicuro, nec hoc mihi nomine care» 6$ 

Numina tune auius temnere magna deum? 
Tune aufus Grajàs corivellere facra per urbes, 
' Et dulci mentes falce levare pias? »fl<ji ' 
Stulte> luis j>cenas: quam nunc Acheronte fub imo 

Velles accenfis tura dedite focisl 7° 
I, mifer, Eumenidum pendentes fronte colubrosj 

I nunc, & manes, & Phlegethonta nega. 
Pcrfephonem , Ditemqué nega . te Tartarus horren* 

Compefcat > rairis excrucietque modis . 
Sed, mea qux pietas» unum hoc ignofeite, divi* j% 

Tuncque ilium fan&um quis neget effe, rogem. 
Quis tunc> oro, neget? primis cui femper ab annis, 

Ut fine cura effet , maxima cura fuit» 
Non valli tumidis pelagi fe credidit undis i 

Fletìeret ut dubiam per freta casca ratem; So 
Kon litui ftrepitus arreftis auribus haufit: 
Nec ftupuit medio veilerf tinfta Tyro . 
Dcnique defpexit curasi quécumque fequaces 
Protinus a trifti pcftore nos abigunt. 



T 4 



Quia 
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ipi Honoratì FàSCITIILI Carmina . 

Quin rerum cauffas tantum libare latentes &f 

Conftituit primi liminis ante fbres: 
Ne curis ani mura torqueret inanibus sgrumi 

Cernerct & medio fomnia vana die, 
Huic igitur meritam dubitem concedere laudemj 

Et titulum nudi nominls invideam? 90 
Quin fenis ex empio jam fiat quoque, pace déorutt* 

Hoc reliquum vita? degere, quod fupereft . 
Urbis deliciai in cseJum ferte, fodale*: 

Urbs aliis placeatj fordida rura mihi. 
Hic juvet infanos animi componere monìsj 9 j 

Et iegere in tuto lincea iaxa finii: 
Àrmaque prò tempio non magri» figere villx 3 

Sofpiris & cymb* texta foluta mese: 
Xum Jongis dulces fomnis adjungere fomnos , 

Et fàrpe ipfius non meminifle mei* io» 
Dii faci te ìmmites difeerpant cetera venti : 

Ha?c pars e votìs Ut rata (bla meis. 
u t flt, qui poffit de me quoque dicére, Fellx^ 

Urbe procul folis qui fibi vivit agris: 
Viviti & fcterno Christi dum flagrat amore, ioj 

Farre pius modico ruftica facra facit. 



. » . 
1 



i » 
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HÓNORATI FASCITELLH 

ALFONSUS. u> 

( £ Codice chartaceo in folio , ut yocant , Viri celeberrimi 
APOSTOLI ZENI 5 in quo nonnullorum poemata Lati* 
na & Etrufca , item alfa foluta orazione J cripta cbntinen* 
tur; pag. 24. Huic Codici nota numeri I. appofita eft.) 

£x C omini ana Zditione 17$ 1. Carminum ALTILII ti FA- 
SCITELLII pag. 33. in qua poema bocnatatur numero I. 
Lacunas in Ma ex ZENIANO Codice duas y alteranti ini- 
tio y. 12. Sic ego * id &c. alter am in fine y. 71. Ca> 

fads ita explerl commode poffe duximus Sic ego ob 

id &c. Cxfaris aptei . yel arOet . 

NUmquam non Mufis, numquart non vàtibus srquq 
Gefta deum curap , curx funt gefta virorum • 
At vos, PegaGdes, vosa?quiu§ inclyta femper 
Fafta patri* decer, > & diruro cecinifle trophw i 
Qualia Phlegratos dudum bellata per agros f 
Stans veftrum medìus * quondam cantabat Apollo ; 
JEcnamque> Prochy tenque , Se oJcntés fulphure Bajas: 

Quan- 



- 



ta; Intigno edidh opus de faBis Mphonfi Marchon»* J£g» bertucce*** 
fnìne; cujus cum laude miminit Scipio Copioni de Prwwiwix K*r»m m 
calce Lib. IL inquit Ferdinanda Ughcllius , Abbos Bencdiftmo-Ciftcr- 
cienfis (hai. Sac. Te. IX. in Epifcopit lnfnlanenf. ) poft cximias FA- 
SCITELLII laudes, cjuas & cum tulifle teftatur a Bembo , Jeanne Co- 
fa, Flaminio , ab amico fuo Jo. Baptifia Mari Cammeo S. ^n £ eU,n 
foro Tifcium in netis ad librum Tetri Dtacen* Cafinenfts ( f ) de fjrte 
llluftrilms Cafmenfibus, quem pnbliei juris feot Hpm* anno 16$$. alttf» 
que docJiffìmis 4/irit, &c. , . 

(t) Scripfit ( FASCITELLIUS ; quamplurtma opera , e**temporum 
talamitate ad mannsnoflras non devenernnt . VlormtxempunbHS CaroU r. 
& MaximMani Imperatornm . Placldus Diaconus Cafinenfls m Suppie. 

»e*tt ai labium tetti Diaconi «te X«fft»» W*****™^ 



ip3 Honorati Fasciteli i 

Qutndoqui dem di vas xquum eft meminifle dcorum • 
Nos centra melius, nobifcum carpere fuetos, - 1 
Quicquld id eft tandem cedi & fpirabilis aura: , IO 
Noftrates canimus, veftrifque acquare para imi s . , 
Sic ego oh id meditor totum vulganda per orbem» 
Qua? xnihi poft paullo Parca* dicenda refervant: 
Scilicct ut tenui jam pendeat Africa filo, 
Jam trepidet, miferifque modis turbata laboreti 15 
Nec quid agac noriti vel quo fe exterrita vertat. 
Ipfe fibi mediis Trieon diflìdit arcnis r 

Ipfe 

— . , , . — 

HONORATUS FASCITELLUS ( ait & Jofia Simlerus in Epit. 
blioth. Con radi Gefncri . fol. TÌ%uri 1555. pag. So. ; fcripfit inftpte 
Foema ad Heroinam Pi/caria. Coniugem intellige hic celeberrimi Fer- 
dinandi Francifci d' Avalos Pi (carie Marchionis eque celebrem , VI. 
CTORIAM COLUMNAM. Mtxroinam* Simlcrus inquit , Vffca- 
rU: vel tortane quod huic poema fuum , de AI tonfo nepote , in quo 
& heroina, inter cetcra, de vatet optima appellatur FASCITELLIUS 
infcripferit/ vel quod eam ibi & a f . 204. ad fin. alloquatur , oca 192, 
impenfe arque ex merito laudet tot nominibus laudar illimam , ca pre> 
iertim Iralice. poefeos praeftantia, tantaque erga virura ride , tametfi 
vira fundtum , cujus laudes geftaque precipua carminibus fuit egregie 
profecutaj ut illam tum Poeta nofter , tum eximius alter poeta fo. 
Thomas Mufconius ( ap. Morer. art. Colonne fj&ojrt . ; intcr rélj- 
quos vel hac de re cclebrarint . Illc equidem v. J95. 

Ut qui olim invifi i fata immatura mariti 
rlebUibus numeri*, dotti fané facrajfe querelis 
y*vjt , &• &tcrnis mona iute x ere chartis; 
Jam canfr ALFONSI viSirifta figna nepotis , 
Le/boat Tufco percurrens pettine cordai. 

Hic vero fequenti Hcxafticho: 

» » 
7im vivant fitte te , mi Brute , exterrita dixh 

Porcia j & arientes forbuit ere faeet . 
7V, DA VALE , extintlo , dixit VICTORIA vivami 

"Perpetuo metftos ftc dolttura dies . 
Utraque Bimana efi : Jed in bc e VICTORIA viftrix. 
Perpetuo hetc ìuclus fuftmet : itU femel* 

Epigramma hoc Leodcgatius a Quercu ( T f IL f*r, *J. Tjnag. . 
Toemat. *c. &»%t. ) uibuk M. Ann Flaminio i a* Rateatili* CSfiì 

( Cerniti. 
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Ipfc trcmit vacuis Namafon prcdator in arvis* 
Ut federi Garamas curfu dclatus ad Indo*, 
Avia jam noti fuperat cunabula Nili. 20 
Per neraora ad latebras, & inhofpita tenditur antra; 
Nee tamen aut ùìvx miferis , aut ulia putancur 
Tcfqua fatis. Pallim pallorque t pavorqiie vagantes 
Occupati & vario mifeentur cun&a tumultu» 
Tantum afpe&antes Afiam» Turcamque tyrannum, 25 
Ore fremii nt omnes. Tum, fpes ubi nulla falutis, 
Id (ibi prandi i folum fu perette fateri ; 
Jaraque cicnt magnis clamoribus. Huccine rerum 
Deventum eft Lybia:? vix eft mihi credere dignum : 
Sed tamen haec etiam, Lybie, te fata manebant. jo 
Ah miferaj.ah male fana, ducefque oblita priom, • 
Nec tibi jam conftans, nec habens cui perdita fida*! . 
Tu Lybie t tune illa tuis armifque virifque 
Terra potensf Latii qua: nominis «mula feraper, 
Sola parem terris animo afpernata Quirlnum 3 j 

Aurea fublimi feriebas fiderà dextraf , 
Nunc Afam imbellem fpeftas , Parthumquc fugacem* 

Nunc 

■ ■ ■ " ■ 111 ■ — - un i. », 

( Cemm. in Carm. Viti* Col** 1 »- ) fortaflè vcrius , Lud. Areofto , qui & 
VICTORIAM in Poctnatc ( C. XXXVIU 16. ac foipnéti. XLV1. 9. ). 
mentis iaudibus, tanto extulit opere, ut ne aio prefetto meli usi nem- 
que in coniugali amore ac fide Artemifiae potiffitruim , Laodamiae,* 
Évadni , Argia», Arriac, ipfique Torci* , inter alias bene wuUas enu- 
meratis ante fcrendam pronuutiavir . Varie legitur a pud utrumque . 
«pud i I i uni v. 5* Davate , te extinfto &c. v. 4. mttjlos fica apud lume . 
v. t. nivale, te , &c. v. 4. ma(ìas , &c. denique apud utrumque , af- 
one, uti arbitramur, re&ius. v, 5. VICTORIA major» v, C Nulla 

dolere potejì ynortua ; viva dotet . 

Sed & fi forre ad H ero marti ipfam Vifcarìm Angui are dein Poema , 

quod rcfpexerit Simlcrus , qua erat in condendis carminibus facilitate 
ac praeftantia, confcripfit FÀSCITELLIUS , qui ck id videtur hic in- 
iniejcj il lud certe intercidile putandum eft: is enim fcripfit quamplu- 
rima opera , tede laudato placido Diacono CafincrJì , qu* tempornm 
cajatniutc ad *n*nus hcjjras non devettevunt • - 
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Nunc esterna petis Tyri* folatia genti , 
Heu quantum mcritis minor & N virttite parentum f 
Nequicquam tamen , infeiix , hzc ipfa fatigas 4^ 
Auxilia, & turpi talem te fodere firmas. 
Nam fua ftant Afix quoque fonerà , nec procul ardenti 
Et juti&a» cafu longe majore rueris. 
Anne parum vobls Europa? cognita virtus? 
Vos arrais Europa petit, bellone Jàccfsit» 45 
Italia? aufpiciis, ducibufque innixa Latini*. 
Jamque parat Siculi prxter vada turrere politi, 
Jam Ligurum obfedit falebrofo in litote portus 
Magnanimum Inftrudis heroum exercitus alisi 
Adcinfti beilo juvenes, Romana propago ; 50 
Spirante* patria? merito* virtutis honote. 
Quos inter medios gradiens Alfonsus , & ipfc 
Scipiadas nobis refèrat qui folus utrofque, 
Sceptra manu geftàns AvALVMqu* infignia règum , 
Terrlbilem criftis galeam quatit teer equlnis, 5J 
Qualis Parthenopes nuper fub montibu* idem 
Gallorum magna dclebat ftrage cohortes . 
Tempore quo mihi La ùtreccùm LigurAuaiA Belga m , 
Ignavofque duces imauftaque caftra perofus , 
Vertit iter, ferifque fuis libi confeius annis, 60 
Hic demum tuta ciaffem ftatione recepit. 
I, cava nunc Cctara, de Amalphides ite puelfej 
Incutete deos , Se Tufci n a mina ponti, 
Candida marmorei* piangentes peftora palmis. 
Hate quoque Parcarum volvebant ftamina fitfij C% 
Auria uti fato vi&orque & vidus eodem, 
Jungeret Alfonso fefe, /uvenemque fecutus 
Jam fènior, bello tnmidos , prsfkret, ut ille 
Tum certe noftris Galios averteret oris: 
Mox vero magtùs Lybiamque Afìatnque catenls 70 

Impli- 
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Implieet, &c pedibus calcandas Caeftris aptet i vel 
Nec mihi fé Rhenus jacìet conjuncìus Ibcro; arttet. 
Dum ftetit, hoftilcfque manus interrita vidi t 
Parthenope , Alfonsi dextra ftetic* Auria magno 
Auria dein Avalo jun&us, terraque marique 75 
Ilicec oftendit, quid pubes Itala pofTet, 
Difcordes animo pergat fi ponerc motus* 
Sponte nec ipfa fua caput offcrat obvia leto, 
Dum ftudiis diverfa ruic; dum turbine caeco • 

odiis, grata & rerum novitate tenetur. So 
Atque utinam quorum raanibus vittoria parta cft , 
lidem virmtis qusfiflent premia foli, 
Et bene prò meritis iaudum quoque dona tulìflent. 
Nunc eadem infonres pari ter fontefque procella 
Pcrculit , & cun&os uno fimul obruit xftu: : 85 
Dum fibi quifque putat nil non impune licere; , 
Et rapiti & Isti quantum quis pofsidet agri > 
Tanti agi tur reus, & patriis procul exfulat oris* 
Heu fortem miferandam , & no/Iris debita fcclis 
Fata deum! fi fata deum tam dira putandum. 90 
Sic o fic tandem patris viduara colonis, 
Una viris florens, opibusque, & fortibus aufis , 
Una domus genitrixque deum, fobolefque deorum 
Italia infclix, Septem-jam tota- trioni 
Occidisi &, curru celfa ad Capitolia vinctos 95 
Ducere gratantum loogo quos ordine fueras, 
Nunc dominos perfers j nec te juga barbara tangiint? 
Sic nos (heu mi feri f ) qua: digna indigna relatu 
Pertulimus? qua? non mala vidimus? O ubi tellus 
Ultima, & artcrnis numquam non cana pruiois, 100 
Aut folis rapido femper damnata fubaxef 

Sed Jacrimis modus efto • Meus > meitf ecce propinqua t 
Quadri jugo invccìus Campana per. oppida curra . 

Al* 
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Àlfons us > pacemque fcrat, finemque maloruirl 
Qui Vacuati curaique jubens procul effe fequaces , io; 
iEterna induca* miferarum obli via rerum. 
Vi 6tor io trahit ecce tot iaclyta regna , tot urbe* 
Capri vasi montesque novos oftentat; & arces 
Montibus, & rapido fìuviorum Vortice tutas 
Vicìor agit > clari fecum monumenta triuraphi: no 
Innumeri* Italo proftratas Marte phàlangas* 
jEthiopum Mcroen, Se Ba&rà ex trema > Dahafque, 
Quofqué habet infeii* fèiices Mecha Sabaros , 
Quiquè bibunt Indura > & cetìtam gemina oppida Carli 
Atque ali os, aliofquc omnes > qUos maximUS ambit 11$ 
Orbis, & Occanó comple&itur Amphitrìte. 
Vcftcs cuique fax* nec lingua alienior arrais. 
Hic illuni» ille alluni mira tur . k at omnibus oranis 
Pr ecipua Othomanì cura eli » Afia?que jacentis 
Arma procul» capitifque immenfa volumina facri 120 
Frofpicere) humanafque ViCes variantia fata, 
Aureaque Eoi mi fera ri Vincula regis. 
Tum vero Poenos & claflem difeere » & ecquis 
Sub pedibus frendat Lybici novu* Annibal asftus ; 
JEn& cui barba eft, ferroque incinga nitentir 125 
Dextra rapax, regnumque dolis Se cxdc paratum. . 
Ipfi non audent dejefta cacumina montes 
Tollere; don ociilos , infraftis corni bus, amnes . 
Caucafus Atlante m miratus, Se arida menta , 
Ingentefque artus, concretaque terga pruinis 130 
Ccelum ubi fit> qua?rit; verfoque ad gaudia flctu , 
Irridere fenem , percontarique videtur , 
Ecquis in He re ul ci de fu de t mole laboris : 
Ille fu perei lium tollens, cervice reflexa , 
-Sufpicit Alfonsumì fcapulifque ad colla relatis, 131 
Ut licer t h*c m^jora fteraur pondera , * ore 
• . Cora» 



Digitized by Google 



* 



Carmina. 30 3 

Com pretto , tantum demiflb vertice nutat ; 

Bagrada refpe&at Tigrim fimul, Se firnul omnem 

Prolixam , illacrimans , falfo rigat «quore barbara." 

At Tigris ni&atque oculis , torvumque tuetur 140 

Jam jam erupturo fimilis, totamque fonanti 

Curfu everfuro poropam * PaVet obvia turba * 

Et flentes pueros preffant ad pe&ora matres. 

Sic Tagus ad Gangem , Ganges converfus ad Iftrura i 

Inque alios aiii , muffantque dolentque vicinimi 14? 

Spcchntumque tenent oculos, atque ora morantur. 

JPaùsiltpvs lana redimitus tempora cirro, 1 

Jura dat, Se leges vi£tis im porti t amiCas; 

Ac monet , Ut pattern focii Sebethus honoris 

Jam fubeat» Nymphifque ro&s Se lilia mittat . fjo 

Ipfe fluentifonà lenii pater incubar urna, 

Cceruleos tenera praecincìus arundine crine*, 

Sufficit Se feftas vario de flore corolla* , 

Hortàturque fuas per molli* pratA Naparas , 

Vifendt properent duki pratvertere cura IJ? 

Naiadas comites, feftinantumque catervas 

Kereidum : quarum Siren dux , maxima Siren 

Parthenope thyafosque novos , nova carmina tentata 

Ut movet in numerum choreas, Se voce canon 

Alfonsum ingeminans, Felix, hoc afpice , felix 160 

Nunc ego dicar, aie. Refponfant arquora plaufu» 

Immixta?que viris pallini nullo ordine matres, 

Ut puerl adfultant, vocefque ad fiderà toltane» 

Gratandi exciti ftudto, effufique per urbem. 

^re cavo divuttiquc arce* t arCefque minorarli 16$ 

Certatim plaudunt heroum, atque aera frangane- 

Sed divum, refonis tantum tinnitibus auras 

Compiente Se molli nubes clangore fcrenant: 

Hcroum , valido fijmantes igne corufcaat, 

igne 
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*gne tonanr, ccelumq ne petunt, coelum igne laceffunt % 1 70 
£t Jongis liquidum labefaótant annera bombis* 
Qua? pater ignipotens media Vulcanus ab <£tna 
Dum procul exaudit, claufo Cyciopas in antro 
Caftigat, furttqiie vias & nomina quiriti 
Fulminibusque fuis fremic «mula fulmina» olenti 17 j 
Sulphureque ftrepituque Se terrifici* fuigetris. 
Jam fremi tu reboant montes; jam jam omnia late 
Litora turbanttfr* Campania tota refultat . 

A fi A v al us divum templis indicit honores, 
Et larga fere dona roana* cu mul acque per aras 180 
Tura Arabum , & ftirpes ima ab radice revulfas. 
Tum fpolia exrelfis gaudet fufpendere te&is ; 
parietibufque facris adfigit opima > fu per bis 
Pro foribus ftatuens qua? (ita ex hofte trophara. 
Talis Liber erat, nigris cura vi&or ab Indis 18 j 
Indomitos egit tigres ad frena jugaies, 
Sileno cum evante, & thyrfigeris Satyrlfcis. 
Talis èc Alcides prarda fpeftandus Ibera , 
Poft tot inexhauftos terraque Ereboque labores^ 
Aut fuit, aut poterat Pompejis effe propinqui* * 1^0 
./Eterno noftras dignatus nomine terras • 

Vi&oris in primis medio Victoria tempio 
Adfìflìt, jadaque fuo fe nomine lana , 
Quondam farpe viro , nunc fafta iiepotibus omen . 
Utque olim inviali fata immatura mariti 195: 
Flebilibus numerò, do&sque facraffe querelis 
Juvit, & anernis raanes intexere chartisr 
Jam canit Alfonsi vi&ricia figna nepotis, 
Lesboas Tufco percurrens pedine chordas. 

Sed iocushaud patitur me longius ire peraltum, 200 
Nec mihi tam gelido prscordia frigore torpent, 
Hujus ego ut brevlbus laudes perftringerc verbis . \ . 

Poffe 
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.Poffe rèar, fperemque omnes xquare vanendo* 

O decus, o patria? fpes , heroina, deorum 

Salve perpetuo no/Iris data munere terris: 335 

Te canimus Isti » ce coelo tollitnus omnes . 

Tu mihi te faci lem da, vates opri ma, vati i 

Et potuitfe aliquid tecum fortatfe feremur. 

Ha?c meditor, tacitufque animo mecura ipfe voluto* 

Atque utinam tantis par firn modo conditqr aftìi 9 no] 

Ne me deficiant fub iniquo pondera vires. 

Sed tamen experiar: nec me tentaffe pigcbUi 
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Nos D. Petrus Aloyfius della Torre Abbai* MonaAerii 
S. Mariar Fiorenti» , ac Praefes Congrcgationis Cafi- 
r ienfis, &c. 

REveréndifs. P. D. Georglo Thiera Abbati S. Ma- 
ria? Pratalex , ac adra. R. P. D- Gerardo Spe- 
rono S. Andrea Bufchi Priori , id rauneris hifee iitte- 
w démandamus, ut' Opus infcriptum = il Vocma de 
Vrincipiis Rerum di Scipione Capece -Patrizio napoleta- 
no, illuftre Scrittore del Secolo XVI, colla traduzione ni 
ver/o Italiano fciolto , ec. = per Reverendi fs.P.D.Fran- 
cifeum Mariam Riccium Abbatem S. Benedicti Ferra* 
rienfis recens daboratura , accurate perlegant , ac iedu. 
lo examini fubjiciant Nobifque lina fcripto fignifi- 
cent, numeenfeant necne, Typis iUud poffe vulgari. 

Datum in Abbatia Fiorentina die 8. Dccerabris iffl; 

- 

L fi S. 

D. Petrus Aloyfius della Torre Abbas ac Pratfes. 



D. Petrus Baldoriotti Pr. Pro-Cancellarius . 



Tuls 
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TuisutobrequeVcrMandatis, Revcrendift. P&ks , Opus 
infcriptum=// Toema deTrincipiis Rerum di Scipio- 
ne Capece Tatrixio Napoletano , tlluflre Scrittore del 
Secolo XP7. colla Traduzione in verfo Italiano fcioU 
to y cc.=t* 9 qua par eft , diligentia perlegj : reJU 
qiium nunc eft, ut meum , ita cnim juflifti , qua* 
lccuraque tandem id fit, judicium referam. 

DE celebrafiffimo Scipionìs Capicil prafatò Poema- 
te, ccterifque ejus Operibus, qua: fimul colleda 
hac nova fua editione cxhibet Reverendifs. nofter P. 
D. Francifcus Maria Riccius S. Benedici Ferrarla: Ab. 
bas , non eft cur Te omnigenae eruditionis > ac litte- 
raturac Vi rum , quem nobis Deus diu fofpitem fervet, 
pluribus morer. Scis a fummis ac lauditiulmis Viris 
hxc atque iliud nunquam non laudata fuiflej idque 
preclara, qua; de ilio teftimonia ab Editore noftro 
variis ex locis in unum congeda hic producuntur , in 
aperto ponunt- Quare de Sci pione , immo vero Se tni- 
verfà iitteraria Repubiìca Reverendifs. Prcefuiem no* 
ftrum benemeritum deinceps futurtim cenfèo , qui uc 
nova; huic editioni novam quamdam gratiam ac lu- 
cem adderet, five in colligendis, qua; nonnifi fparfim 
de eodem habebantur , encomiis > five in exponendo 
explicandoque Italicis iis verfibus, quosfolutos vocanc, 
*pra?di&o de Trincipiis Rerum Poemate , adjeòtifque prar- 
claris omnique eruditione refertis adnotationibus , qur 
ad res ipfas illuftrandas roirum in modum conferant , 
ftrenuam navavit operam : cumque in his omnibus > 
meo quidem judicio » nihii non fanum ac re£tum oc» 
currat, immo vero omnia prò more fuo elaborata fint 
ac caligata 5 Opus ipfum , fi auftoritate Tua /acuita, 
tem fàcies, Typis ut committi valeat, quam dignifli- 

V 2 mum 
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mum puto: finimmo, fi omltiari lieti , prònuntiai* 
non verear, non minerem hinc, quam qua? ex Ami- 
Lucretiana fua Metaphrafi } eft arnesi perilluftriy, ci 
parca eft > Au&ori noftro laudera Se gloriarti effe ac 
ccfluram* 

*' »... t • • . • ... 

* • ■ 

Dabam e* Monafterio & Mari* Pratale* VII. I<tos Februarias 1754. 



r,. 

Obftqucntiflimus acque Addiftiffimus 
D. Gcorgius Thicra Abbas pr \cd. Monaft; 
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C .UM à Reveréndifs. P. D. Aloyfio a Turre Mo- 
naflerii Fiorentini Abbate, ac Prende Congrega, 
tionis noftra? Lo mandatis habuiflem perlegere Poema 
de Trincipiis Rerum Scipionis Capicii> quod nuper itali- 
ce reddidit Reverendi fs. P- D. Francifcus Maria Rie* 
cius Abbas Monafterii Ferrarienfis , infcrjpfitque = li 
Toema de Trincipiis Rerum di Scipione Capece TatriztQ 
Napoletano illuflre Scrittore del Secolo XVI. colla Traduzio- 
ne in verfo, italiano Sciolto di Francefco Maria Ricci Romano 
Jbate Benedettino-C a f$nef e . ^Aggiuntivi dello fleffo Ca- 
pete il Toema de Vate Maximo, /' Elegie , gli Epigarm- 
mi y «\=3/ufsafeci quam diiigentiflìme; nihilque in hoc 
Opere offendi quod Fidei dogmatis , & morum prav 
ceptis ne vel minimura diflentiret . Scipio fiquidem ex 
Gente Capicia , qua» vettis & honorata Nea polis Fa-] 
milia .eft, nobili tfimiim germen , & non modo litte- 
jris > fed etiara probitate morum fumme commendatus , 
omnes verfus fuos caAiùlrne compofuit. & in Poema, 
te de Trincipiis Rerum , in quo Anaximenis de aere 
Unico rerum omnium elemento placitum retulit proba- 
vitquc, impia fìmui Epicureoram commenta de «ter- 
Aitate atomorum , fottuicoque congretfu fan&e confu- 
tavi: Revcrendifs. vero Riccius , qui non modo in 
Philofophia , & Theologia, facrifque Canonibus diu, 
ut feimus, multumque verfatus eft, fed etiam abado- 
lefcentia in verfum tuoi Latinum » tum Italicum fe 
mente ac voluntate conjecit felici adeo eventu > ut de 
eo vera cura gloria illud Juvenalis* meo judicio pre- 
dicare poùlmus = Egregius vates , cui non fit publica 
fBfjftjfssidem: Poema de Principiis Rerum fumma refi- 
gione ac fide Italice reddidit, & Capicii fenfà, aevim 
do&rinse: nitidis carminibus ad verbum elegantiflfime 
expreflit. Et fané admiratus fum ftudium & diliger* 

tiam, 
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tiam i atque in condendis carminibus felieitarem & 6- 
cilitatem, quibus elcgantiam verni ftatenique Aucìoris 
integram ubique fervavit, & lumina ingenti Capicianl 
acque artem in oculis pleniiììme pofuic . Adnorationes 
etiam , quas eidem Poemati Interprcs nofter de fuo 
appofuit poft Eraccianas, ipfì honori fucuras effe pu- 
ro , quippeque philofophica? eruditionis fine refertiC- 
fimx, & Capicium virum docWimum in naturalibus 
qua?ftionibus muitura , ut illis temporibus , vidiffe , Oc 
fubfecutis pradufiffe Philofophis in quamplurimìs , 
atque etiam facem in nonnullis pranuliflfe , prò digni- 
tate oftendant. Vindicat non femel Poeram fuum e*t- 
-iìimationi hominum , probatque luculentis aurea: seta- 
tis teflimoniis ha ne Gregorii Giraldi phrafìm — qui in 
aliquo Toetarum numero cenfendus efi = honori fìcam ef- 
fe, atque innuit , BailJetum praefertim , acutx cetero» 
quin naris criticum, male Giraldi judicium ad utrum- 
que Capici i Poema, de Vrincipiis Rerum (cilicet , 8c 
de Fitte Maximo, rctulifle, cum de poliremo tantum 
loquatur Giraldus, qui prius ne vidit quidem . Ad e- 1 
ditionem tandem » quam Interpres nofter adornavit , 
quod attinet, ipfa omnibus eft numeris abfolutai ita- 
ut priores fmt quidem in pretio habendar, fuisquasque 
de cauflisj fed fi rerum copiara fpe&emus» ac propta. 
rea utilitatem , minore certe ad hanc. Et quidem Ric. 
ciana itthxc editio, ,. practer ea , qua: recenfui, com- 
pietti tur Capicii Opera, qua; exftant , univerfa , nec- 
non litteratorum hominum judicìa , & (cripta five hi» 
/lorica , live critica in vitam , & carmina ca frittimi 
Poeta; atque eruditismi , qua* hi ne , & iilinc, non 



Pinem Operi fuo imponit Fafcitelli Epifcopl Infula. 
jjì carminibus aliquot , .viri fcilicct. ex Congregatone 

noftra 
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noftra ab omnibus fui tcmporis , & a Capicio prs- 
fcrtim , qui eo utebatur familiariter , in mores , atque 
litteras , & in pocticam prarfertim artcm fpe&atiflirai i 
qux fané carmina eamdem maximopere ornant , & re, 
& aucìoris nomine commendane. Qua? cum ita fìnt , 
ut effe mihi videntur* nullus dubito , quin egregium. 
Riccii nojftri laborem , fi in publicam prodeat lucerai , 
vaide common dent Eruditi) & Italicis praefertim car* 
minibus dele&entur Poeta; do&iores , atque etiam de 
iftis prardicent , quod de Metaphrafi Anti-Lucrcziana 
elcganter cecinit Anonymus • 

Vnde immortali: ( flabit nam fama Juperfles > 
Tuque fno vives Carmine , & ille tuo. 



Ex Monafterio S. Andre* Bufchi IV. Nonas Martias 

Anno MDCCLIV. 

D. Gerar Jus Speroni ejufdem MMifterii Prior . 



Nos 
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Nos D. Petrus Aloyfius della Torre Abbas Monaftéril 
S. Mari* de Florentia , & Prarfidens Congregationis 
, Cafinenfis, &c. 

CUM Opus ìnfcriptum = tf Torma de Trincipiis fle- 
rum di Scipione ( apeceTatrixio Napoletano » ìlluftrc 
Scrittore del Secolo xrh colla traduzione in verfo fciolto 
Italiano , ec. a Revcrendifs. P. D. Francifco Ma- 
ria Riccio Ferrarienfis Noftri Monafterii Abbate ehi- 
cubratum , fedulo recognoverint ex Noftris Theologis 
duo ; quibus id a Nobìs commiffum fuerac , illudque 
una arabo non probaverint modo, fed &impen(è fcri- 
' prò commendarint j ut Typis mandecur » fi ceteris , 
uuorum intereft , videbitur , concedimus . 

Datura in Abbati» Fiorentina die zi. Martii i7f4» 

L. * S. 

D. Petrus Aloyfius della Torre a Janua Ab. & PratGdens. 



D. Petrus Baldoriotti Pr. Pro-Cancell. 
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ADDENDA 

• 

( Qua? fcilicet pra? typorum celeritate , ob quatn Se 
potiflimum menda irrepferc , fuis quoque locis > 
quum haud parum abfenri Fcrraria Typographo 
prajfto ha?c proinde non fuerint , apponi haudqua- 
quarn potucrunt. ) 

I. 

AD TESTIMONIA 

*Pag. LI. de Scipione Capi ciò ejufque pra?tèrtim 
Poematis &c. po(h illud Joannis Baptift* Capaci Nea- 
poiicani p^ff. LXJ. j , 

V.cL CQtn. Marcus a Tu/ri Veronénfis in halica qu*i 
darà Oratione ( de qua & mox ) Methodum cxhibsns 
in Lìttorarum ftudiis probe inftùuenda Juventutis> 

Dove, inquit> dove mai a* dì noftri, ne' quali tan. 
to lungamente s'intertengono i Giovani a folo fine di 
far loro apprendere i precetti grammaticali , trovafì 

Juel numero di Uomini letterati, fuor di quelli, che 
i fopra vi ho nominati , limili a Poliziano , Alcio- 
nio, al Bembo , Sadpleto , Bonfadio, Vida , Marcan- 
tonio Flaminio, Polo, Vittorio > Paolo Manuzio , Na- 
vagero , Cafa , Sigonio , Mureto , Buonamico , Ama- 
feo, Faerno, Riccio, ScipionCapiccio i (Capecc.) 

V. ci. Cam» Hercules Dandinius Carfenas in Opere 
infcripto Erminii , ac Meranii Dialogus, in quo Ermi, 
nius ad filium fuum erudiendum inftitutionem parat • 
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Csefena? 1734. 4. integrava adferens Turni Orationent , 
unaquc Latine reddens , pròlatuvt Teftimonium > quoi 
ex fiat ibi pag. 97. ita ver tic pag. pp. 

Ubi , ubinam naftris tempòribus , irì quibus tamdiu 
perdi fcendis Grarnmaticorum regulis pueri addi c un tur, 
exftat humerus ille litteratorùm homirlum , quàlesfue- 
te, pràner eoi , Quorum fuprà memini , politianus f 
Alcyonius , Bembus , Sàdoletus , Bonfàdiùs * Vida , 
Marcus Antonius Flatìiinius* Polus, Vi&òrius* fcaulus 
Manutius, Navagerius, Cafaj Sigomus, Muretus, Bo- 
liamicus, Araafsus* Faernus, Riccius, Scipio CavìC* 
cius ? ( Capitini. ) 

ti. 

AD MONI TOM 

( *57- ^ u °3 quldem T^ypograpkl errato no- 
ftrìsproxlme Adtiòtitionibus prepo/itum legitur, quum 
contra Braccianis ilìico fubjici debiiiffet. ) tn hoc 
poft ea verba diligerli tegnatdtius haeclegltò; qua de re 
agreste prò mote fito & eruditijfimut Eduardus Corfi- 
ìius * ) • 

In calce * M Ipfufatcn. . cfc Maelt. tfulofoph. a fe 
ediU atq. ^Adnotation. Ùluflrat. Diflert. in qua plurima 
vttcrum "Philofophofum piatita a Tlutarcho memorata 
cum Recehtiorum placiti! tonf eruttar * 

) m 
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AD TESTIMONIA 

. > - • / 

*ro Capiciano poeraate de Vate Maximo » 

ìti Vetufta quadarn ac perrara Poematis de VATf 
Maximo Neapolitana Editione , quam adfervari apttd 
doaillìmum Francifcum Vallcttam > vlmm patricìumi 
novìmus ex eiufdem ad eruditiflirmw Àmicurn no* 
ftrum > perhonorifica quidem nobis , nunc deperdita » 
cpiftota > duo pccurrunt Epjgrammata huic ab ilio 
dumtaxat inditata» in Capici* laudem ejufque Poema* 
lis i alterum Hieronymi Borgii ( quem > virum fìngH* 
tari probitate & momm gravitate ernatijjimum *C cfa* 
Urina & difcìplinis trutitijjimw appellava: illius aequa* 
lis Paullus Flavius in fùperiotà epiftola ad Ludovicam 
de Toleto, cujus ille & prsceptor fuit , pag. 188, ) 
aJterum Benedici , fi nominis bene meininlmus , Mar- 
tirani; qus tamen ex ea , cujus proinde anaum quo- 
què ignoramus , defcript;a , hic inique apponuida , U- 
metti fuerint diu multumque expetita , pamquam , ma- 
lo quodam fato, confequi potuimu$. 

Ha?e profèdo ne ìnvenlmus quidem Epigrammata > 
utì primo rebamur > in perrara itera altera Se antiqui 
Editione infcripta Scipio Capycivs de Vate Maxi* 
mo. Impreffit Ì{eapoli Joannts Sulsbacchiìts bagenovenffS 
gtrmanus . men/e novembri MDXXXW. 4« ( Poema hoc 
jam ab anno 1535. proinde typis excufum , cottjccit 
optime eruditiùlnaus atque *que diligens Mazsuchel- 
lius in fuperioribus Commentariis "Hjum.ll pag.XHL) 
quam dein na&i ex infperato fuimu* humanitate V-C|, 
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Petrl Pauli Ginanhii , Patricii Ravennati; , Benediftino- 
Cafmenfis, nunc Ccenobii Divae Maria? in Monte jux- 
ta Ga?fenam, Abbatis, In bac fané , quam fortauls » 
vel memoratam alteram , paulio five ante , fivc poft , 
mi arbitrarour, nifi forte & anno iterum eodera , ad- 
ornatam legerat Lilius Gregorius Gyraldus, de quo in 
noftra «iinotationt (^} xxvu. ac feqq., depre- 
Iiendimus, Capicianum Poema ab co , quod exhibent 
tum Manutiana 1546- tum juxtà hanc fubfequuta? re- 
lìqux Editiones ( ncque cnim fcimus quo modo lega- 
tur illud inter Toemata Sacra &cc. Calle&ore Joanne Opo~ 
tino, Bafilaa 1542. 8 qua? nunc ad manus neutiquam 
habemus ) infigniter diverfum , ab Auctore fcilicet 
fecundis curis imrautatum fèxcentis in locis j quod equi- 
dem fententiam noftram de redro ipfius Qyraldi judU 
ciò vel ex juvenill ilio Poernate Càpich , mirum in 
modum confirmat : qua: profe&o ex utraqueEdiùone, 
omnia invicem confercnda non fine jucunditate legen- 
tium unaque utilitatc , hic fi adferremus , opera» nos 
pretium fafturos, Amjcorum etiam fuafione , in prw 
mis Joaonis Andrea* Barotti Ferrarienfis , viri fajie in» 
genio, dottrina > humanitate fpeftatiifimJ , jure opu% 
rno exiftimavimus t 



* 
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V A R I A N X! E S 

CAPICIANI POEMATIS 

DE VATE MAXIMO 

LECTIONES. 

L I B. I. 

t Ex tditìonibus, T^eaplitana què primó locò ; te 
Veneta feu Mamtiana 1S46. fu* fecundò , alter* 
nis bic exbibentur.) 



V» J. Subenti fané 
V. J. Surgcntifqùe cano 

9. Tu mihi cunei a tuo qui reples humtnè , uitant 

tnfpirans rebus ; quo magni cèndita catti "• 

Lumina ; quo terra 1 fidunt , & mobìli* hxret 
9. Tu mihi, perpetui quo lumina fondita caClij" 

Infima quo fidit telius , & mobilis hsret 

t|. In frati* efundit vafii fe ingenita mundi 

AequAuum Patri 
12. In fpatia efrundit yafti fe Ingenti! mundi ; 

Per mare , per terras , tenuifque per àcris ora* 

Omnia qui yitam fpirànti luminc reples / 

/EquacYum patri 

IG. Cent pia qui rudi bus , f.bi quo* reie magnus olimpi 
In terris iunxit comi tei ; afflata repente 
Ora tuis radiis . foluifii ; audìtaque^ tentùm eft 
Uox linguis eadem f Cf uariat aamiranda per orbem 
lmmenfum , attonita gentes ftupuere loquutos . 

17. Gens pia qui rudibus (ibi quos rex junxit Olympi 
In terris comites radiis afflata repente 
Ora tuis folvifti, & linguis edita centum 
Vox eadem fummi oftendit pia juflà parcntis, 
Et mira attonita; gentes ftupuere locutos , 

24. lordanti dites dgr*s, & pìngui* Utt 

Arn* rigam, magnequt aufut contender , 

X J fi* V* 
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V. »S* TòrkniS cuìtù% t*to*, & pinguit late 

Arv* tigli* > mlgno «plì aufos contenere pftnt* 

ti Qphìltum , patrìam foto j^am, legìt in orbe ì 

Oli UT* UÌt ATM ik Uéttì I f f , * 

y$. yftirefc «|u* fctcìoi c%c*ner*nt fccula regh> • 
Quam pattiam Jegit , cum cacio miflùs ab alto 
In fertU Yitam 

16. Dui mundi reputans regent , uerumque /aiuti* 
3 J?Wem , ìn urris nimium Utnife > facrumou* 

jtduetitare Alt * * • K 
|$. Qui reputans, fatis in tcrris mortalia membra 
Inautum > vera auftenem latuilfc falutis » 
Ncc ptocul eflè dierft- 

3 49* W« deliti**. maria* uitamque per artes , 
* jjfketi exeohre, & duro txerxerr latori* 
$1, Et vatias Wtam afitteU exercete per artesj 

7** wm#n «efcw *o**« profpexit ; & a-grct 
Complexus, cali tantum non luce carente* , 
^itque humile* , rer»m fumma ad fajligta uexit « 

7$, Il le tamen nudofque fovens, inopefquc ralntij 
Complexus , caeJique modo non luce carente* 
Extulit, & rerum fumma ad faftigia vexit, 

$0, ìmpia gens auR i fbtìs quod re&ot oljmpi 
Uobifcum peptgitì legefque abrumpett , facris 

$i, Vobifcum magni pepigit quod recìor olytirpi 
Impia gens auìi , atquc illas contemnerc leges, 

$j« Seruandafque dedi* uobìs. ttuin nana deorum 
T^umina fin*entes , facras mortalihm aras 
Tipn tantum > cCignofque Veó eribuijiis hmortS) 
Sed (lolidat pecuaef, mUtarumqtte ora ftrarum 
feciftifyue Veos , facraque locajiis in arte } 
T^il memore* hominum dederit quam muttafupremut 
Regnatori d»Ya cftMÌti à nutrie rrduxit 
Jmmerito* y bruta 1 mente* .a^yptim* <olim 
Quum premerti fugienUi r, e tnifero^p.e rrduelo* . 
Seruitio, àtigujlds rubri cecìéijiis in ora* 
Littori*, hinc trepido* ingtns jam tutina tenebat 
Jhfoflilit , piagnane }tlinx obflabat , c> ornms 
Spe* trat tffugh , 

Riteque fcrvanda* dedft atttrfiirmqtte colendas • 
Quin ctiam divum fin^crìtrt numinn vanà 
Mortale* facies, mara'ramqtie ora fcrarum 
fecifìifque Dcos i facraque locaftis in «ede, 
Kil memores larga ilic dedìt quam>)lun'ma dextra 
^ .^aiia immeritos <juotie* a m«rte reduxtt 



He» brut* mentcs < piemeret quuaa. iCgjrjuius cHim 
tlapia duro imperio , e miicroque receptos 
Scrvitio, angHftas rubri cccidilris in ora* 
Littorìs , & curfu trepido* hinc hoftjs agebat , 
Hinc pelasi mole* clauii* obftabat, & omni* 
Spcs erac effugii, 

V.97. T^atur* impul fu* gentorts numi ne magni 
Vtfpulit obìectas uodaf, atque intima uajii 
Gurgttts exertans 
97. Natura; impuliti domini „ rerumque parcntfs 
Difpulit objecìas undas , atque intima vafti 
eurgi£i* Qftendcns 

100. Verpetuh mirum , fln$us fr'nfrntHf; & H»dat 

fit ma per medias > 
100. Perpetui, mirum fìuftus feinduntur, 6; spquor 

Fit via pei ; medium t 

106, Aduerfum eUffyt mmm cerne* impjns h$i/> 
J\on ape divina profaj/» gurgtte fluttui 
l»i mot os pendere ratus . mutafaque rerum 
feeder a ; mcn:h egtns » atque acrj conci: uj ira , 
•Qj** P'tiijfe fuge innjlCHOSy cqfijjpexft f eadem f 
'Perfequimr, cr eden* fé undis, tamque aita } ubiti anp 
Aequqra ; natiuum fubito quitm lubrici burnir 
Senfit onus; petiit^ux ima/ & trefìdantia prefò 
Agmtna 1 praruptocjue ruens de gurgttc mole* 
Undarum A Mrffìt (ungo* , mertftque />ra/iW«, 

10$. Advcrftim , oc tuta lefe regionf Ipcarapt / 

Qiium modo qui UepMqs. uigcba; p?'ra4u* Hpflit 
Divino ignarus uutu pendere, ftuerucm 
Vim pclagi imo*Qtam, Mutatale fqpdeja «num* 
Mentis inop$ , lueisqùé carens , ac pcrcitus ira 
Qua petiifle fuca innocua confpcxit , eadem 
rerlcqujtur fcilii gradilo* PW gW^itil asquoc. 
Tamque altura ìrigrefli pq^tus mar« lmaiiibib«nt i 
Nativum quum fqafit quusl Icdcfque peti vii 
Lympha repente m|s. trcmd^Jaaue aerala, pttflk* 
Undarumque rueu$ $ltri de gi»J"S ,tc n*ple*, 
%t leturtì una fuit {Unitis, ead,cm<}ue tyuuUbruw . 

ftp. Freptos. nerum off exit t ó)ti $*mm* t nudai 
Uos tnter caittes aràbitm, montejq'ue perujios 

Vrgebat vefa M4t famei: pa^mqut mgiint^m 
£ rc P tQS "crum dc*rto vqs lumipc. vidjtj 
Qiium nudas Inter caurcs, Àjabefqué.pcruiìos 
Urgcret yefena. fa^c^ pajTwviM ca&fi&um 

12 J. Tune ho bis nitido demipt ah jtfhffe ror^ ) 
_ Feycem etili rorem ; quem notte tementi 

X 4 
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Tion tantum Itnts fudarunt mollher àur* f 
Ueflagrans noi rum exurit quum fsriui or bevi, 
Vt 127. Tunc vobis liquido demifìt ab aethcrc rorcm « 
Fclicem rorcm , qucm fudavere tepentes 
Non tantum xftivum fub folcm molliter aurac, 
JDcflagrans late cxurit quum firius orbem*. 

135. Sol iter; e calo uobis fragrantia niella 

Fluxerunt fempet , duro nec no m ere fegnem 
Tellurem tnterea , C> curuo uertijiix aratro * 
[ 137. Sol iter , & certo percurrit figna meatu , 
Fluxerunt cacio vobis fxagrantia mei In, 
Nec duro interea terram vertiftis aratro* 

14I. Has profugos terrai , inatte hos inducer et aerosi 
Telìces a%ros , uobis longumque colendo* . 
I 143. Has profugos fedes, atque hos induceret agros* 
FromifTos vobis agros, longumque colcndos j 

144. Tromijfasque emidi fedés , gremiumqut vtdebant 
146. Fclìcefque avidi fedes, gremiumque videbant 

. 147. Tunc fummum «terni turni dm rettori s olympl 
lmperium fentìt fluuius } rapidofque repente 
Conùnuit fluttui , & aperti perula funài 
Oftendit uada; pracipitefque argentoni altam 
ìnnubem 'lomerauit aquas , undifque retortis 
Uts fluxa 

149. Divinum impcriuitl tunc flumen fenfit , & undas 
Compefccns rapidas, di&u mirabile, fiftit, 
Et vada detccli monftravit pervia fundi , 
I Vifus Se in nubem quo patio argenteus altam 
Trarcipitcs glomcravit aquas, undisque retortis 
Vis fluida 

. 

•54. Md tantum «ertat liqutdut fé tollera humor. 
IU> qua toro uolucer defluxerat alueo 
r m ri Si '""f™"'»»* lipasi campi fque beatis 

*~ n nf ì * nt Uu g ' err *1»< fruuntur amata . 

lf$. Quid tantum acthereas Hquidus fe tolleret humor . 
11 li , qua flumen toto defluxerat alveo 
Trafmittunt latti ripas, campifque beatis 
Confiftunt tandem, & terra potiuntur amata. 

J 5 8. Catera quid metnorem rerum miracula , tetris , 
io» Catterà quid memorans rerum miracula narremj 

7 rtl™ h SÌ fttf&j mentem 

Uefanam, tot ics contempto numine uert 

Artifici* rfrnm, ih nini* tbnra MiJVs 
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V- i<58. Àt vos inianam Induri, gens impia , mentami 
Artificis toties contcmto numinc mundi , 
Supplicibus votis éiis vanis tura dediftis 
Impia ; 

172. Et calo genus inuifumy qui uatìbus aurei 
Divini*, femper duri^ auertifii* } ab alto 
Vos deus afpkien* , Jluduit qui* fieblere mentii 
■Perfidiarti in fan* , atque animo* fedare furente*, 

174. Invifumque genus fupcris, obtufaquc corda, 
Et femper furdas averfi vatibus aures. 

Ì81. ì\eddit ani patrumque animo* pia fatta jpìcrum 
Èxtollunt? pater omnipotens , 0 femper inani* 
Gens , abram in fobolem ha* poterti conuertere caute* i 

\%ì. Rcddit avi, patrumque agitant pia fatta priorum ? 
Num pater, c nullo eduxit qui Temine mundum, 
Has ncqui t Abrami in fobolem con vertere cautes , 

t%6. Qui* marna xtherei pofeunt promijfa petenti* , 
Vos mi 'feri , heu terra defixi noxia corda. 

186. Quo vos orberei pofeunt promifla parenti* 
Heu terrae nimium defixi noxia corda . 

404. Yulgebitque die» , longa caligine fireffot 

^ua no* eripiet } multotque attrita per anno* 
204. Fuigcbitque die*, longos quàe attrita per annoi 

415. Et fcelerum abluti uenientem admitùte labi '» 

Seruatorem hominum , 
214. Et fcclerum puri , terrena 5c labe piati, 

Tota anima , 8c totis Vénicntcm admittite vóti* 

Scrvatorem homiriurri, 

2i* Tempora mofirabat populìs ; au&tfque fremente* 
TirmaBat ditlis e uh* melioris amore 
Accenden*, cunei l iandudum immota tenebant 
lumina i & àècèpta intenta* dì u ina per aure* 
Vox cupido* multa fpe animo* , & corda rèplebai 

219. Tempora monftrabat populis , didtifque frementéi 
Firmabat, vita; accenderti melioris amore. 
Jamdudum accepta intcntas divina per aures 
Vox cupidos multa fpe animos , & corda replebat 

232. Circumftant i grati fque intenti uocibtts aures 

lattiti* ingenti, & fubita fpe peèlota compienti 

231. Circumftant, gratifque intcndunt vocibus aurei 
Et collapfa diu fubita fpe pecrora complent/ 
Haud fecus optata pandentem proxima regis 
Scoila fufpicmnt vàtem, iaetique frequentante 



Tarn mua ; & in**ntcm pùpudmn fendere txpmrk 
Ex ore intentis anfmis; 
Confiuere oblitas rerum, quas Ubili s ufus 
ì cr: uitx, atque alacres regni *x?<&*r* b**tt 
Gaudiai furventique bcuht adncrt ex» lucf. 
2 ,<. Rcs mira*, ediftum m lilvis h*s e<}*re yoces» 
W £t populum internerà pendere loqoenm «b orei 

244. Tr*eipH* felix ***** t» 

Owm J)«w Mferft optwvtt , f «* nttmius otm 
Venturo tutto jn terrai ; aditumque parar** 
jtcttrno regi . ctlej* uoce pannrt 

Tromìfus Jatro v $lvin* fa'* J ****** 

?4i. Precipue fai* Vatnm tu maxime > regi 
Nuncius"*thereo materna leftus ab alvo, 
•7am tutti oftendiffi àdmitandx fiotta )uVé*t* 
Àfflatacque Dco< 

tcq. Subdiderat; terrai Còhteì fym 

Tax ucniens , J»r//iy » fl *Vw 
Sqmlerentque pu pfxdun fnflìti* arma . 
Imperio folymos, Patrpmi** tmtbat idumen 
fJeroden qnum fate f*(t {u^ffimus i*?*r 
jibiadas UShj fac*r*i 4»> maxima , gt* 

Tar meritis coninx , nulUqut oiW*'# c»*f>* t 
DiW»/# tfwèo /n/mr* />/* toffls • 

Suh4l4crat; rerumque unus re^nebàt habenas, 
Bum terras colere? vcnjerjs pax fluida cacio 1 
Squalercnr,que firn prardùri milieu arma, 
Et rediifict honos contemto prifeus aratro; 
Rex fama Herodcs opibufque , & Witus armjg 
Jmpcrio Solvmos, patnam^ue twcpat JdUrneo/ 
Ahiadas cum forte fuij iuftiflimu* iptec 
Eieftus, facra aui iàecret quac roaxwius oUm 
llaides letto* iuflìc ceiebraj* nepotes > 
Cui fuerat vinclp coujux fociàta JUgau 
Pax vita: meritis uulUque O^ripxia culp*# 

Z69> Ergo +xtr?wa dia ué*Tet k$ìh? , 4 fara prjufquam 
Tremia coniugi i a^cipia'm , me trìjìia nàjtrl 
Damna thori , fan8*qH* &*c*<M» C°*W Hnquam 
Te umzent / primis qv* f*. fp*-** f*'t f 0 p 

^65. Ergo corripict me lux : «trencrt H^«¥^ , 
Connubii fruaus, fic dulfU prg«Ofa riOleàrrt ? 
Nec noftri te «lamna tow» lice conii^is urquarji 
Tansethonas, iHÌW^* ^ tcfpeuiéxit *t>aflal$ f 



V. *75« Connubium gtwrì an%*ndo* no s nomtn inana , 

■Hoc gerìmus i Jrujiraqua én'mot „ & co*fo** ymcla 
Innximus hoc, janciit cedent at commod* «tf»4 
Tioftra tutti fnaneatque tamtu tua firma ueiumtt* 
Tdibut orabat fenior j fixumquc tenebat 
Cteto animiti» , proli* prafaga gaudia mente 
Cùfici Picns ; <f»*t* vota deus non irrita ptfai 
Ztfe pia. s 0- f**8* [ulHos fft ptclora nunquatu 
Frujìratuj , cUn*en* admovit vocibn* auro* 
Suo olici bus ex lo (j ne prece s audivit ab alto, 
272* Conjugio gcnus ut cocat prolemque propager ; 
At nos hoc animo* ncquicquam oc cotpora viwóia 
Junximus, & tantum ffcftinms nottien inane. 
"Noftra tamen cedant diYinis commoda julirt, 
£t mancat rata quac tue ri t tua cimane voiuntas . 
His fenior cario figebat lumina dittisi 
Concipìcns prolis praiòga gaudia ffltìitt * 
Quum pater aethereu* miRvjiiam. rota ittita patite 
Ire pia , & deatro fpe fultos lumiirt tSfnens , 
Supplicibus clemen» admovt* vocibus aures, 

*8p. Jfittit , & dextra prtftntì in lami** puUhtr 
Bffulfìt , jpecie t filiti qua [*pe uidtri 
Cotticela human* quotiti calcia , mffì 
In terrai, mandata [erunt . fmit occupai horror 
Membra ingcns . riguitquc imo fnh pt&one fonguh S 

H6 t Aftitit, òc dextra premènti in Jumine fulflt, 
Humana Coliti fpecic qua faspc videri 
Canicola: quum j« fa Mtunr. calciti* tertfr. 
Obriguere fenis (ubica formidit* membra , 

* * 

297. Vone pater . fummi rc*ìt nam conttgtt aurts 
Uox tua . concipiet comux fanèlijjima ; uobb 

29», Pone, pater, tua divina» VOx conti» It aure* ; 
Concipiet tan4cm cenjux lanftlfiima, vobis 

l6l, ?ia fatar puer egregia* ; qttom Certa [aiuti t 
Signa noua- , tcrtit ivngttm Hrpetlata fittnitm 
La-ntia eJF«jw mmh , fUnfmm* Jtcìtndo 

Excipient malti > toilent^ar <af fiderà par ti' m 
Voce biUri tnf.gntn , & manti «nttabttl* natts » 
297. Nafcetur pu*r e§vet>tf , quem lieta feremem 
Sccula voce hilati «xcipitat, pUnfuquf (fecondò, 
Et cxlo magni tollaw cunaouia vatis , 

508. At ubi qui vacma $rijti tttm coniuge meem 

Sjepe domo ,• 

297. Hic tibi , qui vacua twfti cum coniuge in lede 
Saepc dolcs. 



V- V*x capititi attere* vtjlra exultantia mòtut 

Peòlora i & expleri dabitur nix corda , tuendo 
Luminibu* talem puerum mortalibus . hunc tu 
Temine ioannem dicet. 
joi. Hunc , poftquam de more aberit lux feptima partus * 
Nomine Joannem dices* 

JI?. Magttus eriti poter it quem non human* probare 
Vox fatti ; & propri* untati extotlere Laude , 

509. Magnus erit , poterit quem vix humana probaro 
Vox fatis , atque fua fat digne extollerc laude « 

J20. Haitiani ujfeftor tentris : cui pontus , & ima 
Tellus , cuique xther , & cali lumina parent . 

312. Humani vindex generis, cui terra fretumque 
Servit, 8c immenfi fubdunt fc lumina mundi* 

J24. 7{on ULe eretlos calo tardanti* fenfui 

Vocula , & tetherex mentis Iffùra uigorem 
Vina bibet } uilique fitim reftinguere lymphà 
Contentus : femper puri pia frena tenebit 
Pecloris i & facris non ullo tempore curis 
Auellet nullo pollutam crimine mentem , 
Non ille arthereos tardantia pocula fenius 
Stulta coloratis bibet uvse expreflà racemis 
Contcntufque fitim pura reftinguere lympha*, 
Non ullo iacris avcllct tempore curis 
Caeleftcrrt nullo pollutam crimine mentem è 

Jjo. Cieca rudimenta, & tenui s dum fufeipit ufus 

Vita; utero Matrix claufusi 
$22. Casca rudimenti , & tenuis dum munera vita 

Materno ex utero captat , 

3 59» E* refi* *uertit labes j ad fren* uotentes 
lujiitia adducet diesis . f,c tesbiut olim , 
£>*um non dum ardenti ueftris trant aera currÉé 
Ceffi f et ferriti meliorts ueclus ad oras, 
^AEthereo Juléius mentem peciufque ui*ore i 
Ore pio , infanafque tribus inf*nd*que return 
Crimina damnabat uates . hunc fpiritus idem 
Vifque eadem accendet diuìnì numinis ille, 
Venturo tn terras. proprio qui fanguine culparti 
fiumani antiquam generis , Utoque piabit 5 
^Eterni fatns nato Prtmifus . ab imis 
Mortalet tenebris miferoi , ad luminis art uni 
Convtrtet tanti} & referat quos ille beatum 
In regnum\ dignos faciet, numerumque piorutMé 

$29. Multorumque animos iabes quos poiluit atra, 
Juftitia? aptabit recìique ad frena volcntcs . 



* 



Sic magnus nendum ardenti trans aera curri* 
Adveftus vatcs meliores Tesbius oras , 
Infanafque tribus , infandaquc crimina regimi 
Damnabat fan&o fulrus pia corda vigore. 
Hunc cadem acccndat pietas, & fpiritus idem, 
' Hic 5c fuprcnao regi, qui fanguinc culj am 
-H umani antiquam generis letoque piabit, 
Prxmiflus, tanta: mortales lucis ad ortum 
Convertet, dignos rcddens quos ille bcatas 
Dignetur i'cdcs, numcrumquc infcrrc piorum, 

^•J54« landudum infueta profufus /«ce, tenebat 
Defixoi . & certa, minus mandata putabat j 
Captantem promifla magis quo gaudia mente 
Spes nona tam fanclo ueniens impleuerat ore, 
340. Defixos mira perfufus luce tcnebat, 
Eventura minus reputans coeieftia ditta 
Quo pronti (là magis yolvcbat gaudia mente • 

jtfj. In factum neqult . hac hitur delata probari 
Uaud dubia promìffa fide > ne incerta cupida 
Sperati tutti uiotet fncceffus gaudia tanti» 

J50. In foetum nequit; & tencros formaricr artus 2 
At tu magna fide haud dubia da ditta probari , 
Gaudia ne violet fpcrantum incerta cupido* • 

J69. Mas mi hi quod dubia s prabes & certa futura 

Si%na petis fobolis : ftgnum hoc en accipe i fu nel tu 
Qui lingua off eh , cems reddentia fenfus , 
fers hac verba^ tenus ; te ingrata ftlentia , Unqutnt 
VuSiurum Liquida voces / non uana probentur 
Euentura fuo donec mea tempore di Sia* 
Hzc ah i ac fubito tenue s fulgentia condens 
Lumina , Ó" athereos uultux , excejjit in awat. 

556. Has mihl quod dubia* praebes , prolemquc futuram 
£t divina petis fìgno promifTa probari , 
Signa dabo , & ne impune ufquamnon vera locutus , 
/Ethere demiffus vidcar/ tibi figna negatus 
Vocis erit. linguacque ufus , mea tempore dicla 
Eventura luo donec non vana probantur . 

Hsec aiti & fubito tulgèntia lumina condens, 
Et facicm aetheream , tcnucs exectìit in auras . 

j8j. Viuino agnofeunt afflatum numine in ade 

Diuinumque aliqued mortali lumine prafens 

370. Divino agnofeunt aftìatum numine pe&us, 
Diyinumquc aliquid mortali lumine in xdc 

l%J t Iucunda tamen amijfa fpe t ridia uocis 

Pamna leuat ; lucem expeclàns , qua uincla relaxet 



Lingua ; optata ferens promijfì giudi a pattuì . 
V.- 374. $]k tamcn, ac vocis damnum folatur ademtaÉ 
Expeftans luccm » qua lingua frena rclaxat 
Atquc optata ferat promiliis gaudia ponus. 

iot. Si*** ***** ** e JF s l*** > **l He hmnmn^ brumai 

Spe fru*um gelida , & umt**o famose penfat * 
Mrgo , quod poterai , ftgnis nutuque facerdos 
Terfpiems oc liti s motus dat mentis; & aqna 
Fert animo ereptts , prodh quot auribut mdtx 
lingua fono t} fan fittane tntnut non fu§at ara 
ito. Signa tenct tneflis lata atquc horrcntia bruma; 
Tempora , fpe frugum » & venturo fanore pKm^ 
Èrgo frena lubons lingua , claufumque (acetdos 
Vocis iter paritur j magne prafagia prolis / 
At finnis nutuque animi dat cernere motus; 
Nec minus interca fumanti fufficit ara 

400. Èt Jam facra fiut de more peregerat 5 ade 

Seque domum e fanffa tulerat ; q_uam fedula coniuK 
Cafia fouens foto feruabat membra cubili » 

385. fer jam divina, facris de more pcraétis, 

Se fe arde domum ttilerat -, quàm fedula ccmjux 
Membra tovens tepido fervabat carta cubili * 

iÓ$. tunaque Um quinos obliqua abfclutrat ovbeì , 
Gaudia quum fobotis lato fub corde uolutans i 
Prodiderat nulli ; infermo tamen illa rubate 
Hugofas fujfufa %enas . htm lumina f*m** 
vittollens calo , fundebat talia , menti 
Sape pia ventrata Veum . $ua munirà nunquam^ 
Sera, pater , ueniunt. decorai iam ptgnore auw 
Connubi 'um , < 1 ****** , 

$92. Lunaque jam ouino» obliqua peregerat orbes , 
Gaudia quum ptolis lato fub corde volutans 
ProdUerat toro non ulti hoc tempote , tantum 
Ingenuo rugo fa genas fuffufa ruborc» 
Quod tenera explebat munus jam effoeta pueiia , 
Sape Deum venerata pia fic mente profatur t 
Grata magis Venlunt, cali, tua mubera * rcdt pf » 
Quo funt fera magis j decoras iam pignore dulci 
Connubium / ■ ■ " " 

417. Quum patrìs atheret natum ^ejfèia Utrgo » 

,4nte omnes virgo infigni s , quai Unga tulerunt 
Secula , quafque fertnt * calejii uec*, uirtlts 
Tjcpertem aitafius , paritnram i & fe aurea ttrr*s 
Laturam y acce pi t i règem qui fecuia tonda* , 

405. Quum fupra intigni s cundtaj JetTeia virgo 
J&yinO miffii calciti accepit ab ore 



Virgineum decus , illaefam, expertemque virili* 
Atta&us, mentem fummi , natumque parcntis 
Se facro laturam utero, terrifquc daturam. 

V. 42 j. prafenti promijfy fide, ft^noque probarat 

T^untiut hattd vdno cctlcjiis ; fanti*, verendt 
411. Caelcftis figuo promifla probaverat ales , 

428. Sub menfem & tumida prafìant aurefeeret alvo 

Tatù* ; qui luci* vacuai educlus in oras 
0(lendat veri furienti a lumina foli*. 
415. Sub. menfem , & tumida toetus grandefeeret alv«, 
Foetus qui lucis vacuas edu&us in oras 
Proferret tanti furgentia lumina folis. 

4jt. Crediderat iam certa fidem ccclejlibus i & fe 

J)i*natam haud dubie [ancia qua ferret in alvo 
jtethereum recenti (iatuit tamen illa propìnqua* 
Uifere anum ; tanto lata quo munire prolìs 
Cratetur > uifuque probet calerla . 
Crediderat jam certa fidem caleftibus omnem/ 
Gratatura tamen concepta» munere prolis 
Vifere anum, & vifum fiat uit data figna probaré • 

445. Trotinus 0 rerum fupremi potentia mapti 

jlutoris ; latitans utero , nec munere funclus 
Lucis adhuc infans , ufa uox audita parenti efi 
frima Jatutantis ; prafentem uirginis^ aluo 
Cognoutt clan funi ; terris qutm prauius ipfe 
Uenerat teternum uaies ojìendere regem . 
448. Trotinus ( o rerum fuprema potentia patris ! ) 
Claufus adhuc utero , nec lucis munere funcìusj 
Prima falutàntis quum vox audita parenti eft, 
N.ovit Joannes latitantem virginis alvo 
^Etcrnum regem, venit cui prxvius ipfe, 

45). Voce feranty guaime a qutm te tarmine calo 
4)7. Voce feram dignoye acqueto quo tarmine cacio ? 

462. Effe dei i tato diuinum petlore numeri 

Conci pi ens alacri tulit hot ad fiderà koce , 

446. Concipieits toto divinum pecore hjimen 
Voce alacri fupplex illam venerata profarur: 

470. Marna! tuoi 0 fi end ens di ulna gàudi* prolis , 

Sipta meus dedic ; ut noftras tua venit ad àurrt 
Uox prima , & fan fi a m dixiBi dina falutem . 

454. Oftendcns nofter divina gaudia prolis 

Signa dedit, cum prima rtieas vox veni t adauréSj 
Atquc tritar tu* eli taaiam digitata fallitemi 
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V. 482. Infgnem uatm ; mortài cor bove te cium 
Qw cali ojlendit regem £ folifque beatavi 
7Y>/i ufquam occidm miferis mar tali bus ortum. 

497. jDita tegitur membrum pellet» genitabile fummam 
Incidnnt j facrum percujp fajeris Inter 
Optato* ftgnum populos , calique parentem; 

478. Ancidunt partis pcUem gcnitabilis imam , 
Foedcris actcrnum junc^i memorabile fignum 
Optatos inter populos, caelique parentem ; 

515. Aufus tantarùm tenni profondere molem 

Vndarum cymba ; & vajlum dare uelx per tquor. 

51S. Solis fiammifero* ; reiolebant debita mori 

ì{ite pio i puerum genitoris nomine uulgo , 
Siptius id uifum , ^ cunei} ajfcnfcre ? uocabant : 
£>uum fan&a alterni mater ut j lamini $ ancia , 
Viene toannem dtxit . qn<e nentt ad aures 
Vox ubi» commotx mente s j uariufque per omnos 
Jt rumor > nato band ufquam genttle quid il lui 
Optar it nomen jenitrix , ipfumque rogabant , 

497. Debita folvebant pri (co de more frequentes > 
Et puerum patris dicebant nomine , quum vi 
Flamtnis arterui pia peitus percita mater, 
Dicitc JoanHcm , dixit i commota repente 
Peftora mirantum , nufquam gentile quid illud 
Optarit nomen geni,trix , ipfumque rogabant 

530. Corripuit fkupor attonito* i penitufque fub ima. 

CJfa fubit . tum palma* calo , & lumina fantini* 
Tollentem ^enptorem , & mentis mira parantetn 
Gandia , foluenda iam mox expromcre noce , 
Mirati afpiciunt / fubifoque a\mijfa foluto 
Ore fenis magni, liqnidas uox ucrberat aura*, 

$07. Obrepfit lubito cuncìis ftupot oflTa fub ima , 

Tum palmas duplice* tollentem & lumina cacio. 
Afpiciunt genitorem, ac mentis piena parantem 
Gaudia Col venda jamdudum expromere lingua; , 
Atque crepta divi vqx eft audita repente y 

545. Eximii uatis; tum uocixreddifx patri 

Munera uerfabant ; caleflt hxc omnia ntttu 

Troveni/fe rati . 1 » 

521. Atque inje&a diu lingua: laxataque vincla, 

Verfabant, non illa patris une numinc fummì 

Pro veni Oc rati . ■ ■ 

547 # Laude ferant fuperum regemi qnem optata*, adorat 
Agnofcitque deum pópnlus . noi lumino uipt 
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JOui prcpior dextroj & miferis Unguenti*, foltut 
Colla. iu°o i eximli cUro.de ftttgum* regis 
Uffeit ajfcrtotem hominum , magnumque falutis 
jlntorem mittens ; pieni quern numine uates 
Villino , cedriere pii . nos hojìib'Hs ille 
Infer.fis tandem cripiet . Jìc muriera clentens J 
Oux ma%no iuratus ano promiferat olitn , 
52 <. Summus ab auhcreo tandem regnator olympo 
Oputatam dextro derpexit luminc gentem, 
Invifìtque fuos, regis de fanguine mittens 
JefTei afìcrtorem hominum, auctoremque falutis» 
Ille candidili ctit nobis. vof laudibus aequis, 
Vos illuni' digno fuper annera tollitc cantu. 
Hic deprefia jugo iolvit ianguentia colla, 
Infenlofque diu nobis hoftemque fuperbum 
Contudit alterno componcns toedera ncxu . 
Sic va r es cccincre pii ; fic mimerà clemens 
Qui magno juratus avo promiferat olim» 

56$. Viccris nates, te-i tu prxvius ibis 

jleterm > fancìis ad quew mortali* ditlis 

PettOYfl converta . uenia donata falutem 

Tum pia gens ueram , manjuraque gaudio, nofeet. 

541. Diceri-; vatcs , regi tu previ us illi 

Ibis, a i hunc fanftis converrcns pccìora dicTis . 
Tum pia gens vcram venia donata falutem 
Et lucetti optatam , manluraquc gaudia nofect . 
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V A À RI À N T E S 

CAPICIANI P.OEMATIS 

DE VATE MAXIMO 

LECTIONES. 

Li». IL 

V. j. Meipiat mfir* , & popùìi me fargia uilis 

Spernere , ... 
V. ji.Accipiat noftrae, & populi contcmncrc Vihs 

Jurgia , 

3+. Er*o calìe 'Anni genitori* numina cantu 

Tollelat fenhty regnile optata futuri < 

Tempora monjìrabat ; dtetts pta peclora mirti 

jlccendens i fanffaque animos fpe ad fiderà tolleriti 
*j. Ergo vocalis fenior nova -fecula cantu 

Et pia toltebat gcnitoris numina magni 

Vatidicis implcns fpc fanfta pecìora dicìis . 

4#. J)ulciaque admoras lablentibus ubera labris . 
38. Adjungifque tui ìa&cntibus ubera Jabris. 

42. Soluebasue deo, quanta* Utijpma grate* ! 
40. Inquc4ies pingui rófcoràs nova membra liquore? 

58. Hit ir: ter dumos primum pubefeere malas 
$6. Hic Inter dumos fenfim pubefeere malas 

60 T(pn urbes illum acce pere, aut oppida, tultis 

In tetlis , denfos faltus, & inhofpita fuetum m ( 
Ter loca [erre *radum . placida! hic Jucunda quiefts 
Commoda captabat , diuerf* txdia uitam 
jlc ft rephum turba i & uit* fugUmis imrtern 
Vefpkiens operam > 
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V.:sl. Non urbcs illum teeìls fovcre fub altii 

Per denfos faltus nemorumque inculca fuetum 
Ferrc gradimi , & placidam in filvis captare quietem. 
Hic (trepitum vulgi, atque operam fugicntis. inettem 
Spernebat vit*, 

70. E* hit*** caH0 filtri* ftlpi" utell*. 

76. Et congefta cavo filvcftria ftlpitc mclla , % 

87. 7V>x terras , nulli* macie confetta fouebat 
84. Nox terras, null/s macie confetta levabat 

fio. ?iec fatlant epuU lautxquo opulentÌ4 menfe • 
107. Nec fatiant epula: pinguisrc opulentia menf», 

114. Monut mimi profeta* vtnien* quod conctu* uejlrain 
111. Morsvc minus jwopcrans veniet quod concava, veftr^m 

125. Et nana angujl* futfebat gaudi* uh*, 
122. Vanaque vitabat labentis gaudia vita:. 

128. Vuum uolitatìt urbe* implerat fama propinqua* , 
125. Quum volitans urbes impicvit fama propinquas, 

156. Obfiupuerg UH , quum formam , atqtte horfida cult* 
I j j. Obftupuerc omnes quum formam atquc hdrrlda cult* 

I6i. M<gnibu* % in filua* alaeres eupidequt rueban* . 
Scdibus, in ftlvas alaeres cupideque ruebant . 

167. Artntes Simulante j?r/, fi ex armine q uifq uant 
t<54. In medio ftimulante fiti, fi ex agmine qulfquatn 




4. » P» k v ». >.v. 1. * * " ~T 

Tecloraque implebat fonili s . wo/ coni* repert*$ 
Anxia àiuitiis auidi qui immergiti* , *uri 
Uefanamque fìtim lachrimis , inopumque cruore 
Expleti* i partem neftis i*m ponite, nudo* 
Uos tuli* in lucevi genitrix ; uos frigida nudq* 
Occìpite t eli» s . plurts gemati* in ufus 
Qui proprio* ne$e* } hyemesque arceti* amici* 
7{o» uno; af pici te borrenti* quo* f rigor* brumm 
Exercent nullo uelatos tegmine corpus . 
Jnduat ho* , Juperat uobis fu* uefli* i & 
Occipite in partem rerum , dedit ipfe parentif 
T^atur* ginftór quot uno • f emine nafei . 
171. Crimina , duis vitam excoleret, praccepta rogabat, 
Tunc iUe Mi avi4*s impilai vocibus auro, 

T * 
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Ouos o aivitìis juvat invigilare reperti. 
oTud fatiarc htim lacrimis, inopumque cruore 
Sempcr inexpletam, & predando quarrms? orane 
Perone nefas inhiatis opc* ? nullulve parand.s 
THquam finis crit ? panetti jam ponitc veftis. 
Qui tulit in lucem nudos , vos tnc»da midos 
Accipiat vira: defunftos munerc tcllus. 
Et qui tor proprios vcftcs icrvaris in uius, 
Afnicirc* horrcntfs ftringunt quos frigota brnmar , 
Air tenui, aut nullo velatos termine corpus i 
Hos non in vcftis tantum , fed lumerc rerum 
Cunftarum in pattern decet uno e femme natos/ 

■ * 

V. 190. Sollidtat quos dira fames , niUfyue negatur 
' ' Stipe cìbus , _ 
,86 Solicitat quos dira faraes, pallente negato 

Sarpe cibo > 

|0? . CétdSbus immiti* ,Pr*d*que rfuetu*; & era 

k Pcrtxfi ftclcrum 

SerZtoremhominum *ad fatai offendere quemquant 
VcfTe iter humano generi, nec certtu* orai . ^ , 
• M T ii/ima venturi veriarcnt tempora regni, 
2021 E fc^ìum hunc plures ic R cm , milTumque putarunt , 
Qui ad fuperas iter oftendat mortalibus oras . 

Connettere facrum uatem , quii foluere nodo* 
Arcano* legumeur* > fimulata H ue 
Ouo, tumrelligh populofccreuerat; ULum 
Fradantem attonita- genti pracepta; rogabant , 
Ttsbms an uates forti / rr a 
Veniìftt tcrris antìquam adergere laUem . 
i«8f Ulum fi fe uatem , regemue negarci ; 
OuU foret ; baud dubic tternum qui emendare regna»' 
-06 ffium adeunt, legis nodo* quis joNcrc cura: . 
Et quos relligio preftani , liimilataque major 
SecKiat dederatque aliis propellere cunctis, 
Et pia tradentem genti prxccpia rogabant , 
Tcsbiws an vates, an rex foret /ilumns UIC 
Divinimi tetris qui ile oftenderc regnimi, 

2:5. Jicccptura fidem fuerat uox i te ultima tcrris 

Si retem annuire* optatavi fetta tulyjc . 
2I7 . Acccfiuta (idem baud dubiam vox Ula fuifet , t 

Ultima fi annucras teitis te feda tuhflc; 
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V. 229* Uo* t.tmen o mìferì) fama quos c£r+ cupido 
Mortalis (ìimulat , [patium irremeabili! ani 
JJuid modicum teritis ? tenui dttm pafritis aura 
Palladi populi , uanaque cupidine mentes . 
jQuidue acre* aliti s uigili [ub pectore curai ? 
Dum tumidi human* turbati! [arderà gentil t 
Imperio agiteti inuxlidoi uexare [uperbo y 
4£uii geniti , atque eadem iungit uos Jiirpit orìgo 
S^nii idem efì ortus , & quos manet exitut idem* 
lite autcm nate! inquit non teibiui adfum , 
Sed ncque me [urtimi dignabor nomine recisi 
Secula qui affliclit tnlerim [elida terrii . 
Pura e«o [um lympha peri* fot crimina miffus 
jibluere i eterni aduenicni rex ille beati» 
S>uo! igni! lufiret radiii ; generifque uetuflam 
Contagem humani tollat / pcnitujque piatot 
T^ulgem tandem eriptat caligine tetra . 
ft quamquam in lucem uenit me [erior ; ortus 
VraceJJìt tamen ille meoi } Un'eque potentem 
Ante omnes unum hunc i jupplex ueneratui adoro* 
Illa idem radiii [emper fulgentìbui orbem 
lllufìrans , Uta optati max [ecula regni 
jifìeret , immuni s Jìatueni nona [cederà rebus - 
321. Tum corda his vates firmans titubanza diftis, 
Non ego cadérti forfanquem fede putaris 
Advccìum terris , vates finn Tesbius, inquit, 
Ncc me fupremi dignabor nomine regis : 
Sed puro miflus pcrrxfos crimina fonte 
Abluerc, aeternis iuuret quos ignibus ille, 
Et generis perimat labem, pcnitusquc piatos 
Advcnicns rex cripiat caligine tetra; 
Et quamquam In lucem vcnit me ferior, ortus 
Prxceflit tamen illemeos, longcquc potentem 
Ante alios unum hunc fupplex vcncratus adoro 
Ille idem radiis implens caileftibus orbem, 
Col lapfis penitus ftatuct nova focdcra rebus . 

269. jittentum incendat uita [urgentis amore ; 

Jltque fidem [acris adhibet dum plurima diclis 
Plebi rudii haud dubiam ; multi quii cura doce 
Viuinam populum legem ; quofauc ardua rerum t 
Cognitio indotto dederat praceUcre uulgo ; 
Irrita ducebant quxeumque ofìenderat ore 
Ille pio ; nec digna fide; [elida nondum 
Aduenijfè rati diuini tempora regni» 

251. Attentarti incendit vita; venientis amore 9 
Plcbs ignara fidem praebebat plurima dittisi 
At quibus seternac legis data cura docendx, 
Et quos ingenium folers, atque ardua rerum 
Cognitio indotto dederat prsecelierc vulgo, 

T ) 



Irrità dlcebànt tsUis tèfponfe , hóVurMcìue 
Exfpccìandum illud luftris labeittibus svini! . 

V.237. 3V> multa, & fi amo gemmi s fulgente cor on A 
y ViìinBis auro ; aut rutila j-rons afta tyara , 
2(58. Ncc multa effutecns auro gcmmifquc corona , 
Ac mitra infigni aut rutila frans autta tiara, 

292. K tx ftatuit moriens felicis condito? ahi . 
«73. Rex rtatuit rnoricns atterrii conditor aevi « 

298. Scanditi popnlofque facra dum perluii unda t 
279» Irrigar, & crebro populos pcrtundit ab amne» 

joo. Venera* àntiquam terris; & foluert Ungo 
Mortales nex» miferos > atrtfque tenebrn $ 
tSu Venerar antiquam, tencbrafque ex orbe fugare, 

toju Ipfe etiant turbas inter perfundier amne 

Fenit , & irnmenfi cui parent fulgida mundi 

L umma , cuique tacens tellus. , cui pontus , & *ihff 

kSo. loie etiatn turbas intcr luftrarier amne 

Venit f 6c immenfi cui parent lumina mundi , 

Jio. 2v>» illisi patria atotte eadem quos ftirpit orifr 
Junxerat human* , & uita- fociaherat ufus $ 
Edufìus fduas inter , folifque ferarum 
In luftris uates uenientem, ut lumina primum 
In regem fixit , magna ui numinis aclus , 
Ten' egOy te tunctis , & Iute nitentior omni , 
JExclamat , calo miferis quid triftia tetris 
Crimina uenifti , prifeamqut abfterrere Uhm , 
,4eternum fpar*am mortalis flumtnt regemi 

28p. E^uelus fìlvas inter* faltufque fcrarum , 
Ut primum vates venicntem lumina fìxit 
In regem, acterni magna yì numinis actus, 
Tdi* j ait exclamans > te luce nitentior omnt , 
Qui prilcam terris venirti astergere Jabcm , 
Mortalis rerum dominimi > Silique potentem 
Aulirti ego delcnti Còrdes pertinguerc lymprta? 

520. Èlue 5 natiuxxtu* , novtns qurm culpa parentu 
Eripttit primi , purnm me redde niteri . 

297. Eiue , nativoque il I i fic redde nitori , 

Sordida quelli rapuit primari noxa parenti;* 



$2j. T$os fu forare nuum p&rromtr rutili bus 
7 et ut luti nitida iordanis ferine hmpba . 

éoo« Nos lupe-rare atvum, porto difcrimlne nullo 
Me quoque hiortaletr, veiuti pertunde liquore» 



US 

V. 329. lp[a tibi cedunt non tantum [lumina, pro[ert 
Duot terra , & Liquidi fontes ; 
306. Ipfa tibi cedunt non tantum fiumina quotquot 
Terra park , aotique Iacus , 

334. t{on [patta immenft capiunt amplijpma corti, 
Sparai 

3 Ut Non fpatia excel h capiunt ampliffima cacli, 

Tcndentein ad te humili inceliù , nitidoque petentenv 
' Flumine perfundi yelut e mortaiibus unum, 
Sparfifti 

■ 

336. Ergo iordanis tunc lujhrat flumine regem ' 
Calicolum uates i undi[que [luentibus ftlutn 
Abluit , e certo ueniens qui tetra cruore 
Human* proprio deleuit crimina gentil , , 

0 mihi calejies ad[mt ad carmina uires , 
Varuaque per uajìum tendenti uela profundum 
A[pirent [ancia diitini [Umìnis aura ; 
Ut mira ojìendit claro qua [ummus oiympo 
Sìgna parens , digno tollam [uper *thera canttf . 

Aetbereum [acro regem fer[uderat amne 
Vates y atque tllum uelut e mortaiibus unum 
Lufirabat lympbis ; genitor quum ex a-there [ummo 
Audi t oranéem natum; e cortoque probauit 
"Pratmiffum terris , diuino numine regi 
Aeterno uatem , qui* me fuper ardua raptum 
Sydera, 

315. lntc/rea genitor confperfum flumine natum , 
Audiit orantem . Quis me fuper ardua raptum S 
Sidera, T 

3<S1. Iam medium tanti , nimium progrefity profundi 
Cymba tenet ; magnique [ecat marts intima , meta} 
A[pirans ; [elix, idem p [plritus auras 
Excitet, ignarumque nix regata squoris undas k 
ìngredior uafii; penitus iuuat ire per altos 
Fin et ns, immota' cupientem angufta per ingens 
Tfaturte pelagus dìuinx , fot nere uela . 
T^am decet hic unum triplex qftender^ , cantu 
334. Sed decet hic unum triplex óftendere caatu 

393* Sei nec nelle hi* ejl > hebeti tantumque [eruntur 
352. Sed nec velie his eft, hebeci tantumque trahuntur 

406L Uerum diuino di guati [emine , magno 
365. Verum divino dignati femine Ck orm 



409. Tkamquc dei in [ummi natura , ut maxima proles 
pepane ejì ment tp[a r <fei) [anftumquè ab utro.qut 

Y 4 
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V. $63. NamqucDel ut fammi in natura cft unica prolcs 
Ex patie ipfe Dei mens, fanaumque ab utroque 

426. T^on haècat fumwum i quidqmduc dei ejì deus ipfe 
585. Non habeat fummum i quicquidve Deieft Deus ipfe 

4;o. "Natura ipfe pater, qua mens patrifque uoluntas. 
}if>. Cum patre natura mens illius atque voluntas,- 

440. Tatlum ab eo , aut non per fe exiftens , needeus id fst . 
399. Fatturi] ab co , aut non per le exiftcnf, ncu Deus ipfe/ 

457. ^ttamen id nobis prò captu apprendere fas eji 

Mentis ; 

416. Attamen id nobis prò captu apprendere mentis 
fas cft, 

462. Idqnc ego funi tenui complexus Carmine; laudes 
Vum ittuat eximii uatis percurrere , numen 
Cui fe tam propius triplex otycndit & unum ; 
Cum facro aternum monjirauit flumine regem . 

lamque diu expeclatum orbi , terrafque colentem 
Tempus erat , generi quo rezem proderet ipfum 
Rumano uates ; quem cerio Uta tulijfc 
Vixerat in terras prom/Jp fecula regni. 
Ergo rex idem uatem 

421. Sedi jam tempus erat , veri quo luminis index 
Proderet afternum mortali in corporc regem 
Promiuum, optatumque diu , terrafque colentem . 
Ergo rex idem turbas 

475. jQtiem dixi cali quamquam me Jerius haufit 
Vitalis lumen : fublimi darà griufquam 
^ftra Parcns rerum mundo folifque nitcntes 
Tinxìjfet radits , atque auum ante omtie fuijfe. 

429. Quem dixi aethercas quamquam me fcrius oras 
Hauferit, ante tamen cadi quam conderet arcem 
Naturar genitor, tempufquc ante omne fui ite . 

448. jtfpcxi y C£* regem atcrnum noftneque falutis 

lune piane autorem agnoui ; qui ex xthere mifft^s 

Vurgabit Unga prejfxs caligine terras , 

£)uum prìfeum Janeiro delebit fanguine crimen . 

441. Afpcxi, & regem lercrnum rerunìque falutis 

Humanae auetorem agnovi , qui ex actherc miflìis 
Purgabit longa preiTàs caligine terras . 

502. Eterno ueniens, cjìendi fecula regni 

^urea diuini , puras tum crimina tetra 
Terttefos docui natimi adutrtere manus^ 



V. 454* OrtencU ventem divini frcula regni, 

Et fcelerum oblitos penitus, virarne prioris, 
Edocui puras venienti advertere mcntes , 

509. jln rex ille forem i nomen me haud tale mereri 
Dixitfc i indignum qui ejtts uejìigta lambam ; 
Seruatoremquc illum hominum re^emque fatentem. 

4<Si. An rex iilc forem, tali me haud nomine dignum, 
JEternumquc illum regem , dominumque farentem; 
Cujus eco haud dicne genibus provolvar, & imos 
Ore pedes, & fanfra pedum vcftigia lambam. 

51 J. Euentui expetlatus ade/i, felina ìerris 

tempora, diuinique feretts noua %audia regni. 
466. Eventu ; <fxfpceìatus adeft nova'gaudia pòtrans. 

I51S. latitia exultat ; tutti cari Utus amici 

Succefu taeitus fnb peclore gaudia verfat . 
470. Lactitia cxfultaty tum caro ia:rus amico 
Gratatur, totufquc imo fub pectore geftit : 

5# 2 « Cceperaty xternus pofìquam fe protulit orbi 

%ex ; minui par ejl , illumque ad fiderà tollì , 

calo ueniettt *>grum mortale fouebit , 
Eripietque gcnus leto , dirifque tenebris . 

47t>. Cceperat, iiie fuo portquam fe protulit orbi, 
Imminui par cft, ipfumquc ad fiderà tolli . 

J, nte . rea * tfìere * nomenque atoue inclyta rei; 
Giona per populos fe fe diffuderat otnnes 
ludxx; & faffis clarus , fìgnifque corufeus , 
Virtutu monumenta dabat mortalibus Hit 
Clara fusi & fummo natum fe patre docebat ♦ 
480. Intcrea fammi, nomenque , & gloria rec;is 
Ter populos fe fe Judex effuderat omnes, 
Et vifis ingens fa&is, fìgnifque corufeus 
Virtutis monumenta fuie mortalibus ille 
Clara dabat , fummoque ortum fe patre docebat . 

H%, Mtamen ut facro totiei qua offenderai ore 

Ante oculos comitum, dextrafaue apponertt interi 
Ex Uhs mittity qui natum adeantque rogentque 
Jietheret patrie : an miferis mortalibus ipfe 
Uenertt auxtlio ; pietas an tanta futurit 
tìxc alium maneat feclis, mift haud mora , rerem 
Conuemunt , facrique ferunt mandata magifirt\ 

4 H. Attarr.en ut comitcs qua: facro oftenderat ore 
Ante oculos interque manus expofta viderent , 
EX : Hlis mittit, qui regem adeantque rogemciiie, 
Ipfe ne fit iapfìs venlens fuccurrcre rebus, 1 



!!* 

Art ne aliud moncat pietas hacc ferius *vum . 
Iili abeunt, fancìique ferunt mandata magiari; 

547. Continuo uariis mortali* corpora. morbit 
llle levansy 

497. Continuo yariis mortalia corpora morbi* 
Eripiens, 

55j. Qftcndit ; n.it i que illos que aut iti fu referrent , 
504. Oftcudcns, vatique illos quae aut vifa referrcot 

555» jttque iis fiuxire exaèlat qui bus ultima uìtaì 
5H« Et quibus exatta: fluxerunt ultima vita: 

57T* Me indi' t uni , haud dubitat , mortalia membra^ tulijfe, 
Et ueram humano generi pra-frarc falutem, 
JHii diclis regem mternum, natumque pzuntit 
Se oftendit fuìnmi. comites dehinc tatia, uatii 
JLdoElos dimittens > admirantibus ore 
J{ettulit ha>c [anelo populis . quid denfa petiìit 

520. Mcque Dei putet humana fub Imagtne proiem 
Mortali haud dubiam generi prgftare falutem. 

His fc qualis crat dittis oftendit, & a miteni 
Sue (ància illos edocuit, vatique remifit. 
Nec minus & reliquis defixis lumina in uno 
Addidit hacc : Quid vos autem , quid denfa petiftis 

575, SpecJaJìh, mttent uolucrisquem /lamina laudit 
Humana tumidum , fiuuiaiis arundinis injiar i 

528. .Spcttatis , turbent volucris quem fiamlua laudis» 
£c tumidum inotent , fluvialis arundinis intuì 

5S5. ^fji illuni licuit prsfentem cernere , uatex 
Quem quondam cecìnere pii , [elida terris 

5j4» Alt illum licuit praefentem cernere dimmi 
Quera cecinerc olim felici* pcdtora vatcs. 
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VARIANTES 

CAPICIANI POEM ATIS 

DE VATE MAXIMO 

LECTIONES. 
Li». III. 

V« 2» Et mtrìtis clatos fuhentibus extulit ajiris i l 
Sape quibus pietas inni/a , & peclora merfos 
Criminibus , retti hand unquam reuerentia fUxh * 
Cent hominufn ucfana , odiis exercuit atris , 
ìnnocuofque aufa cfl crudeli perdere leto . 
Sic uatum , fera qui notte taccntibut £%ris 
Vraìdixere nou<e lucis mortai* 'bus ortumj 
jl e terni re%it felici a fecla canentes 
In font cm plerique animam Rudere* piifque 
Tro meritis diro foluerunt funere poenat . 
Sic manus, agnorunt terris qui optata ferentem 
Gaudi* f cctlicolum regem , crudelia paffi 
Snpplicia , immitti tela, impia morte tulcrunt • 
tpfa etiam atherei foboles patris unica , catto • 
J)eueniens , fceleris^ cont**em abolire uetufli 
fiumano generi , C> tkiferis ajferr* falutem , 
Vrtclar&m 

t» Et meritis clàros fulgcntibus intuii t aftris 
Saepc hominum gens dira odiis exercuit atril, 
ìnnocuofque aufa cft crudeli perdere leto. \ 
Sic vatum fera qui in nofte jaccntibus argris 
jPraedixere noya? lucis mortalibus ortum, 
Infontcm pleri^ue animam crltidcrc > piifque 
Pro meritis diro folvcruct funere pcenas j 
Sic & tettati intrepide pia nomina res*is 
Cnelicolmti) hunc terras propter lucemque pcron"» 
Infandas fubicre neces exempiaque dira. 
Idem etiam aetherei fonale* patris unica , ca?lo 
Devenicoa fcelcris contacem aboiere vetufìi , 
Pracclaram 

tt> T(tcnon & uatet furienti* maxim*s ortum 
£)*i tantx ojicndit lucis m tali bus turit 
«4mt ditm 



V. 17. 
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V. i7. Maxìmus Se vatcs porro vitalibus aurfs 

Ante diem / 

35. Zar* fìdemque auftts uetlti , peruerterat omne 
Yas ; C^" c»<f».tf» inceflus gaudebat amore . 
JJnìc tlAtU inferiore rcgnoque opibufque philipput 
frater erat > fociattt malìs cui perfida conittx 
Cminibus , fed forma omnes prxfiantior una 
state alias ftterat , thalami qua* uincla insali s 

30. .fura fidemque suifus veriti fas verterat omne, 
'Omne pium gaudens cognato inccfhis amore « 
Huic germanus crat naru regnoque Phìlippus 
Interior, fattibile minor tum viribus impar. 
Cui fucrat conjux forma ut praciìantior una , 
Sic federe ante al fas animoque immanior omnes 
Qua: thalami pia jura, & vincula pacca jugalis 

4$. Uxferat herodi ; vaptaque potittts adultcr 
Hanc iit l.t intuì erat tetti s regalibus injiar 
Coniugi s j atque impune palam J'celcratns habebat. 

39. Junxerat Herodi v^-ra: fe conjugis l'urtar/ 

At fcelus ingeminans raptoquepotitus adultcr 
Jiorrificis dignam tenebris Se vindice pana 
Intulerar tecris regina; more fupcrbis 
Cunctorumque ante ora palamquc impurus habebat . 

48. Tarcere ; tiec fctlcrum ultcrius contemnere ma*num 
lUtorenif fammi fané laccjfcre uindicis tram* 
46. Parcere, nec fammi contemnere vindicis iram. 

54. Illa animum recto facile auertebat ì & xgro 
Vellcbat re%h monitus e pectore fanclos . 
S^uin nietueni , dici;* dum uxtet ur?et amaris 
l^unc toties; mentis ne quando extingueret .turni 
Infame ^ & aeci furias fvdaret amanti $ ; 

51. Ilia iahanrem animum nutu impetlebat , Se a?gro 
Non acre monitus verrebat pecore fanclos. 
Qiiin metuens di&isdum ia-ne huncurget amaris , 
Ne quando iufanos vate? extinpuercr àftus, 
Inquc j] fa accenlas furias fedaret amantis , 

76. Quarn patteo ut uiuens te f.m c ari tura ; proculue 
7>, zelidos ceder.t hic linquat foiritus artux . 

75. Qttani paveo ut vivens te imi cari tura, ruoque 
Complcxu exceptam fugicns vita agra reimquac. 

86. 7\> tibi me quifauam . & no^ro feiun*at amore , 
gj. Ne mini te quikjuam òc noftio lejungat amore { 

104. Confofamque feres me hop'li occumùire ferro. 
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V. 115» Turpi*, quarti pereant foedl mox «nudici Ikxus * 
in. Quam tubito pcreaiu fugientis gaudia luxus . 

II/. ISon federe infondo uatet aucrtit ijnìquh 
Irarum fàmuli* , furiifque immanibus *8*t m 
IJis mala non tantum pdlcxk jam'fia dicìis . 
Verum odiis fan cium in uatem eruditi bus illuni 
Accendi e , ii.i rio mifcctis pra.ro rdia nwttt. 
Continuo ngis 

113. Non potuir tetris vatcs avertere fiammi's, 

His mala labe ina contattimi termina dicìis, 
Turpia peilexit non magno in vota latore. 
Continuo tacili. 

124. Coniugi s. hxc acuii 1 iandudum ac fenfbus imis 

Jrfd>rct ; &■ infirmimi diro peruertit amore . 
ut. Conjugis, luce oculis jamdudum & fenlibus hseret» 

127. Trarccpta j atque Agro nutrii fub corde furore*» . 
Ergo rex animum feeleratx explere , piumone 
Iam euperet nati.u crudeli ab fumer e Leto. 

120. Praxepra , inianoque iras fub pectore nutrir. 

Jatnque animum cu; crei rex dudum explere furcntis, 
Intontcmque virum crudeli abfumcre Icto i 

133. Attamch abfijiit prorfus non talibus aufis j 

135. T^amque pini turpi uates dnm avertere pctgit 

J~/unc federe } &■ erìmen uefani damnat amoris > 
jPre recii uerique eomes quam fempcr iniquus 
LJì liuor. carpi refugit qnam exca cupido, 
lncidit in furix$ [tetti infidiafque tyranni . 

127. Erp,o lume dnm turpi vatcs avertere pergit 
Crimine, dum furia* incerti damnat amoris, 
Expicnda: caulìas optanti pra:buit ira: . 

154.. T^fc minui ex imi uni uatem criiddibut urgerti 
Illa odiii i aera inque hunc mouiffe tyranni 
T^on contenta irai j illum quo pcrdcrt^fojfet 
Txitio « & granii m tandem fe cxoluere curii , 
SJliAìrebat, iotam intcndtm fitte anxia mentem. 
ìnvcnitque uiam federi male fana , modnmqy.i , 
'Vi ctor ii ingentem qua favi extingucret xftnm ; 
Et lettimi ah facilita, uati properaret acerbum . 

Forte dia adcrat , felìnm de more quotannis , 
Quod fìbi natalis juerat , quem Ixtus opiniti 
]{ex epulii , atque ingenti celebrabat honorc . 

144. Uve i^itur quamquam in vatem accettine tyrannum 
Et potuit duris inibntem necterc vinclis, 
i'r.cteririque juvat lutarti meminiifo perieli , 
Ac vetitum (labili junitutii fiblfocdere ainantcm, 



Abfcntem tamen hunc praefens audirque videtque , 
Et fc carpcntcm di3is defpc&at amaris/ 
Terribilefquc viri monitus, & libera jufla 
Adiduis urgent ftimulis. terrentque paventcrn. 
Qualis ubi duris Nomadum venator in arvis 

( a v. hoc 152. ad feq. 169. V. fnp. pag. 248. 

x Forte dies aderat , prifeo ouem more quotannis , 
Ilio quod fuerat vitalibus aditus oris , 
Rex celebrare epulo feftoque aflTuerat honore. 
Hunc vero prius alma novo quara prodcret ortii 
( a v. hoc 17$. ad 289. K fup. pag, 248. ac feqq. ) 

V. 168. Ergo c»nneniunt ì felix quibus illa futura 

1 ux fuerat ; Jubeuntque alacres regalia tetla . 
ì\ex ipfe egregio ccetu , proccrumque caterua 
Septus ; 

689. Egregio procerum coetu , juYenumque caterva 
Septus > 

' 145, Interea requie s federata band Meta leuabat 
Mentem herodiadis i diris qua exercita curii , 
Quas Jirueret uati infidias ; quis plebi ere poffèt 
• Quterebat perni s ; quali demittere leto » 
Captanti tempus , nimium hac memoranda , piifqu» 
Cum lachrymis repetenda dies , [e [e obtulit nitro ^ 
305. Ergo Herodiadi , quod vix opravèrit unquam , 
Cum lacrimis repetenda dies illa obtulit ultroi 

192. JHac par uam ornabat folerti fednla cura. 
Trainanti natam forma • quam fnge're molle s 
Edoclam faltut , atqne aures ducer* cantu 
SpeBantum placido , a primis permiferat annis 

308. Hxc natam ornabat folerti' fcdula cura, 

Quam cantu & molli fpe&anrcs ducere faltu 
Mira arte edoftam a primis permiferat annis 

198. Teatine addebat decori . fulgentia fuco 

Ora linit nitido ; crifpumque madentibus anrùtn 
Unguento, inque attrum nodatis crinibus impltt, 

lij. Nativo decori rbrmarque addebat honorcs/ 
Ora colorato pingit fulgentia fuco , 
Certantcfque auro crines innodat in aurum, 

212. ffeu miferum fluxa fallit qnas gloria form*, 
Ttemineum genus . angufta* fugientia uita 
Tempora^ quid uultus pingendo ab fumiti s ; hfe 
Quos opifex fummus natura abfoluit j & addi 
Toffè opus ad tantum mortali crediti s arte ? 
Tion ueram augebit fpecicm i nec detrahat orit 
Informis tytfum, effetti mn. auferat fui, 



Crifantifque ge nas tnmdax uejìigia fucus • 
£)utn tenera ante diem rugis deformibus ora 
Lttdet; & infiantis properabit damna fetìcci*. 

Erro incedebat genitrici* fi Ita prauat 
jirtibus edotta, omatu fpettanda fuperbo . 

228. Conuiuafque adit . hòs blanda tttm uoce falutans . 
$31. Convivafque petit, bianda quos voce falutans 

130. Ut ttero txpleti dapibus , menfifque fonorus 
Impofuit finem planfus ; rex piena remotis 
Gaudi a ne deetfent epulis } haud infeius artis t ] 
Et placidi lufus compt*> , mollifque puelU . 

233. Ut vero expleti dapibus, requicfque perita, 
Dcmulfitque aurcs non uno tibia camu, 
Rex nitida; gnarus lufus artifque pucllac, 

235. Illa autem parent ditto haud inuita tiranni, 
237. Nec mora, turba frequens fc fe collcgit in arcìum .? 
Illa autem bifori buxo praeeunte , novofquc 
Ad fonitus quos pulfa modisdant tympana tniris, 

244. T^ec mora tam uaria fefe tcnet ulla mouentem . 

Ceu fpeculum uerfat quum quifquam lene, micantis 
Percujfum folis radiis / iam mobile tetti 
Summa ferit lumen } uacuas iam uerberat aurata 
jQuaquc refulgentis faciem hìc inflexerit orbis i 
Omnia percurrens , uariis loca flexibm ambii . 
Tali agiles grejfus moti* non fegnior illa 
Componens , tremuli s fe fe artubus inftettebat . 
42«* pofauam Ungo fpettantum lumina lufit 
Deriviti t ; pi ah fu excipitur i fejfamque frequente* 
Exornant laude ingenti . tum ad fiderà regem 
Tollunt , dignatis cotna* geniali* bonore * 
Caudia qui expleuit fpettaculo ingentia tanto • 
A$ illam herodes blando placidijpmus ore 
.Afpiciens ; partus ecqux> inquit , premia tanti 
Vigna feres genitrix : qu*> lufus nata decori * 
348. Qiiac fimul ac iongo ciaufit fpecìacula lufu, 
Excipitur ccetu circumplaudcnti , novifque 
Ccrratim hanc omnes & regem laudibus ornant . 
Aft obtufa gerens nimio prxcordia luxu 
Herodes, madidufque jocis vinoque vacillassi 
Ecqua? mater , ait , formofi pracmia partus 
Digna feret ? formae & grati qua: filia lufus? 

261. Cuntta feres y nequeerunt promtga h*c irrita , nofirunt 
Ter caput , C> fummi iuro , cui maxima regni eh 
Cura hutus, fuPerum patris inuiolabile numen, 

Cunfta feres, fi ycl regni fglii^uc yenire 



Legeris in partem , Se mecum regina vocari : 
Ter patris id juro fuperum inviolabile nurnen.. 

26$. Qj** pctat. Ma nihil; fed matrem èonfulh ancept 
SMiid ma*is exootet . f libito qua; accenfa furore , 
Accipienfque animo tempus federata , modumque , 
jQuo fa-ut ultrices fatiaret pecloris irati 
I-Ite c fecnm . 

560. Qua: pctat, & largis ornat fua rnuncra di&is. 
Illa autem, dira feu ile edotta parente, 
Sive, quod oblatis de tot prius eligat, anceps, 
Hanc fettina pcjcns , magni promifla tvranni 
Edocet , <5c donis poi'cit confulta tegenais: 
Accipiens qua: animo tc n pus fcelerata modumque, 

275. Ante diem extingui crudeli funere i terrìs 
570. Ante diem cxftingui crudeli funere vitam ? 

29$. r.hett quo turbar gemiti* , nttne faucibus azra. 
590. Ehcu quo turbor gemitu , jam faucibus imi* 

205. Tempus ah , nofirnm quo ulcifear nata doLorcm 
Aduni* tandem • caput a ccruicc recifum 
1 pete icannis regem j quadrarne ferendum . 
Sint anfts nofirum fadare h*>c pr&mia nomen* 

202 Nata , dics , inquìt , noftras hxc folverc curas \ 
* Et poterft longo tìnem praeberc dolori . 
Tu modo, ne coeptis quicquam felicibus obftct, 
Tolle mora* , munufquj pia: allatura parenti 
1, pete fOANNIS caput a cervice revuUum . 
Haec maneant noftrum qui fadant crimine nomcn. 

299, 0 f*uam, 0 t etram i rabies quo te impulit atra s 
£)uoue nocens liuor ? ni mi rum hoc dira tteneno 
Te armauit fexus labes, mortalibus una 
Cmnibus , exitium qua lamentabile fcrrcs 
Cade pii uatis . humanx 0 maxima genti: 
lernicies , femperque infanfium faentina nomen . 
farcite tios , mite ingcnium , uitatqtte pudica: 
jQyas decus exornant . uefìram nunc Udcre famam 
T^am mihi non animo eQ £ Mas fed carpare d'iris 
CommaclUant tTejirum turpi qtuv crimine fexum . 
Jd %enus infelix pepcrit tam multa tt'aiorutn 
Semina^ & ira-rum cav.Jas , belli^ue Jurcresi 
Exitioqut dedit ma*nas citm ciuiùns Hfhes ; 
Vumque graues fatient infarti pecloris -c)ns , 
T^il mentis cernunt inopes ; tif i mudici s ir am 
Actcrni metunnt: comitatitem ant crimma panam 
0 miftfét , qtue tanta animos uecprdia tu^ros 
Sollicitat ? uobìs quid non agnofeitis crtum 



1 Calo duci* rifu qtiìn prms ferarwn 
Cor pota geftantes , jenfu* mffe&iÒus acres 
Subdttis tgnauìs i e$» M>s pectora curi* , 
Dum tetri furti s , tur piqué enp dinis étftis 
Jncenfa finem uefana ponitii irà. 
H*td ullum ; ni Je explent furio fa lìbìd: . 
Hk .c ortum , o femper damnanda , pralta lumunt 
Hinc hominum ctdes t properataque funera\ nec ttos 
VUa mrcet pietas ; mtferìs qum dira cadentum 
Exempfis uefiras obieblent funera mente* . 
Nec tamen tnfandis aufis t {quoque patita 
Zuentn , fati afa animi tjl federata uouptas ; 
Sed dtuerfus amor t rerum jtudtumque nouarum 
Semper habet y cupidafque urgent immani» uota. 
Dumque uno non quoque u t ro contenta, nec uno e$ 
Connubio : cupiuntque nouo* explere furore s i 
Externos alia ad thatamos , uetttumque cubile 
Af?irant> human* alias non gratta forma 
AlUcit , at mentis raùiemque & fiumane , nefandi 
Concubitus, ardent ano uis reflmgnere more, 
Vfque adeo totas ardor rafonis egentes 
Cacus habet , turptqu; ammos calìgine faedat . 
Has quoque uafius amor quo non impella ha^endi » 
Quoque James fului nunquam fatiabilis aufi ? 
Semper opes inhiantmifera , nullumque parando 
Finem adhibent \avidique fitim dum peRoris explent ; 
Fa* omne inyertunt i nec f ancia abrumpere paretene 
Frena pudioti* , ptetioque exponere f'amam . 
Tot q ut ' atlas fcelerum furiis , formtfque malorum 
Oppreffat > forma paucas quum grafia tollat ; 
Unus amor ftimulat cunei as , atque una cupido 
Semper habet , nitido ut placcane [peclantibus ore > 
Stcque hominum mentes , fiupefacìaque pecior» ducant 
N< e Stolida infpiciunt , fi uultus nulla decori 
Se fpectes ornet i quantum deformibus ora 
Auertant cunei i ; at mirum integrumque potenti* 
Satura conantur opus mutare dolojts 
Artibusi & fuco uultus abfcondere ueras 
Obfcccni mtculas i falfamque inducere formam • 
Hjc tantum e/I il ' ss ftudium > atque hic ludttur omna 
Tempus ì f$* utUior pars non reparabilts ani . 

Jam uos o ♦ nimium uideor progreffu* ì & ira 
lndulgens , u'tta decorane quas opttma fatta ; 
In ueflrum his nomen momffo odia a fper* diclis < 
Sed laudi id cedet uobis > atque incita uirtus 
Sic uejtra , e$» uita meriti nofeentur hanores . 
Obfcuras inter tenebras fìc candida fttlgx 
Luna magis i nigraque orbes fic nocle lor^fd . 
Veftrarumque decus , longumque exempla per éMHM 
Ytrtutum memoranda atrai ab[itrgere fordes , 



Tt \*btm po crunt fexus ; qttem mori? ut Uté 
i aaarunt tttns ; utjirumque extol.ere nomea* 

HI* tgifur furtis auja eft crudeltbus aita 
T<*n, dttum pattare nefas ; q> peflìma gentit 
1: amine é , ignaui mercedem ptfterc tu tu , 
Jfltus ex iumeris uuìfum caput, optimto inter 
Qui fuerat cunclos , é ter ni mdnn ore 

ertale* d'cìui , uerique orienti* {olis 
Lumina qui ofìendit Jub notte gementibus atri . 

Ergo *Oi-t f i rem 
V. O fxvam ! o tetram ! rabics quote impilili atra ì 
Time virum decus eximium , tu peflima genti* 
Fcminea: ignavi mercedem pofeerc lufus, 
Elammantilquc animi Hutlus carcumque furorem 
Illa anima potuifti , illaque extingucre carde ? 
Sol, qui fiumana oculis pcnctralibus omnia cernens 
Denudanlque opera, horrificis l'arpe impia fìgnis 
Accufas federa, & cohibes formidine mentes, 
Impic fol , nitidum quid non mortalibus illis 
Occuluiire caput, turpemque oftundere noctem , 
Te afpcxere pii , tantumque horrelccre crimen ? 
Illuni per nemora, in luftrifque horrentibus ivum 
Dcgcntem mutum gcnus ,atque immite animantum 
Liquit inoftenfum, lempcrque per alta vagantem 
A via, & in folo carpentem graminc fomnos 
Securum, liaud umquam laefìt vis lieva ferarumj 
At tibi, fxvitia o rabidos truculenta Ieoncs , 
Et tigrcs fuperans, dirifquc immanior hydris , 
Nulla fuit pietas, flexit clementia pedìus 
Nulla tuum, ut vatis poiTcs miicrelccrc rami, 
Et federe infigni crudclem avertere mentem. 

Ergo ablit parcns 

179» Premijfique leuem incauti iam puniteti & iam 
ToUicitis cuperet , fero di/cedere prudens • 

370. Conrinuoc.ue oculis nubes dilcufia , madcnfque 
Vifa iub hefìcrnam pcctus movere quietem. 
Jamquc acres fubeunt monitus , jam dira minantem 
funere prafentem vigilans auditquc videtque. 

5S4. £f timor mgohant > far Ut fi dira petenti 

Non fatit : a/tantum ne antmos penuria turbent . 

429. tt timor, aliantum ne animos pcrjuria lardant* 
Quid faciat? tanta ne fpc deturbet amantem, 
Et devota neci fuppoftaque «vittima ferro, 
( a v. hoc 451, ad 455, V. jup. pa%, 2$6. ac fcq. ) 

At ut luti eanum 
4)4. Et veluti camini 



» 
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V i9K> Annuit i ignauus qui plutìt lapfa madentl 
3 Ort moto duxst , non ****** puella , 

promtjfa imputi. i fanBo quam fangmne diti 
lllius Ululo terram non tmguere, calo 
Qui mtfus . leti opprejfu mottalibm umbra , 
Clìendit tetris aterna commoda utU . 

O quibus imperio humanum cohibere potenti 
Sorte d*tur genus ; htm memores , uos federa matns 
Naturi inuertìjfe , humeros [uccumbere mo'-s 
Immenfi, utque Ubent tanto fnb pondero utres , 
Quid non cernitisi atnututorquetis hxbenas 
Ras ueflrù tales > nee metam no/est ts aqut . 
Credito, qui uafli compiei fotti* ardua rnund' > 
Et calum imperio regìe ; & mortali* curmty 
Effe deum , pi* cernentem jcelerataque t*f** » 
hfuique pios calo donot i fonte! quo profundis 
Addiclos tenebrts , demirgat funere diro. 
Quum genus ilio luto noftrum , tetraque P*ren* 
Finxent e putti i metitis quid cedere ueftrts 
importi decora, , è* titulos &> regna putatts ì 
Nec cura efi vobts , quum incauto emittitur ote , 
Si ferat exitium , diti um mot talibut atrox . 
rifate o multum v*g,li fub peàore V^ntum 
Vox queat imprudens humanam Udore gentem. 
Qua fuerìnt t memores , herodem dtgna Jequmts 
sZpphcia; & quales turpi cum coniuge poonas 
PrZijft infondi, [celetifiue ex pondera moro, 
llle quidem imperio e<ettu* , regnojue àcato , 
Et patria tnfelix diletta finibus exul , 
Paupenem , mmfus cuncTis , tnfiemque coafUs 
Eerre famem , et uU* comitis lodare n*\anda 
Efuriem uiftu ed. tandemquo cadenti* amò* 
Corporibus, m>[eto liquetunt ijtnete ustam. 
Et nunc petpetaa obdutti caligine nochs 
Et barathri informis morfi tnfehcsbus umbnt 
Urgentur grauìbus poenis i nec cernere uerum 
Lumen , nee ftmper miferis, [per aro Ucebst 
Suppl'dis ullo cejfandum tempore dttis. 

Sana igttur uecors . . 

465. Annuir ; ignavus , qui plurfs olenti* duxit 
Ditta inerirai impune non abiurare pucirc , 
Tali ccede .libi quam non accerfere mortan 
Longe aliam, & nunquam delcndum admitterecrunen . 

Saeva igttur vecors 

467. E*eeden<- Csno luce demos, acmfque ' J»W* [' 
Quas anima innocua fedes , 0» jantta cole* m 
Agmtna calefiem terris noua Jecla ferentem 
Regem expeci antum ; cut nu per pnui«s agns \ 
-Htm mijfitm 0 ccelo poftiuam tmrtaltbui tpj* 
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Det ai era: i wta funcìum , felìcibus umbri s ; 
Antiqua imputerà/ primi qu*s noxa parentit 
T rifilila in tenebri s , tam longam ducere notlem * 
Par fuerat tanti, te offendere gaudi* iucis. 

Sed quid pacata , herodts cri' delia , mente 
luffa feri , & faEk»m renouet tachrymabUe femper f 
Impie rex ? illum potutili funere atro 
Mergere , qui e duri mi (croi caligine leti 
Extulit ad ucr* mertales lumina uitd > 
Qui. iue facris teties muicem tua pellora dtclts , 
06 fc ceni docuit / 'celeri s te Unquere morem 
Jnfandum i oc merita fceUratum morte premendum 
Z'ìpere , & ftuduit parituro afferro falutem i 
lllum per rumor a* in luftrifque horrenUbus *uum 
fi egente mutumgsnus , atque immite ammantami 
Liqutt inoffenfum . femperque per altauagantem 
.-ini a i C9» '» foU carpentem grami no fomnos , 
Securum haud unquam Ufit uts faua ferarum . 
At ubi fauttia 0 r*bidos truculente l" n **j . 
JEt tigre t fupcrans, dìrifquo immanior hydnt , 
Nulla fuit pietas , flexit dementia peSus 
Nulla tuum immite ; ut tanti miferejcere uahs : 
Et /celerò hoc diram poffes auertere mentem i 
ìUe tuo tuffa Urge ne fanguine ttrram 
Perfundem facto letum crudele jubiret. 
Excedcns , fine luce domo* ; fedefque ubitti 
Quas anima infontes & fortunata colebant 
Agmina , caelicolum jam jam cxfpeaantia regem < 
Huic ut tu in terras venienti praevius itti , 
Par fuerat vita te funftum in cacca pracirc 
Regna , oftenfurum ventura: his gaudia lucis , 
Illa quos tcnus in tenebris traduccrc notrem 
Antiqua impulerat priroasvi noxa parentis . 

500. Haud f ratio uatet animo , rmtifque ferebat , 
$ 11. lnùgnis vatcs haud fratta mente ferebat, 
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A V VIS CK 

Nella feccia gi.dojJO il verfo. $0$. manca il fegaéntèj 

E perciò aver fuo certo corpo il foco* 
Nella 27. il verfo 394- leggafi così * - 

E molto a i rari dentro, e poco a 1 denfi 
Nella 61. il verfo 9 54. leggafi corn è nel MS. 

Indagar fi dee quai fia la virtude 
Nella 122. il verfo 624. dee così leggerli 

ouandoquìdem reftum nonnullis cernimus effe 
Nella^iaj. per cortfeguente il verfo 819. leggali 

£orpi hanno purché perfe ancor con altro 
Nella 1*7. 1 verfi 1054. e feguente così hanno a leggèri? 

Eni orbi or pofe - tai, che non lo fteffo 

Colla mole del mondo alcuni han centro; 
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NELLE COSE PRELIMINARI 

,, ALLE OPERE 

DI SCIPIONE CAPECE 



T • 



Errori. 

P.An.( Jcol.Iirt. 
xxi. i2. del P. 

f2jY ul. J < ar. ; [)7. ( h ) 
(b.) <. FafciteUum 
xxiv. 16. del Cardinale Gafparo 

xxV. 9. e nella tena 

col. 2. <S, f^ri/f. 
xxvii)^) 1. i. fummus 
: %\. & in fan» 
1. 9. o perciò 
25. principale 
xxxj. (4) Carifienfcs 
xxxy. 28. giofiffimus 
xl. 26. lutum 

xlij. 1 22. clarillimis 
xlv. 7- FILI 



Correzioni 



dal P. 
a car. 297. 

Pafcitelum ( pel yerfo I 

di Gafar» 

C lieti' ulti 
( Hìfi. 
fummos 
& infarto 

e perciò 
e principale 
Parifienfes 

- giofiflìmis 

- lutam 
clariflìmus 
FILII 



NEL POEMA 

DE PRINCIPIIS RERUM 

E nella fua Traduzione. 



Errori . 

Tac. 7» V cn 5<*. gH uomini 

1 14. nec ulU s 

1 1 5. partet expromcre matte . 
15. 197. marcria cangiata in alio 
18. i8r exjiinclis , rebus 

2 j. 2j2. Nuli' altra 
3*. }}* alifnHm, 



Correzioni . 

gli uomin 
nec uìlhs 

partus expromere maire ; 
materia cangiata in altro 
exfiinclu rebus 
Nuli' altro 
alienimi 

Errori 
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Errori. 

Pag. 3 2. v. £60. Sa Tiat ura tamtn 
37. 559. dal mondo 

569. ragion 

575. altro 
39. $82. i lenii 
4j. 70i# E fanno 
4.7» 737, del foco 
48, 572. quodvis fe 
59» 913. nubi , e agji 
(|t 999. animi 

70. 845. fuijfent . 

71. 1125. farebbe» 

76. si» Pntarunt . 

77, 76. Alle qual 
8;. 160. la cui 
£ I4J» #>/ì* 

T48. murtts 
16 j. corp*ra forma 
91. 278, del fenio 
94» 257» tm'mitùr, ipft 
95. 348», dell' ardente 

350» o caligin 
97. 376. 0 manda 
99- 44?- pofeia 
ioi. 4s8. nelT ime 
10;. 486. trae lunghe 
io>. 518. la molle 

Ilo. 455. fxpe cuocio 

ni. 6]6. del mobil 
121. 779. al fero 
L22» 624. non ullis 
i2u 829. non han 
127. 880. e incerta- 
129» 92<S. il noto 
US* i°i2. difvcllar 
136, 804. dcclinatum 

138. 828. orbts , 

139. 1075. tor mai 
141. 1106. Qui la 



55* 

Correzioni ; 

360. Tfatura, tamtn 
dal pondo 
xegion 
altra 
in fend 
Jì fanno 
. dal foco 
quodvis, ft 
nubi , a gU 
animai 
fuijfent, 
farebbe , 
futarttnt , 
Alle quai 
da cui 

in certts 
corpore forma 
dal fenfo 
emitthur iff» 

dall'ardente 
a caligin 
ci manda 
porta 
dall' ime 
trae lungc 
la mole 
ftepe , coaffo 
del nobil 
al ferro 
nonnuUis 
hanno pur 
e in certa 
il Note 
difvelar 
declinantum 

erbes 
far mai 
Quei la 
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NELLI! ANNOTAZIONI 



AL POEMA 

DE PRINCIPIIS RERUM 



Errori r 

147. Un. 18. ex quodlibct 
ifz. 50, ars illa 
169. 6. conjunclis 
171. 22. infcrebatur in 
177. jinti-Lucr. Liè, IK 

33. pmul hac 
182. 13. Eritonc 

38. ctj* facile ì 

186. 19. 0 Jlar /* 

187. 33. 2\(è f **«ra 
190. 24. o6/h-i(5F* 



Correzioni . 

ex quoiiber 
arx illa 
Konjunclio 
inferebatur > in 
jtnti-Lucr* Lib, y f 
ftmul ac 
Catone 
ceté futile y 
Oliar la 
{e* quattro 
bflriclis 



NELLE ALTRE OPERE 
DI SCIPIONE CAPACE 

E nelle Cofe preliminari . 



p. 199. 
201. 
218. 
221. 
225. 
229. 

2J5. 
23<S. 



= J7. 

238. 

265. 
266. 
267. 
268. 

271. 
281. 



Errori . 
Un. 15. quem tamen 
ver. 2. Quis 

421. Vi (cere 

523. Peiveniflè 

40. roboras 

177. veftris. 

297. illic fic 

351. potius 

385. quicquid Dei 

400. arque folutum, 

404. cffedhis 

429. oras 

441. rerumque 

67. prx 
2 Anfa 

4* pcryigiiufquc 

45. Abibrpta 

6%, erreruerc 
Un. 27. PRASSE KlUS 



Correzioni, 
ouum tamen 
Qui 
Viferc 
Prove ni He 

fi r mas ( ex EdU.TieapL. 1 594. ) 
veftis . 

ita ne 

poti» 

quicquidve Dei 

abcjuc folutum,! 

aftccìus 

forte auras 

vexumque 

prò 

Aufa 

pcrvigll ufque 
Abforpcu 
exeruerc 
GRASSERIUS 
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28 j. i%* fcu Capto* 
[ 284. 2. appellane ur 
12. Barro 



feu qui Capitéh 
appel 1 atur . 
Baro 
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NELL* ELEGIA E NEL POEMA 

DI 

ONORATO FASCITELLO 

1 

Nelle Cofc preliminari e nelle Annotazioni . 



Errori . 

T. 289. Un. $. Afcrnienfis 

Adn. («) l. 14. , FASCITELLE, 
29$. ver. 20. Aut in 
294- Adn. (a) lin. 5. Regnem 
295. rcr. 66. urne aulus 

8». veliere tinfta 
299-Adn. (0jHn. j. Jaudibus, ... . 
301. ver. 91. patri* 
502. 114. centum gemina 
160. , hoc afpicc, 
184. qua: lì ta 
192. Vidtori» 
195. jaétaque 



305. 
304. 



Correzioni . 

^fcrnienfis 

, FASITELLE, ( metri 
Audet in *rati*.) 
Regem 
tune aufus 
veliera tinfta 

laudibus 

patri is 

centumgemina 
, hoc aufpicc , 
quzfìra 
Vi£tori 
jaftat^ue 
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Qjmm, ubi. e prcclo prodiit intcgrum Opus, nat5H deni- 
que fuerimus ex V. CI. Francifco Valletta quae duo 
pag, 315. num. III. indicavimus , Marrirani , ac Bor- 
ei i , vel Borgia? , Epigr animata ; illius Tctraftichon 9 
huiufceHexaltichon typis illieo excufa , ne quidpiam 
defideretur , hic fubjicimus ex ibi quoque indicata Nea- 
politina Editione , quam una ex Valletta intelleximus 
adorila tam per memoratum ibidem Joannem Sulsbaccbium 
Anno 15*5. 4. ac praeclarum aliud de Capicio Tefti- 
monium iubncch'mus . 

BERNA R DINI 

- * * * 

MARTIRANI 

yiB^I ILLUSTRI S 
Et Caefaris ( Caroli V. ) a Secretis . 
Scipio dum magnum Vatem tibi cantat, Idumej , 

Parthenope Vatem cantat & ipfa tibi 
Namque ut Pegafco Jordanis flumina fonti; 
Sic patrio Is mifect flumine Caftalium. 
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HIERONYMI BORGIA, 
Qui Vatbm afflavit Sacer altum Spiritus olim. 

Ventura ut cancret Regna beata Dei ; 
Imbuit hunc idem divino mimine Vatem ; 

Carmine ut ornaret gaudia fumma pari . 
Quam frugem fperant ab adulto flore Camcensj 

Talia fi primo Scipio vere park? 

Ex Hteronymi Carbonii Patricii Neapolitant Elegia a 
Petro Vlamingio Belga in fuis ad Sannazarium a fe 
editum ^imjielodami 1728. 8. Notis aliata pag. 
atque antea, nec iemcl, alibi imprefla. 

Ipfe Forum exornans, & confultifllmus j£qui, 

Poft tot follicitis reddita jura reis, 
Capycius mea tetta fubit; pofitoque rigore, 

DifTcrit, & grato multa lepore rciert. 
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